Digitized  by  Google 


IL  PRIMATO 

DEL 

ROMANO  PONTEFICE 

DIFESO 

Contro  il  libro  intitolato  della  podestà’ 

DEI  VESCOVI  CIRCA  LE  DISPENSE  COm - 
pojlo  dui  P.  ANTONIO  PEREIRA 
e tradotto  in  Italiano 
nel  1 7157. 


RAVENNA  1769. 
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AL  GLORIOSO  PATRIARCA 

SAN  GIUSEPPE. 


A UT  0 R E 

L voflro  pofentif- 
fimo  patrocinio  io 
mi  fono  raccoman- 
dato in  maniera  fpeciale , per 
compire  utilmente  quella  mia 
Operetta  . E fpecialiflìmo  da 
Voi  riconolcendo  avere  io  ri- 
cevuto i*  ajuto  , intendo  col 
dedicarvela  di  pubblicare  a 
tutti  le  obbligazioni , che  vi 
profeffo  . Mi  non- pollo  non 
prevalermi  di  quella  orcafio- 
«e  9 per  dedicarvi  ancora  e 
a a ' con 
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con  maggior  premura  me  me- 
defimo,  affini  he  come  a Voi 
dedicato  dobbiate  confiderar- 
mi  per  cofa  vollra  5 e non.» 
mi  dobbiate  lafciar  perire  in 
quel  punto,  che  non  folo  dà 
timor*  ai  libertini  più  arditi 
quando  non  fieno  iitupi  di  ti 
dalle  loro  paffioni  , ma  dà 
penficro  ancora  ai  Santi  vif- 
futi  tra  le  penitenze  . In  quell’ 
ultimo  mio  refpiro  , da  cui 
dipende  la  mia  eternità  3 io 
vi  prego  a cultodir  l’anima 
mia  5 perchè  come  dedicata- 
fi  a Voi  con  Voi  fe  ne  venga, 
e non  pera  in  eterno  . E per 
quello  vi  chieggo  d*  interce- 
dermi da  Dio  quella  feria  e 
fanta  preparazione , che  per 
la  grazia  dDuna  felice  mor- 
te Iddio  richiede. 


APPRO- 
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APPROVAZIONE.  ’ 

JUflu  lllmi  ac  Rmi  Dui  Dni  Anto- 
nii  Cantoni  Ravennx  Archiepifco- 
pi  legi  ego  infraicriptus  librum  , cui 
titulus  eit  : Il  “Primato  del  Romano 
Pontefice  difefo  contro  il  libro  intitola - 
tO  DELLA  PODESTÀ’  DEI  VESCOVI  CIR- 
CA le  dispense  , compoflo  dal  P.  ^An- 
tonio Pereira  , e tradotto  in  Italiano 
nel  1 757.  In  eo  autem  non  fòlura  ni* 
hil  , quod  finceritati  fidei  , bonilque  ' 
moribus  , vel  minimum  adverfetur* 
fed  do&rinam  falutis , & veritatis  in. 
veni , qux  plurimum  conducet  ad  ea 
prxcavenda  darana , qux  in  fideliutn 
animas  emanare  facile  poifentex  le. 
elione  librorum  illi  fimilium,  quen» 
P.  Pereira  confcripfit . ltaque  cenfeo 
typis  evulgari  utiliflime  pofife . Qyo* 
rum  in  fìdem  hxc  fcripfl , fublcripfi* 
que  propria  nianu  , ac  parvo  Sigillo 
Monalìerii  munivi  hac  die  2 6.  Mar- 
tii  An.  17 69. 

D.  Andreas  Joanettus  Abbai 
' Claffìs  &c.  manu  propr. 
Locus  Sigilli . 
ÌMPRJMATV^ 

Attenta  fupradi&a  revifione , & 
approbatione  s 

Antonini  Hp/Ji  Vicariai  Ceneraio 
Ravenna . 

Locus  Sigilli , AP- 


\ 


1 


V 


Digitized  by  Google 


1j 

APPROVAZIONE. 

M Andante  Ad.  Rndo  Patre  Eufta- 
chio  Sirena  Ordini*  Pnedicato- 
rum  Vicario  Sanali  Officii  Ravenna:  , 
Librum  perlegi , cui  titolus  : il  Tri - 
muto  del  Romano  Tonti fice  difefo  con- 
tro il  Libro  intitolato  della  podestà’ 

DEI  VESCOVI  CIRCA  LE  DISPENSE  10771- 
poflo  dui  T.  sintomo  ‘Pereira,  e tra- 
dotto in  Italiano  nel  17 67.:  Cumque 
in  eo  non  tantum  omnia  Orthodoxa: 
Fidei  ac  bonis  moribus  confbna  de- 
prehenderim  , fed  & Catholicoruni 
Dodrinam  ab  crroneis  novitatibus  di- 
ferte  , ac  llrenue  vindicatam  , dignum 
cenfeo,  qui  in  lucem  publicam  eda- 
tur , utpote  Se  Caufx* , Si  tempori  vai- 
de  oportunum  : In  quorum  fidem  Sic. 
Ex  Conventu  S.  Francifci  Ra- 
venna die  p.  iprilis  1 -j6g. 
Ego  F.  Laurentius  Fufconi  ex  Or- 
dine Min.  S. Francifci  Conlium, 
S.  Officii  Ravenna:  Confultor 
Theol. 

Hac  {laute  re-vifione  & approbatione  • 


lMTFJM^ATVIt, 

F.  Euftucbius  Sirena  Ordinis  Praj, 
dicatorum  Vicarius  S.  Officii 
Ravenna: . 

*Jt<  Locus  Sigilli . 

PRE- 
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PREVJ  AVVISI 

DELL*  AUTORE. 

0 prendo  a difendere  il 
Primato  del  Romano  Pon- 
tefice , per  liberare  il  co- 
mune dei  fedeli  da  quei 
pericoli  di  erefia  e di  fcifma , che  con- 
tro effo  Primato  introduce  il  P.  Perei- 
ra col  fuo  libro  Della  Podelia  dei 
Vefcovi  circa  le  ditpenie  « 
fio  libro  tradotto  in  Italiano  , ben- 
ché io  non  fatpia  fe  corrifponda  al 
primo  fuo  nativo  linguaggio  , benché 

10  non  fappia  fe  /’  Autore  ammette 
per  legittima  la  fua  traduzione , io 
prendo  a confutare  come  fta  fatto 

11  di  lui  nome  Rampato  nel  1767. 
ffieflo  io  tengo  fotta  gli  oc  eh j quan- 
do ne  cito  le  pagine  , ora  coi  nume- 
ri Romani  , che  additano  la  di  lui 
dedicazione  ai  Vefcovi  fatta  a modo 
di  differ  fazione  eruditi  filma  , ora  coi 
numeri  Arabi  , che  fegnano  tutti  i 
fogli  dell  Opera  ; e cosi  faccio  fup- 
ponendo  unica  in  Italiano  la  dettai 
Edizione , poiché  dopo  averla  avute 
in  mano  nel  1768.  per  leggerla  e con* 

sì  4 fide- 
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ftderarla  e rifolvermi  a rifonderle  i 
non  ne  ho  frittilo  nominare  aU  mi  al- 
tra . E que(ìo  èli  libro  3 che  io. giu- 
dico  pericolofo  al  comun  dei  fedeli , 
che  fuo le  leggere  folamentc  i libri 
di  volgare  linguaggio  e di  picciola 
mole  i e non  ejfendo  però  verfato  nei 
grandi  e latini  volumi  che  fcuopro- 
no  i fodi  fondamenti  della  Religione 
e i maligni  inganni  dei  fuoi  nemi- 
ci t può  per  corife guenxa  lafciarfi  di 
leggeri  imbrogliare  la  mente • dtut 
quelle  dottrine  , che  in  ejfo  libro 
f ebbene  io  non  c enfivi  nè  per  ere  ti, 
che  uè  per  fcifmaticbe  , pure  giudi- 
co capaci  d ’ introdurre  nel  popolo 
Chr  illi  ano  majjimc  contrarie  e ai 
dogmi  e all'unita  della  Chi efa  . E.  per 
quello  io  dirizzo  al  comune  dei  fedeli 
quello  mio  libro  parimente  piccolo  e 
volgare  , e non  già , come  ha  fatto 
il  P,  Pereira  , ai  Vefcovi , poiché  efjt 
non  hanno  hi  fogno  dei  miei  avvifi  » 
nè  d antìdoti  contro  il  dì  lui  libro. 
Egli  è vero , che  per  fondamen- 
to di  tutti  i miei  difcorft  io  pre- 
metto quelli  due  primi  pr  'tncipj  , cioè 
che  : Debbono  i Velcovi  rivolger- 
fi  con  grande  zelo  contro  quel 
libro  3 che  facilmente  può  intro. 

dur. 
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durre  lerefia  nel  comune  dei  fe- 
deli ; e poi  che:  Debbono  i Vef. 
covi  temere  affai  d’un  libro,  ove 
fia  una  confufione  torbida  di  fcifc 
maliche  idee.  Egli  è vero  altresì  % 
che  tutto  quanto  il  lavoro  di  queflo 
mio  libro  da  capo  a piedi  altro  non 
è che  provare  tale  efifcre  il  libro  del 
P.  Pereira  pei  pericoli  di  erejia  e di 
fcijìna  da  lui  contenuti  ; e ciò  , per - 
che  in  fine  la  confeguenza  compari f. 
ca  ben  chiara  , che  dunque  i Vefco- 
vi  debbono  affai  temere  di  un  tal  lì. 
bro  , e con  grande  zelo  rivolgerfi 
contro  di  lui  . Ma  quello  fervè  per - 
che  il  comune  dei  fedeli  fubito  <t_» 
prima  villa  e nelle  prime  parole  fot L 
to  il  titolo  JìeJfo  dei  difcorfi  , reiti 
avvertito  per  due  primi  principi  , 
che  non  hanno  bifogno  di  prova  , /«»- 
dere  tutto  il  mio  libro  a mojìrare , 
che  quello  del  P.  Pereira  debb’ efferc 
ajfai  temuto  ed  affai  abborrito  dai 
Prelati  di  S.  Qhiefa  , e non  già  Hi - 
mate  , favorito  , accarezzato  da  ejjì% 
come  a prima  villa  credere  fi  po . 
irebbe  e pel  titolo , che  porta  ìk~+ 
fronte  favorevole  ai  Vefcovi  , e pei 
dieci  principi , ma  bifognofi  di  pro- 
xva  , fu  dei  quali  ejfo  è appoggiato 

a 5 
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ed  appoggiata  infieme  comparifcc _j 
gloriofamente  la  podettà  Ve/covile . 
Così  questo  ferve  a correggere  circa 
il  P.  Pereira  la  prima  impresone , che 
molto  può  uel  comune  della  gente  . 

Del  refìo  al  comune  dei  fedeli 
io  dirizzo  q netta  Operetta  , quetti 
avvertimenti  e prcfervativi  contro 
Verefia  e lo  feifma  in  pochi  fogli  ed 
in  volgare  linguaggio  interrotto  folo 
a quando  a quando  da  tejìi  latini  , 
come  è nel  P.  Pereira  , per  meglio 
autorizzare  le  dottrine  che  fi  addu- 
cono : e i medejìmi  tejìi  marie  volte 

ancora  io  do  fo lamento  tradotti  in » 

italiano  allorché  temo  di  troppo  at- 
tediar col  latino  i leggitori  . tQnan. 
do  per  le  mani  del  popolo  Cri  ili  ano 
girano  libri  facili  a legger  fi  e capa- 
ci di  confondere- fa  mente  circa  i 
dogmi  e /'  unità  della  Chiefa  , di- 
viene molto  importante  il  palefare 
ad  ejfo  popolo  , quali  fiano  le  vere—* 
dottrine  della  Chiefa  , quali  fiano  i 
fodi  fondamenti  delP  unita  : diviene 
molto  importante  il  dijfipare  la  neh . 
• ha  di  tali  confttfioui  e mettere  in 
chiaro  le  cofe  ; affinchè  i buoni  fe- 
deli avvertiti  [appiano  ben  dittin- 
guere  il  cibo  filnbre  dal  veknofa  , 

4» 
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la  firada  retta  dalla  fallace  , e dova 
piantar  tra  le  candide  nevi  franca- 
mente il  piede  fenza  timore  di  pre- 
cipizi • Quando  al  popoh  Criftiano 
fopraflano  pericoli  di  erefia  , o dì 
Jcifma  y allora  per  lui  i tempi  fono 
più  luttuofi  , che  fe  fopraf  afferò  pe- 
ricoli di  fremitoti  3 di  curejlie  , di 
pefìilenze  ; imperocché  allora  tratta/i 
dell 1 eterna  fallite  , a cui  paragona- 
bile non  è la  vita  temporale  . I mi- 
lioni dei  Martiri  fanno  vedere  al 
Crifliane/imo  , che  fi  ha  da  facrifi - 
care  volentieri  lavila  per  conferva- 
re  la  Fede  . Ed  il  grande  zelo  che 
in  tutti  i pericoli  della  Fede  ecciti 
i Santi  Padri  a prender  la  penna 
ed  alzar  la  voce  , mofìra  che  la  Fe- 
de è /’  interrejfe  pia  importante  de! 
Cri flìane fimo  . Né  per  /’  eterna  Ja- 
lute  meno  importa  P affare  dell' uni. 
tà  , poiché  non  effendovi  falute  fuo- 
ri della  Chieja  una  » tanto  fi  dan- 
na il  fcifmatico  , quanto  /’  eretico 
ed  il  maomettano  . 

Non  ifìimerò  però  mai  di  re- 
plicare troppo  la  mia  protefta  » che 
ì di  credere  ne!  P.  Pereira  un'animo 
veramente  Cattolico  ed  alienijfimo  dal 
volere  introdurre  nei  fedeli  i peri- 
ti 6 coli 


fi)  Difr.j. 
n.  xv. 


(i)  Oifc.j, 
n.  xx. 


ia 

coli  mentovati  . Ma  egli  fi  è lajcia - 
io  tanto  confondere  dai  trafiporti  del 
fitto  impegno  3 che  per  la  confufione 
ha  rovinato  il  fino  impegno  mede  fi- 
mo : ha  rovinata  la  caufia  dei  Vefico- 
vi  3 per  la  gloria  dei  quali  ha  ferii - 
to  il  fino  lil.ro  : ha  rovinata  la  fitta 
riputazione  3 che  almeno  per  utilità 
della  cauja  doveva  premergli  fiamma- 
mente  3 e pero  non  è maraviglia  fie 
contro  fitta  volontà,  per  la  confufione 
egli  abbia  pur'  infegnate  cofie  che  nel 
popolo  pojjòuo  rovinare  e i dogmi  e 
Punita  della  Chiefia  . La  fina  riputa- 
zione egli  /’  ha  rovinata  colle  con- 
traddizioni fiparfie  pel  fitto  libro , le 
quali  e per  la  quantità  e per  /<t_» 
qualità  baflarebbero  a J "ereditare  qua- 
lunque libro  , e che  in  varj  luoghi 
del  mio  fecondo  e terzo  dificorfio  ah. 
londantemente  fi  troveranno  rilevate  . 
La  caufia  dei  Veficovi  egli  V ha  rovi, 
nata  in  tante  maniere  3 che  è uno 
fluporc  . Primieramente  l'autorità  Vefi- 
covi le  da  lui  prete  fa  fittile  Ri  fervevi 
Pontificie  , non  fiolo  vedefit  da  lui 
piantata  fiopra  un  fa  fio  (i)  fonda- 
mento , ma  vedefit  di  pia  dichiarato 
da  lui  ftejfio  quel  fondamento  per  un 
fio  !fi>  fnppofio  (ji)  per  un  fogno , per 
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un  funtafma . Secondariamente  la  Ves- 
covile autorità  in  generale  refìa  per 
lui  tanto  projìrata  , che  dalle  fue. _> 
dottrine  (3)  viene  ogni  Vefiovo  ad 
ejfere  feniflicemcnte  come  il  primo 
tra  i Juoi  T arrochì  dioc  e funi  : viene 
ad  ejfer  /oggetto  al  Sinodo  Dioc ef ano  , 
che  i Parrochi  radunajfero  per  giudi- 
carlo : e j ciò  che  è molto  di  più  , tut- 
ti i Vefcovi  vengono  a rejlar  vuoti  e 
privi  d'  ogn * intri  tifica  podefià  t__> 
giurifdizione  : fi  riducono  ad  e (fere 
come  puri  Jìromenti  e fimulacri  di- 
pinti finza  forza  alcuna  interna  : e 
fi  arriva  a vederli  fimili  ai  Minifirì 
e Paffori  , che  fono  nelle  fette  dei 
Trote  flauti . Dal  che  apparifee  chia- 
ramente , che  ficcarne  per  la  foladi 
coufufione  dei  fuoi  trafporti , e non 
già  con  avvertenza  e a Iella  po/la 
egli  ha  dette  cofe  che  rovinano  leu» 
fua  riputazione  , la  gloria  dei  Vefco- 
vi 3 e la  fua  caufa  ; così  non  a po- 
(ìa  3 ma  filo  per  coufufione  ne  ha  det- 
te delle  altre  , che  tendono  a rovina- 
re i dogmi  della  Fede  e i fondamen- 
ti delT  Unità . 

Ma  il  comune  dei  fedeli  noti—» 
avvertendo  che  egli  fi  a uomo  confufi  , 
lo  a ficolta  come  un  grande  ma  e lira  $ 

e lo 


(j)  Difc.i» 
num.  vn* 

Vili.  IX. 

H.XIX.  Di. 
fc.  j.  num. 

VIU. 
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9 lo  voterà  come  un  nuovo  luminare 
del  mondo . Sente  /libito  da  lui  nei  pria, 
el'pi  dell'  opera  f rometterfi  idee  no. 
biliflime  , mcorrottiflìme , impref. 
fe  dallo  Spirito  Santo,  conlèrvate 
fino  da  primi  iècoli  , fgombrate 
dall’ ignoranza  degli  ultimi  tempi; 
reftiruite  al  natio  fno  Splendore: 
/ente  fuhito  da  lui  dir/t  , le  l'crit- 
ture,  i Padri,  i Concilj,  la  Sto- 
ria Eccle/ìaftica  , li  Teologi  di  piu 
chiaro  nome  fono  li  fondamenti , 
fu  quali  appoggio  le  mie  dottri- 
ne : J ente  dai  Jnoi  approvatoti  eh' e. 
gli  è Maeftro  e Teologo  fàpienriG 
■fimo  di  comendabile  zelo  , di  fin- 
golariflìma  erudizione,  per  cui  fi 
acquifia  un  nobiliflìmo  pofto  fri 
gli  uomini  piu  illnftri  e faggi  di 
quelto  fecofo  : /ente  pure  ejferc^t 
egli  Rehgiofo  della  Congregazione 
dell'  Oratorio  , il  di  cui  Jolo  nome  . 
lafla  a rallegrare  la  Chie/a  pel  gran 
lene  da  e (fa  recato  alle  anime:  e fi- 
nalmente vede  nel  corfo  di  tutta  la 
fina  opera  un  mare  immen/o  di  eru- 
dizione , un'alta  franchezza  nell'af- 
ferire  y un  tuono  deci/ivo  nel  fentettm 
tiare  , un  aria  /prezzante  per  le  o- 
p inioni  a lui  contrarie  , e la  com- 
par 
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parfa  i'un  zelo  affannatljfimo  per  la 
fòla  verità  , e contro  l'ignoranza  dei 
nofiri  tempi  . 

E intanto  le  perfone  informate 
e rifitjfive  vedono  efier  pregiudi  devo, 
le  alle  anime  tale  Opera  pei  peri . 
coli  di  erefia  e di  feifma  : vedono  ef 
fere  ella  difpregevole  per  la  quanti . 
tà  e qualità  delle  contraddizioni  : ve» 
dono  ejfere  ellaridicolofa  perche  coni' 
latte  e rovina  V impegno  dello  flefio 
Autore',  e vedono  pure  da  eJJ a indur. 
fi  veramente  la  naufiea  , e muoverfi 
lo  fìomaco  a quelli  che  fono  verfiiti 
nei  'Trattati  Teologici  ,ed  ofirva.no  por. 
t rfi  dal  P.  Pereira  contro  l'autorità 
Pontificia  tante  e tante  obbiezioni  3 
che  mille  volte  fono  Hate  già  confa - 
tate  i e portar  fi  da  lui  con  tale  pom. 
pa  e tale  franchezza  come  fofiro  ar • 
mi  di  ultima  invenzione , e d'infu • 
per  abile  forza  : portar fi  come  cibi  e. 
letti  e pellegrini  in  tavola  cofe  che 
fono  fritte  e rifritte  , manicate  (—• 
rimafiicate  j per  le  quali  fi  potrei • 
bona  comporre  gran  tomi  in  foglio  , 
che  ordinatamente  dimoffrajfiro  di i_t 
quali  e quanti  Scrittori  egli  abbia 
prefa  quella  e quell'  altra  obbiezto. 
ne  y e da  quali  e quanti  altri  fa 


I 
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già  flato  rìfposìo  diffnfamente  e dot - 
tamente  a tutte  . Come  , per  efem- 
pio  , à quell' argomento  tratto  dal  ri - 
cufare  S.  Gregorio  il  titolo  di  uni- 
verfale [opra  di  cui  egli  a lungo  p a. 
[leggi  a e declama  , potrebbe  fi  far  ve. 
dere  , che  fino  dall  Angelico  Dottor  S. 
Tmmafo  arriva  a giorni  v.nfiri  Ia__* 

-, catena  d,' innumerabili  Autori  , che 
hanno  rifpofio  chiaramente  » E per- 
chè il  comune  dei  fedeli  non  gufia 
i latini  Trattati  , io  lo  awiferò  (he 
può  vedere  pur  una  chiara  limpida 
rifpofla  al  detto  argomento  j opra  S. 
Gregorio  nella  (4)  volgare  Storia _» 
delle  Variazioni  , che  per  ejfere  di- 
lettevole egualmente  che  dotta  va  per 
le  mani  anche  del  popolo  Cri  filano  ; 
ed  ivi  vedendo  come  rifponda  Mouf. 

B fi'uet  agli  Eretici , che  volevano  giti-  -% 

fìificare  la  lor  ribellione  dalla  S.  Se. 
de  con  quell' argomento  medefimo  , ve- 
der à infietne  quali  Jìano  i Teologi 
di  più  chiaro  nome  da  cui  prende  1 
egli  talvolta  le  armi  contro  l' auto, 
rità  Pontificia  , ficeome  pur  dal  Mor- 
tilo fembra  avere  egli  prefie  fino  qua • 
fi  le  parole  fìejfc  per  maneggiare  il 
f addetto  argomento  . E pure  praeci* 
puum  Mornseiinftitutum  effe,  ut 
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Babylonicam  confùfionem  ìnEcde- 
fiam  Catholicam,  primatus  fanétae 
fedis  Apoftolicae  , atque  unius  Ca- 
thedrae  Petri  everfionem  , intro- 
mittat , omnefque  Principes  Chri. 
ftianos  ad  bellum  San&iflìmo  D. 
noftro  Papse  inferendoti*  fua  tur- 
bulentiflìma  orarione  inflamtnet, 
"pubblicò  al  mondo  la  Teologica  Facol- 
tà di  Parigi  nel  1611.  ai  22. d' A. 

Ì°fl*  • 

Sebbene  però  il  pubblicare  gran 
tomi  in  foglio  , che  da  una  parte— 0 
moftrajfero  gli  autori  , dai  quali  il 
P.  Pereira  ha  tratti  gli  argomenti , 
e dajfero  notizia  dei  fuoi  Teologi  di 
più  chiaro  nome  , tra  i quali  in 
quella  Operetta  vederemo  anche  il  Ri. 
cherio  e Per  etico  De  Domini  t ; e ri « 
ferijfiro  le  dottrine  e le  parole  di 
quelli  confrontate  colle  dottrine  e pa- 
role fue '3  e da  un  altra  parte  deferì - 
vejjero  poi  la  moltitudine  di  tutti 
quegli  autori  che  hanno  rifpofìo  <t_» 
detti  argomenti  , la  forza  3 la  chia. 
rezza  3 l’abbondanza  delle  ragioni  3 
da  cui  tali  argomenti  fono  flati  dif- 
trutti  , la  quantità  delle  volte  che 
di  argomenti  tali  fi  è pienamente — * 
trionfato  : farebbe  certamente  un'ape - 


18 

ra  compita,  per  manifcllare  -ai  pill- 
ili co  che  il  P.  Pereira  col  fuo  fpi. 
rito  e colla  Jìua  erudizione  fi  è uba- 
fato  troppo  della  buona  fede  dei fuoi 
leggitori  . Ma  con  tutto  ciò  quella 
farebbe  itti opera  inutile  al  comune  dei 
fedeli , che  non  vuole  libri  di  gran 
mole  y ed  al  quale  l’opera  piccola. 
del  P.  Pereira  è molto  pregiudiciale  . - 
Io  però  mi  fono  ri  tiretto  al  un* 
operetta  molto  più  piccola  della  fua  . 

E lafciando  mille  gloriofe  cofe  , con 
cui  avrei  potuto  riempire  un  gran 
libro  per  molìrare  fplendidamente  le 
prerogative  del  Supremo  Primate  , ho 
prefo  folo  ad  il.'ufìrare  circa  di  eflo  al - 
funi  punti  della  Dotti  ina  Crilhana  , 
affinché  il  Crifìiano  popolo  bene  s’i. 
flruifca  y i illumini  , fi  fortifichi  in 
quei  fondamenti  della  Fede  e della 
Unità  y che  fembrano  molto  fcoffì  dal 
P.  Pereira  , e fono  al  fommo  impor- 
tanti per  l’eterna  falute  . Ter  que- 
llo tra  i limiti  angufli  prefiffimi  di 
piccolo  libro  ho  voluto  fluttuilo  an- 
che abbondare  e diffondermi  in  due 
effe:  luna  è nello fparger e ms*lta  ht- 
ce  fopra  i mentovati  punti  con  mol- 
te  fpiegazioni  ed  illruzioni  , accioc- 
ché il  comune  dei  fedeli  apra  bene 
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gli  (rechi , e poffd  vedere  e da  vici- 
no e da  lontano  tutti  quei  feritoli 
di  erefia  e di  fi  i fina  , che  lo  potreh- 
lero  [epurare  dalla  Chiefa  , e per  con _ 
feguenza  da  Crijìo  . V altra  è nel  con - 
fiderare  le  nuvole  di  con  fifone  , che 
Jopra  i mentovati  punti f par ge  il  P. 
Pereira  col fuo  confufiffìmo  libro , ac- 
ciocché il  comune  dei  fedeli  [copren- 
do bene  le  di  lui  confifioni  non  fi  In- 
fici da  lui  confondere  ; anzi  ricono- 
fcendo  che  qucfìo  libro  gloriofo  in  ap- 
parenza di  nuova  luce  , di  matema- 
tiche dimofìr azioni  , di  pr incip j in- 
concujfi , di  chiare  idee*  egli  è un  libro 
veramente  caliginofo  pei  falfi  razio- 
cini, pei  gravi  sbagli  , per  le  gran, 
di  contraddizioni  , proponga  in  fuo 
cu  re  di  non  credere  mai  più  a qua- 
lunque altro  libro  , che  in  materia 
Ecclefiaiìica  pubblichi  il  P.  Pereira  , 
fie  prima  con  tutta  la  diligenza  non 
fe  ne  fia  fatto  bene  il  dovuto  efame  - 
Su  tali  cofe  ho  avuta  premura  di  dif- 
fondermi in  tre  difcorfi  di  pochi  fogli. 

Ho  lafciato  per  quejìo  di  entra- 
re nella  quefìione  delle  Difpenfe  e 
Riferve  Pontificie  , che  rifuegliatafi 
tra  il  P.  Pereira  ed  altri  Teologi  ha 
dato  a lui  il  principale  motivo  di 
. . com- 
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comporre  il  fuo  lilro  Dilla  PodeftX 
dei  Velcovi  circa  le  dii'penfe.  Dì 
quejìa  io  folo  accidentalmente  ne  ho 
parlato  qualche  volta  , mojìrando  come 
di  piaggio  rovinati  i fondamenti  di 
quella  machina  dall'alto  della  quale 
egli  derideva  quei  Teologi  . Ho  lafcia. 
to  pure  di  dare  ai  fedeli  altri  av- 
vertimenti fopra  varie  altre  cof^» 
del  fuo  libro  , che  Infogno  avrebbe - 
to  dì  fpiegaxione  e correzione  , ma 
che  affai  troppo  avrebbero  fatta  ere. 
fere  la  mole  della  mia  Operetta  . 

Una  di  quelle  intendo  ora  effere  la 
materia  d'  un 1 Appendice  da  lui  ul- 
timamente pubblicata  per  aggiunto 
al  fuo  libro  3 ma  non  ancora  tradot * 
ta  dal  fuo  nativo  linguaggio  , che 
io  non  capifeo  bene , e che  non  deb- 
lo  farmi  nemmeno  fpiegare  da  al-  ^ 
tri  » perchè  effa  è intorno  a cofa  da 
me  tralafciata  infeme  con  varie  al- 
tre . Tanto  più  , che  ciò  io  ho  in - 
tefo  dopo  principiata  qttejìa  prefa - 
zionà  . 

Ho  Infoiato  poi  e non  per  la 
brevità  pr efffami  , ma  per  una  leg- 
ge impojìa  dal  P.  Pereira  , di  citare 
a favor  del  Supremo  Primate  autori 
Italiani  , benché  tanti  citare  io  ne 

fo- 


ai 

fotrjfì , che  per  eccellenza  ne  hanno 
dtmoflrate  le  prerogative . Io  mi  fo- 
no una  volta  fòla  nrrifcbiato  a ci- 
tare per  qnejìe  S.  Tommafo  , ed  un * 
altra  fola  S.  Bonaventura  , benché 
ambedue  Dottori  di  Parigi  e Dottori 
di  S.  Cbiefa:  e nemmeno  gli  ho  cita» 
ti  per  dar  fondamento  a tali  prero- 
gative , ma  J'olo  un  poco  di  maggior 
lume  i cosi  che  il  leggitore  veder  à in 
quei  tali  luoghi  , che  ancor  fcnza  il 
loro  appoggio  fujffte  benijfimo  tutto 
il  mio  dtfcorfo  . Una  volta  pure  a 
favore  di  effe  ho  riferito  un  pajfo  di 
Pio  II.  ; ma  quello  ferve  a togliere 
P inganno  cagionato  dal  P.  Pereira _» 
coir  attribuire  a Pio  II.  alcuni  pa  fì 
contrarj  , che  fono  di  Enea  Silvio . 
Del  reho  autori  tutti  oltramontani 
all ’ Italia  io  ho  dovuto  fcegliere  a-» 
difefa  del  Supremo  Primate , e tra 
gli  oltramontani  me  de  fimi  quelli  , che 
non  fiano  a giudizio  del  P.  Pereira 
preocupati  dalle  opinioni  italia- 
ne , come  fono  il  Roccahcrti  , PAgttir - 
re  t ed  altri  da  lui  dichiarati  per 
fofpetti . E così  ho  dovuto  fare  poi- 
ché , eccettuati  i SS.  Padri  3gf  italia- 
ni fecondo  il  P.  Pereira  fono  general- 
mente adulatori  della  Curia  Romaua  , 
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e le  Italiane  opinioni  fono  principj 
dei  Curiali  , Jono  pregiudizi  dell’i- 
gncranza  di  quelli  ultimi  tempi. 
Onde  Infoiando  anche  di  mettere  in 
fronte  del  libro  il  mio  mede  fimo  no- 
me  , intendo  che  quefio  libro  fìejfo  fi 
confederi  come  opera  tutta  di  autori 
oltramontani  e niente  fojpetti  al  Pa- 
dre Pereira  , e che  in  Italiano  fi  è 
compojìa  pel  comune  dei  fedeli  Ita- 
liani lifognofi  di  tale  antidoto  dopo 
efi'erfi  in  Italiano  tradotta  l'Opera  di 
e fa  P.  Pereira  . 

Ma  qui  forfè  alcuno  dirà',  eh'  io 
meglio  avrei  fatto  in  tralafciatc-j 
ancora  la  compofizione  tutta  di  que- 
fìa  mia  Opera  , poiché  fembra  fatica 
inutile  , e non  Jembra  mai  [per  ab  ile 
mutazione  di  opinione  nè  nel  P.  Pe- 
reira , nè  tu  Chi  abbia  già  abbrac- 
ciate ledi  Itti  f e utenze  , e le  voglia 
intìodurre  come  nuove  feoperte  di 
quejìo  fecolo  illuminato  , e voglia  dar  ~ 
loro  il  credito  autorevole  di  jèntenze 
alla  moda.  Alche  io  rif ponderò  d ef- 
fere  contentiamo  fe  al  mio  libro,  toc- 
chi la  forte  t che  ebbero  i Generali 
CoKcilj  . E Jìc  cerne  furono  ut  ili  fimo 
al  popolo  Cri  filano  quelle  avgufit  Af- 
fé tnblcà  di  S,  Chieja  , f ebbene  nè  gli 
, olii* 
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chinati  nell* Ariana,  ere  fi  a fi  conver • 
tif  erò  dopo  il  Concilio  piceno  , negli 
ofìi  nati  nella  Enti  chiana  dopo  il  Cai, 
cedonenfe  9 uè  gli  o fintati  nella  Ni  fio. 
riana  dopo  fEfeJìno , nè  tanti  altri 
eretici  dopo  altri  Concili  fino  ai  gior- 
ni nofiri  y in  etti  vediamo  i Luterà? 
ni  s i Calvi  ni  fli  y i Soc  mi  ani  ecc.  man- 
tener diffujì  pel  mondo  i loro  partiti 
dopo  il  Concilio  di  Trento  . Utile  ftt 
il  darf  da  quei  Concilj  una  chiara 
’e  feura  notizia  delle  verità  rivela- 
te al  Crifiiancfmo  , e /’  indicare  len 
di  fi  irtamente  i confini  della  verità 
e deir  et  rore  , ajfinche  i fedeli  non  odi- 
noti , ma  docili  e veneratori  della 
autor  tà  Ecclefafiica  fapejfero  qual * 
era  precifamente  la  dottrina  deliaci 
Chiefa  3 e la  fetenza  della  falute  ; 
e potejfero  cosi  francamente  fnpera - 
re  gl ’ inganni  dei  feduttort  , ni  la- 
Jciarf  confondere  dagli  aitifiziof  e- 
quivoci  , dalle  Jpeciofe  apparenze  » 
per  cui  tra  le  controverfie  e le  dif- 
pute  ejfendo  inviluppato  il  falfo  col 
vero,  jarellero  eglino  facilmente  ca. 
duti  netl'  errore  , fe  dalla  Santiuj 
Madre  Chiefa  non  erano  avvertiti . 
E però  tali  avvertimenti  furono  ferri- 
prc  ut  i Infimi  ai  buoni  fedeli  rijolu. 
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ti  di  abbandonar  tutto  fuor  che  la 
Chivfa  di  Dio, /ebbene  fui  e contro 
il  Concilio  Tridentino  fi  dtvulgajfero 
gran  libri  dagli  Scrittori  eretici  , c 
dopo  il  Wiceno  Jì  f ac  effe  più  numero- 
fu  il  partito  Ariano  , perche  protet- 
to da  Cosiamo  e Valente  fcrjecutori 
della  Cbiefx . 


t 


J 

r 

/i 


DI- 

1 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  PRIMO 

SOPRA  I PERICOLI  DI  ERESIA 

PRIMO  PRINCIPIO 

Debbono  i Vefcovì  rivolger fi  con  gran* 
de  zelo  contro  quel  libro  , che  fa- 
cilmente -può  introdurre  l'Ere , 
fia  nel  comune  dei  Fedeli . 

■CONSEGUENZA. 

Unque  debbono  i Ve- 
icovi  rivolgerli  con 
grande  zelo  contro 
il  libro  del  P.Perei- 
r a,  perchè  egli  nel 
comune  de*  Fedeli  può  facilmente 
introdurre  1*  erefie  . Io  non  dico, 
che  egli  contenga  dottrine  ere- 
tiche 3 anzi  protetto  di  credere, 
e rifpettare  nel  di  lui  Autore 
un’animo  pieno  di  fentimenti  cat- 
tolici . Ma  dico  bensì  infegnarli 
da  lui  tali  e tante  cofe , che  fa- 
cilmente dedurre  ne  poflòno  Pe- 
re fia,  quelle  perfone,  che  fi  di- 
lettano folo  di  libri  volgari  e di 
piccola  mole , e però  non  fono  ver. 
late  nella  Teologia,  nè  avvezzate 
a (coprir  le  fallacie  degli  Eretici, 
A e for- 


r. 

Il  libro 
del  p.  Pe- 
reira peri- 
cololo.per» 
che  ivi 
fembra  più 
volte  infe- 
gnau  l’e  te- 
li» » 
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Ivi  fé  in- 
tra I*  ert- 
ila contro 
il  Primato 
di  giurildi* 
«ione . 


2 Difcorfo  Primo 
e formano  colla  lor  moltitudine  il 
comune  de’  fedeli . Rifpetto  a ta- 
le moltitudine  io  dico  , che  fem- 
bra  e più  volte  comparifce  infe- 
gnata  l'erefia  dal  libro  del  P.  Pe- 
reira, e vede fi  quello  libro  com- 
porto in  un  modo  da  potere  coll’a- 
ria di  franchezza,  e col  torrente 
dell’  erudizioni  forprendere  , e 
confondere  il  popolo  Cattolico , e 
fpargere  per  ogn’  intorno  errori 
ereticali  Eccone  le  mie  ragioni . 

II.  Egli  pel  corfo  di  trenta 
facciate  mettefi  con  gran  fervore 
a voler  provare  come  Primo  Prin- 
cipio di  tutta  l'opera  , che  la  giu- 
ri I dizione  Episcopale  conjìderata  in 
fe  fleffa  , fecondo  /'  iflituzione  fatta- 
ne da  Criflo  , prefcindendo  da  ogni 
legge  , ufo  o riferva  in  contrario  , è 
una  giuri/dizione  affilata  , e Jenza 
limiti  rifpetto  a ciafcbeduua  Diocefi . 
E fe.>bene  quello  libro  lòggctto  a 
incaute  contraddizioni  proferilca 
altrove  alle  volte  qualche  con- 
traria dottrina  , pure  il  Fedele  fi 
ferma  in  quella  diffulamenre  in- 
fegnata  e llabilita  come  primo  fon- 
damentale principio  . E vedendo 
chiaro  , che  tutta  l’ idea  » tutta 
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univerlàlmente  l’ imprei'a  e fatica 
del  libro  ella  è di  confiderare  la 
podellà  dei  Vel'covi  rilpetto  a 
quella  del  Papa , ne  deduce  facil- 
mente , che  rilpetto  alla  podellà 
Papale  fia  aflòluta  la  podellà  Ve* 
fcovile  : e che  qualunque  limite  a 
quella  prelcritto  venga  da  qual- 
che ufanza  , o legge  polieriore 
alla  i Pii  t azione  fattane  da  Cri  fio  . 

Tanto  più,  che  nella  Prefazione 
eruditiflìma  fatta  a modo  di  De-  (*>  Pu- 
dica dicefi  (1)  che  la  podellà  dei  1 ’ 

V efcovi  è fuprema  podefìh  , e def- 
potifmo  , con  cui  per  len  otto  Jecoli 
governarono  ; onde  fe  ne  cava  , ohe 
la  loro  podellà  prerendefi  afiolu- 
ta  e dil’potica  per  gius  divino  ri- 
spetto a quella  del  Papa  , men- 
tre rifpetto  a quella  degli  altri 
Velcovi  anche  prelentemenre  lè- 
guita  ogni  Velcovo  a governare 
con  podellà  aflòluta  e dilporica  , e 
con  pochiffima  dipendenza  anche 
dal  Metropolitano  , dà  cui  piu 
dipendeva/!  nei  primi  otto  lècoli. 

E quindi  il  Fedele  con  natu- 
rale lemplicità  di  razi  cinio  ne 
cava  1*  erefia  contro  il  Primato  di 
giuriidjzione  , ,che  nel  Romano 
- A 2 Pon- 
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Pontefice  per  gius  divino  rie©-' 
nofee  la  Chiefa  Cattolica  . Im- 
perocché podeft'a  afloluta  , o fia 
difpotica  i lignifica  propriamente 
una  podeftk  e giurifdizione  non 
lòggetta  a giurildizionee  podeftà 
alcuna  maggiore  di  fe,  ed  efclu- 
de  totalmente  ogni  dipendenza. 
^ Puffendoriìo  (a)  ed  anche  il 
G.  c.vi.j.  Grozio  (3}  diftinguendo  la  podeftà 
VVJ)T;.  afloluta  dalla  podeftà  fomma,  in- 
dtjurtB.  legnano  eflèr  quella  maggiore  di 
iii.}.*xv*i.  fluefta  , perche  riflettono  poter 
bene  efler  fomma  la  potenza  di 
un  Sovrano  che  governi  colla  di* 
pendenza  da  certi  patti  fatti  col 
popolo  avanti  di  aflumere  il  go- 
verno, ma  non  poterfl  gik  dire 
ella  potenza  afloluta,  perche  b li- 
gata  da  quella  dipendenza  > ed  anw 
che  nelfidea  comune  del  popolo 
il  dirli , che  uno  è padrone  affò- 
luto  di  cafa  lignifica»  che  egli 
nel  governarla  non  dipende  da’ 
alcuno  : e fe  viene  in  mente  ch’e- 
gli debba  da  alcuno  dipendere  * 
fubito  per  tal  rifleflò  fin  lice  l’idea 
di  padrone  aflòluto . Così  finifee 
nel  Fedele  l’idea  del  Primato  di 
giurifdizione , che  fopra  tutti  go. 
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de  il  Pontefice,  quando  giudica 
godere  i Velcovi  una  podeftà  aflò- 
luta  : e giudicando  quello  come 
primo  principio  , e per  i Hit  azione 
fattane  da  Crijìo , ftabilifce  per  pri- 
mo principio  l’erefia  , che  infegna 
non  eflèr  di  giurii'dizione , ma  di 
folo  onore  il  l’addetto  Primato  , e 
fé  fia  di  giurifdizione  , non  eflèr  ta- 
le 9 che  per  iftituzione  fattane  dal- 
la Chiefa. 

Fino  ai  fanciulli  nella  dottri- 
na Criftiana  vuole  il  Signor  Ab. 

Fleury  (4)  che  fu  infognato  il 
dogma  contrario  all  erelia  mento- 
Vato  . Il  Vefcovo  Romano , egli  dice 
nel  fuo  Catechifmo  , che  oggi  chia- 
miamo Papa  , fempre  è fiato  Rimato 
il  primo  di  tatti  i Vefcovi , mentre  ha 
fopra  gli  altri  il  Primato  di  giurif- 
dizione per  gius  divino.  E Natale 
AleflTandro  icrivendo  filila  Regalia 
a favore  di  Luigi  il  Grande  (5),  (j>  d//« 

e temendo,  che  qualche  fuaelprefi  I*9.*-  v,lt* 
none  potette  mal  interpretarli  9 fà 
quefta  protefta  : Summam  potefiatem 
Romano  Pontifici  in  fpiritualibus  con- 
venire, Primatum  jure  divino  infiita - 
lum  , feti  a Chrifio  immediate  collatura 
non  honoris  fohtm  ac  dignitatis , Jed 
iv  A3  là  po - 


Digitized  by  Google 


6 Dìjcorjo  Primo 
& potefiafis  ac  fiit  i fidi  Eli  onìs , cui 
Chrifiiani  omnes , Regefqne  ipfi  oh - 
noxii  funt  , ac  parere  tenenttir  , cre- 
do ac  propugno  , ut  DoEìorem  Catho- 
hcum  decet  . E perchè  il  Du-Pin. 
nel  libro  Della  Podeflà  Ecclefiaflica 
e Temporale  molirò  di  credere  , 
che  il  Primaro  del  Romano  Pon- 
tefice folle  pia t torto  di  onore , che 
di  giurildizione  , perciò  l’eretico 
Giovanni  Trickio  dichiarò  ch’egli 
■fi  accollava  alTerefia  dai  Proteftan- 
ti  chiamata  verità  : e lcrivendola 
di  lui  Vira  diffe:  ffiam  probe  fe- 
rite I iterumque  vir  doli  ut  principile 
JVot  elianti  unt  , hoc- ejì  veri  tati  ac- 
cedit . 

Bifogna  dichiararli  eretico  fa 
non  li  vuol  riconoicere  nel  Papa 
per  iftituzione  fattane  da  Crifto 
quello  Primato  di  giurifdizionc,  a 
cui  lìano  fogetti  tutti  i Crilliani. 
Definimut  diflfe  nel  Decreto  di 
Unione  l’Ecumenico  Concilio  Fio- 
rentino , definimut  Sanèìam  Apo- 
iiolicam  Sedem  , & Romanum  Ponti  fi- 
cem  in  univerfum  orbem  tenere  pri - 
matum  : & ipfum  Pontificem  Roma - 
nnm  fuccejforem  < fife  B.Petri  Principis 
Apojìolornm  , & veruni  Chrifii- Vica- 
ri um  , 
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rium  , totiufque  Eccleji ee  caput , 
t omnium  i brijìianorum  Patrem  ac  Do - 
Sì  arem  exijìere  j £?  ipfi  in  B.  Petro 
pafcendi  , regenii  , C?  gubernandi 
nniverfalem  Ecclefiam  a.  Domino  No - 
Uro  Jefu  Cbrijio  plenam  potè  fìat  em 
tradì t am  effe  . E la  facoltà  Teolo- 
gica di  Parigi  condannando  nel 
1542.  le  erefie  di  Lutero  dille 
nell’articolo  XXIII.  Nec  mmuscer - 
fww  , unum  effe  de  jure  divino  fum * 
mum  m Ecclefia  Cbrifli  militante 
Pontificem  , cui  omnes  Cbrifìiani  pa * 
rere  tenentur  . Ed  il  Clero  Gallica- 
no lòlennemente  radunato  nell’ Af- 
femblea  del  1681.  parlò  del  Ro- 
mano Pontefice  in  quello  modo:  Ca- 
put efl  Eccitai*  centrum  unitati s : 
alti  net  il  le  in  nos  primatum  audio- 
y ritatis  , & jurifdidiionis  fili  a Cbri • 
Jìo  Jt-fu  in  Perfona  S.  Petri  collatum  . 
jQui  ah  bac  veri  tate  diffentiret jchif- 
maticus , imo  beereticut  effet . 

III.  Molto  piu  poi  compari- 
le nel  P.  Pereira  l’impegno  di 
moftrare  i Velcovi  per  loro  aflo- 
luta  giurifdizione  niente  Soggetti 
alla  giurildizione  del  Pontefice, 
mentre  egli  pur  moftra  impegno 
di  provare  che  non  erano  a S.Pie- 
A 4 tro 
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8 Difcorfo  Primo 
tro  (oggetti , ma  bensì  eguali  nel- 
la podefta  gli  Apoftoli , ai  quali 
(ono  fucceduti  i Vefcovi  . Egli 
adduce  in  tal  lenfo  le  parole  di 
S.  Cipriano  , come  fé  non  fodero 
mai  fiate  giuftamente  in  altro  fen- 
fo  fpiegate  da  altri  autori  (6) , e 
fa  lue  ancora  le  parole  del  Culà- 
no  : Pelle  dicimus.  omnes  A poftolos 
in  potejìate  cum  Petro  a quale  s . In- 
fuper  ad  memoriam  reducendtim  , qtiod 
in  principio  Ecclefut  fuit  unus  tan- 
tum Epi/copatiis  generalit . E chia- 
ramente fpiega  il  fuo  fentimenro 
circa  l'autorità  degli  Apoftoli  fu- 
prema , aflòluta,  illimitata,  epe. 
rò  non  inferiore , non  foggetta  , 
ma  eguale  a quella  di  S.  Pietro  , 
dicendo  così  : (7)  Nelle  Provincie 
che  toccarono  a ciafcheduno  degli 
A poftoli , ejji  come  juprcmi  legista* 
tori  nel  fuo  dillretto  formarono  varie 
colli  fazioni . E certo , (8)  che  quc* 
fla  podejìà  data  da  Cri  (lo  agli  Ape • 
floli  di  governare  le  Chiefe , ò Dio « 
cefiy  che  à cadauno  foce  afferò  , era 
una  podefik  ajfolnta  , e illimitata  »... 
In  virtù  di  q ue (la  fu  prema  padella 
tutti  e ciafcheduno  degli  Apoftoli 
nelle  Provincie  9 ò Diocejì  che  am~ 

mini. 
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nini  foravano , ordinarono  da  fe  (lef- 
Jt  Quindi  il  fedele  figurali 
tutti  gli  Apoftoli  eguali  nell*  au- 
torità à S. Pietro,  tutti  forniti  di 
podeftà  aflòluta  , illimitata  , e fu- 
prema:  non  crede  più  che  dall’E- 
vangelio polla  infegnarlì  la  fubor- 
dinazione  degli  Apoftoli  \ S.Pie- 
tro , non  crede  poterli  mai  dire 
che  immediatamente  da  Gesù  Cri- 
fto  fiali  fondata  la  Chiefa  a modo 
di  monarchia , ma  più  tofto  di  ari- 
ftocrazia  , e cosi  fen-ta  accorgerfeno 
viene  a cadere  in  varie  propoli* 
zioni  di  Marcantonio  de  Domini- 
condannate dalla  facoltà  Teologi- 
ca di  Parigi  nel  t di  7.  ai  15.  di 
Decembre  nel  modo  feguente. 

Propojìtio  V.  Oifparitatem  potè - 
Piatir  inter  Apoflolos  ejfe  bumannm 
inventimi  in  facris  Evangeiiis , & 
divini s novi  testamenti  feri pt ttrit 
minime  Juhjìlìens . 

H*c  propojìtio  eli  httretiea , 
fcbifmatica  de  ytrifdilìrone  Aposto- 
lica ordinaria , qu.e  in  fola  Divo 
Tetro  fnbfiftehat , intuii  ella  . 

Propojìtio  VI.  Monarchie  formano 
non  fi  fe  immediate  in  Eeclejia  à 
"Chili Ito  miti  t ut  am . 

A S flrf 
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Ihec  propojìtio  e fi  b^reticiu» 
fchifmatica , trdinis  Hi er archici  fub - 
verjiva  } £s?  paci s Ecc/efia?  perturba- 
tila . 

Propojìtio  XV.  Epifcopi  die  untar 
Apojìo/orum  fuccejfores , quia  in  eorum 
officio  , quod  erat  Apofìolorum  omnium 
commune  , fuccedunt  omnes  omnibus 
in  filidum . 

Hac  propojìtio  e fi  b eretica  , £s? 
fchifmatica  , agat  de  jnrifdicì io- 
nie Apojìolicce  potè  fiate . 

E tanto  è certa  di  fede  que- 
lla foggezzione  di  tutti  gli  Apo- 
fìoli  alla  podetta  di  S.  Pietro  , che 
da  Innocenzo  X.  nel  1647.  ai  24. 
di  Gennajo  fu  notata  di  erefia  an- 
che l’opinione  di  alcuni , che  con- 
tentavano di  efimere  dalla  fog- 
gezione  di  S.  Pietro  folamenr<i-> 
S.Paolo,giacche  ambedue  chiaman- 
ti i Principi  degli  Apoftoli  , e fi 
vede  pure  in  antiche  immagini  te- 
nere varie  volte  il  deftro  lato  San 
Paolo  rilpetto  a S.  Pietro.  Notol- 
fi  di  erefia  tal’opinione  quando  non 
intendendo  1’  eguaglianza  nelle  fa- 
tiche Apoifoliche  > e nel  gran  frut- 
to pretendere  mettere  omnimodam 
aquahtatem  inter  S.Petrum  & S Pau- 

lum 
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Jum  fine  fubor  dittai  ione  , & fiubjelìio * 

He  S.  Punii  ad  S.  Petrnm  in  potefia *> 
te  fnprema  , & regimine  nniverjalis 
Ecc-lefi*  : e fubito  fi  quietarono  a 
tale  dichiarazione  Pontificia  i tu- 
multi che  cagionati  aveva  la  det- 
ta opinione  . Onde  1’  AfiTemblea 
del  Clero  Gallicano  comporta  di 
ottantacinque  Veicovi  nel  1653. 
fcrifle  allo  ftefifo  Innocenzo  : Ex- 
perta  e fi  nuper  Beatitudo  Vejìra  , 

Quantum  Apofìolicce  Ssdis  in  gemini 
capitis  errore  profili gando  valuerit 
auctoritas  . Continuò  fedata  e ft  tem- 
perar t atque  ad  Ckrijìi  vocem  ven- 
ti & mare  obedierunt . 

IV.  Crefcono  i pericoli  net- 
la  lettura  del  P.  Pereira  . Siccome  bra  altra 
efla  tende  a far  credere  tutti  i 
Veicovi  eguali  nell’autorità,  co-  nU  circa 
me  gli  Apoftoli  con  S.  Pietro,  e ^ 
niente  foggetti  all’autorità  del  Ro- 
mano Pontefice , così  tende  pure 
a fare  credere  eguali  nell’autori- 
tà colla  Chiefa  Romana  tutte  le 
altre  Chiele  del  Criftianefimo  . 
Francamente  ivi  fi  dice£<>).  Tut-  (?) 
ta  l'antichità  ha  femprt  tenuto  per 
certo  e collante  , che  la  Chiefa  Ro- 
mana [talenti  la  prima  y fia  la  pria- 

A 6 ei* 
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tifale  , Jìa  la  fu  frema  tra  tutte  te 
Cbiefe  f articolari  , ma  non  già  So- 
vrana y e Regina  delle  altre  tutte  . 
In  quefte  parole  crede  il  buon  Fe- 
dele di  fentir  .rimbombare  1*  ora- 
colo di  tutta  r antichità  , e però 
li  difpone  a credere , che  la  Chie- 
fa  di  Roma  con  tutto  il  fuo  glo- 
riofo  nome  non  abbia  autorità  al- 
cuna di  comandare  alle  altre  Chie- 
fe  . E prende  per  oracolo  dell’an- 
tichità  una  proporzione  già  con- 
dannata dalla  fudetta  Facoltà  Teo- 
logica di  Parigi  in  Marcantonio  de 
Dominis , che  della  Romana  Chie- 
fa  difle  : Erat  ergo  t & ejl  Ecclejìa 
frtfcifua  nobilitate , exilìimatione  , 
nomine  , & dignitatis  autieri  tate  } 
non  regiminis  , & jurifdiflionit  f rin- 
et fatti  ; Il  che  fembra  appunto  il 
fentimento  del  P.  Pereira  in  diver- 
to linguaggio  . E di  quefta  pro- 
porzione , che  è la  venteftmale- 
conda  trà  le  condannate,  dille  la 
Facoltà  mentovata  : Htec  frofojìti » 
elì  b àtr etica  , & fcbifmatìca  , qua- 
terna aferte  infinuat  Romanam  Ec- 
clejtam  jure  divino  aufforitatem  in 
alias  Eccle/ta  non  balere 

V.  Ve-, 
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V.  Veramente  pare  che  il 
P.  Pereira  abbia  impegno  di  of- 
curare  affatto  l’autorità  della  Ghie- 
la  Romana  , e confonderla  , e 
metterla  a falcio  con  tutte  le  al- 
tre particolari  Chiefe  delCriftia- 
nefimo.  Lafciando  egli  a lei  lolo 
quei  pregio  di  Chiefa  principale  , 
che  a lei  pure  concede  1’  Eretico 
de  Dominis  3 ne  parla  ancora  in 
quefto  altro  modo  (io)  Finalmen 
te  la  Chiefa  Romana  è bensì  la  Chie- 
fa principale  come  la  chiamano  li 
Santi  Ireneo  , Cipriano  , ed  Oliato  , 
ma  non  è già  /'  unica  Chiefa  di  Cri- 
Ito  , lo  fono  altresì  anche  le  altre , 
le  quali  tutte  colla  Romana  formano 
ttna  fola  Chiefa  Santa  , Cattolica  , ed 
Apoftolica  . A me  fembra  qui  di 
fentir  le  voci  di  tutti  i Santi  Pa- 
dri , e di  tutti  i zelanti  Prelati  del- 
la Chiefa  , che  con  alto  grido  proc- 
urando di  loffocare  la  voce  di  que- 
llo Scrittore , e di  risvegliar  l’at- 
tenzione in  tutti  i Fedeli  , fen- 
dono il  dito  concordemente  ver- 
lò  la  Chiela  di  Roma  > e gridano  : 
Quella  , quella  Chielà  particolare 
tra  tutte  le  altre  pariicolari  Chie- 
fc  del  Criltianefinao , quella  c anzi 

l’uai- 
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14  Difcorfo  Primo 
1*  unica  Chielà  , alla  quale  debbono 
i Criftiani  tutti  rivolgere  lo  lguar- 
do  per  regolare  i propri  palli  all’ 
eterna  felicità  . Quella  tra  tutte 
le  Chiele  è l’unica,  che  per  fua 
particolare  milèricordia  ha  voluto 
Iddio  desinare  come  fanale  di  por- 
to ai  naviganti  di  quello  mar  te. 
nebrolò,  e come  nel  deferto  la_. 
colonna  prodigiofa  , il  cui  folo  mo- 
to regolar  doveva  i movimenti 
tutti  del  popolo  di  Dio. 

Unica  primieramente  a tanto 
bifogno  la  dicono  appunto  i San- 
ti Ireneo  , Cipriano,  ed  Ottato, 
quaft  lamentandoli  anzi  fdegnan- 
doli  , che  il  Pereira  abbia  na- 
fcoilo  quello  lor  Pentimento  , ed 
abbia  fatto  credere,  che  ad  ella_j 
Chiefa  non  concedano  eglino , che 
la  fola  prerogativa  di  principale  9 
già  a lei  conceduta  pure  dall’  E- 
retio  mentovato.  Ad  lane  Eccle- 
Jìam  (11)  dice  S.  Ireneo  , propter 
potentiorem  principahtatem  nccejfe 
eli  omnem  convenire  Ecclejìam  , hoc  e fi 
eos  , qui  funt  undiqne  , fideles  j che 
vuol  dire  : tutte  le  Chiele  parti- 
colari del  mondo  fono  in  neceffi» 
là  di  conformai  fi  nel  dogma  alla 

par» 
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particolare  Chiefa  di  Roma , e que> 
ita  unicamente  non  è obbligata  a 
conformarli  a nelfun’  altra  Chiefa 
in  particolare  , E co, Ile  iuddeti© 
parole  , come  nella  fa  moia  Affem- 
blea  Gallicana  del  1682.  dille  ii  ce- 
lebre BolTuet  3 S.  Ireneo  pronunziò 
quest * oracolo  riverito  da  tutti  i fe- 
coli  . Navigare  atident  : diceva  S.Gi- 
priano  di  alcuni  fediziofi  Affrica- 
ni,  che  ricorrevano  a Roma , na. 

•vtgare  audcnt  £?  ad  Vetri  cathedram  , 
atque  ad  Ecclefiam  principale»! , nu- 
de unitas  facerdotalis  exorta  efì  . . . 
nec  cogitare  eos  cjfe  Romano s . . . ad 
quos  perfidia  balere  non  pofifit  accef- 
t'um  ( 12).  Ed  in  altra  lettera  dei 
naviganti  pure  verlo  Roma  dice-  c*  £/>»;/. 
va:  Singulis  naviganti!}  ut  > ne  cum  4*' 
fcandalo  ullo  navigarcnt  rationem 
reddentes  , Jcimtts  nos  hortatos  eos  Eecl,i‘À  •- 
e [fé  j ut  Ec  eie  fi  ce  Catbohcce  radicem  , 

£?  matricem  agnojecrent , ac  tene - 
rent . E nel  trattar  dell’unità  del- 
la Chiefa,  che  già  provenendo  dal- 
la Cattedra  di  S.  Pietro  conferva- 
fi  una,  benché  diffufa  in  mol  ni- 
fi me  Chiele  particolari  , tamos 
fuos  egli  diceva  , ramos  fu.os  in  unì. 
ver/am  terram  copia  ubertatis  ex- 

teli - 
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tendit  ; ma  diceva  ancora  , rami  ar - 
loris  multi,  Jed  robur  unum  tenaci 
radice  fundatum  ...  Ab  arbore  frange 
ramtim  fruttili  germinare  non  poterit. 
E così  faceva  vedere  unica  la_* 
Chiefa  di  Roma  in  quel  fingola- 
rittìmo  privilegio  di  radice  uni  ver. 
Tale,  e di  matrice  d’onde  viene 
l’unità,  e che  non  può  ammetter 
perfidia , o infedeltà , e fa  diftin. 
guere  i fediziofi  fcifmatici  dai  ve. 
ri  fedeli . Negare  non  potes , dice-, 
va  S.  Ottato  (13)  Negare  non  po* 
ter  fcire  te  in  Urbe  Roma  Retro  pri • 
mo  catbedram  Epifcopalem  effe  colla - 
tam  , in  qua  federit  omnium  ApofJo- 
lorum  Caput  Petrus  , unde  & Cephas 
appellatiti  e/l , in  qua  una  cathedra 
unitas  ab  omnibus  fervaretur  > ne 
ceteri  Apoftoli  Jingulas  J ibi  quifque 
defender ent  , ut  jam  fchifmaticus  , 
Of  peccator  ejfet , qui  contro,  finga • 
i arem  catbedram  alteram  collocarci. 
Onde  tanto  unica  e Angolare  egli 
diceva  la  Cattedra  di  Roma , che 
tra  tutte  le  particolari  Chiefe  del 
Mondo  non  fi  potette  fenza  ini- 
quità di  lcifma  contraporre  a lei 
alcuna  altra  Ghiefit  * benché  aver- 
le la  Cattedra  fua  piantata  da 

S.Gio- 
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S.  Giovanni , da  S.  Giacomo,  oda 
alcun’altro  Apoftolo  . 

E tale  pregio  di  unica,  che 
quefti  tre  Santi  antichi  Padri  dan- 
no alla  Chiefa  Romana,  baftan* 
do  a coprir  di  falutare  vergogna 
gli  Eretici  da  lei  ieparati,  baftan* 
do  a farli  convertire,  viene  da 
eftì  naicofto  quando  con  oftinazio-  • 
ne  fi  vogliono  difendere,  come 
fi  nafconde  dal  P.Pereira  col  far 
credere,  che  tutti  quefti  tre  San- 
ti diano  lolamente  il  vanto  di 
principale  alla  Romana  Chiefa , e 
niente  di  più  : La  Chiefa  Romana 
egli  dice  è bensì  la  Chiefa  princi, 
pale  come  la  chiamano  li  Santi  Ire. 
ueo  , Cipriano  , ed  Ottato  , ma  non 
è già  /’  unica  Chiefa  di  Cri  Ho . E 
gli  Eretici,  dice  (14)  Stefano  Ba-  ^ 
luzio,  Omnes  machmas  movent , ut 
ofìendant  nibil  hic  extv aor dinar ium  S $•&<!#•> 
tribui  Roman * Ecclefi*  da  S.  Ci- 
priano . E circa  il  paffo  di  S.  Ire- 
neo si  affaticano  pure  in  cento 
modi , benché  vanamente  , e il 
Salmafio , e Davide  Biondello  , 
ed  Ernefto  Grabio,  e Giovanni 
Gerardo,  ed  innumerabili  altri, 
che  fanno  vedere  quanto  fia  prò. 

prio 
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prio  degli  eretici  il  coprire  come 
fa  il  P.  Pereira,  di  nuvole  mali, 
ziofe  le  fenrenze  di  quei  Santi . 

VI.  Ma  ancorché  riulciflè  al 
P.  Pereira  di  nalcondere  i Penti- 
menti , e foflfocare  la  voce  de  San- 
ti Ireneo,  Cipriano,  ed  Ottato, 
che  gridano  eflère  unica  la  Ghie, 
fa  di  Roma  , per  diftingnere  la 
vera  dottrina  , non  potrebbe  pe. 
rò  mai  riufcire  a lui  di  nalconde. 
re,  ed  olcurare  quello  pregio  sì  lu- 
minofo  della  Romana  Ch  eia , e 
sì  importante  alla  fallite  del  Cri- 
ftianelìmo  . Unica  in  quello  gri- 
dava S.  Girolamo  efler  la  Chie- 
fa  di  Roma,  quando,  per  làpe- 
re  di  uno,  le  profeflàfle  dottrina 
cattolica,  interrogava  ( 15)  Fiderà 
fuam  quam  vocat?  Eamne  qua  Ro- 
mana follet  Ecclcjta  , an  illa , qu* 
in  Orìgenis  voluminibits  conti  net  ur  ? 
E poi  loggiungeva  : Si  Romanam 
refponderit  , ergo  catbolici  fumus  ; 
E allorquando  accennava , che  il 
Romano  Pontefice  era  univerlàE 
mente  eoniìiltato  dai  Concilj  deli* 
Occidente  e dell’Oriente,  dicen- 
do (16  ; Cum  in  ebartis  Ecclefìafii- 
cts  juvarem  Damaftm  Roman*  Ur - 
. bis  , 
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tii  Epijcopum  y & Orientis  Occiien - 
» tifqne  Synodicis  confiultationibus  refi- 
ponderem  ; E quando  ancora  tro- 
vandoli iu  Soria , e non  la  pendo 
tra  varj  partiti  conofcere  quale 
feguitare  fi  dovette,  fcriveva  al 
Romano  Pontefice.  (17)  tre * pìftM.a.1. 
parte s ficìjfia  Ecclefia  ad  fie  rapere 
me  fefìinat ....  Ego  interim  clami  to  : 

Si  quii  Catbedr * Vetri  j ungi  tur  9 
meni  efit...  Obtefitor  Beatitudinem 
tuarn  , ut  mibi  li  t ferii  tati  , apui 
qttem  in  Syria  debe  am  communio  are , 

Jtgnifices  . ■ . 

Unica  in  quello  pregio  la 
Chiei'a  di  Roma  dichiarano  con 
lui  i tre  altri  antichi  Santi  Dot* 
tori  latini  : S.  Ambrogio  nel  far 
capire  , che  ove  infegna  ed  afcol- 
tafi  il  Succeflòr  diSL-  Pietro  , ivi  è 
la  Chiei'a  , perche  la  Chiefa  fopra 
S.  Pietro  è fondata  > Ipfie  efl  Pe- 
trus (18),  cui  dixit  Cbriftùs : Tu  (,8)  *» 
ss  Petrus , & fiuper  banc  petram  jn, 
adificabo  Ecclefiiam  meam  : Ubi  ergo 
Petrus  y ibi  Ecclejìa  : S.  Agoftino 
nel  provare  , che  la  dottrina  dei 
Donatici  era  falfa  , perchè  nella 
ferie  d,ei  Romani  Pontefici  non  fi 
trovava  alcun  Donatila,  ma  anzi 

un 
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20  Dìfcorfo  jfV imo 

uà  partito  lòtto  diverto  nome  e- 
rafi  confiderato  da  tutti  quello,  che 
i Donatifii  avevano  voluto  forma- 
re in  Roma,  col  creare  ivi  anche 
per  fe  medefimi  un  Pontefice  ; 
in  hoc  ordine  fucceffìonis  nulltis  Do- 
nati Fin  Eptfcoptir  inventi ur  : fed  ex 
tranfverfo  ex  Africa  ordinatimi  mi , 
ferunt , qui  paucis  prtefidens  Afris  in 
Urie  Roma  Montenjìum  , vel  Cutzu- 
p;ft\9)pfr  Pltarum  CXP)  "voc ab u/um  propagavi t ; 
fanali , a-  e nel  predicare  al  Popolo  pub- 
blicamente lo  fteflo  Santo,  che 
la  dottrina  dei  Pelagiani  doveafi 
ftimare  falfa  da  tutti , perchè  con- 
dannata dalla  Chiefa  di  Roma  : 
Inde  refcùpta  venerimi  , caufa  finita, 
efi . Utinam  aliquando  finiatur  er- 
rore ! E S.  Gregorio  poi,  che  dif- 
fufamente  e con  gran  fervore  pre- 
dicato viene  dal  P.  Pereira  come 
un  modello  di  moderazione  per 
tutti  i Pontefici,  dichiara  unica 
la  Chiela  di  Roma  nel  diftingue- 
re  la  vera  dottrina  , che  forte  mai 
conrraverfa  tra  le  altre  Chiefe  ; 
unica  nel  potere  afticurare  infal- 
libilmente le  anime  del  retto  l’en- 
tiero  per  la  porta  celefte  , unica 
nel  liberarle  da  ogni  anfieta  eti- 
mo- 
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Sopra  i pericoli  dì  Ere/ìa  . a i 
more,  che  mai  averterò  di  fpar- 
gere  in  vano  i loro  Pudori , e le 
loro  lagrime  camminando  fuori 
di  ftrada . Così  egli  dichiara  alla 
Regina  Teodelinda  (ao)  Dignum 
ejì  ut  de  Eccle/ta , B.  Petri  ApoHolo - 
rum  Principi s nullum  alteri  us  /cra- 
pulimi. baleatis , fed  in  •vera  fide 
perJÌHite , Ufi  vitam  vejìram  in  pe- 
tra  Ecclejiae  hoc  ejì  in  confejjìone  B. 
Petri  Apofio/orum  Principis  /oli date  , 
ne  tot  •vefir*  lacrimce  tantaqne  bo- 
na opera  pereant  , fi  a fide  vera  in « 
veni an tur  aliena . 

Unica  per  tale  importantifli- 
mo  difìinrivo  la  Chiefà  di  Roma 
riconofcevafi  come  colà  famola  an- 
che dalle  Chiefe  Orientali  ; onde 
il  Patriarca  d*  Aleflàndria  S.  Ci- 
rillo, vedendo  che  Neftorio  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  comin- 
ciava ad  infegnare  prava  dottri- 
na , confultar  volle  1’  oracolo  del 
Pontefice  Romano  , e chiedere.» 
come  egli  regolar  dovefle  fe  me- 
defimo  e -gli  altri  Veicovi:  (ai) 
Pignens  igitur  nobis  dee  tarare  quid 
tili  videatur  , ti?  utrum  ali  quando 
cum  ilio  communicare  oporteat  an  li~ 
bere  àsnuntiare  t neminem  cum  eo , 

qui 
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qui  fatta  fentit  ac  docet  , communi- 
care  . E Stefano  Dorenlè  di  nazio- 
ne Greco  venuto  al  Concilio  La- 
teraneiilè  tenuto  da  Martino  I.  nel 
<s. (cXJu.  ^4 9'  (23J  diceva  nel  luo  libello 
f-  ro<}.  ivi  prel'en rato  tra  le  altre  colè  a 
che  Sofronio  lpedito  avevaio  al 
Trono  Apofiolico  con  tali. paro- 
le . jQuantocius  de  fimlns  terree 
ad  termnios  ejtts  deambula  3 donec 
ad  Aperto  tic  am  Stdem  , uhi  Othodo - 
xorum  dogmatum  fondamenta  exifiunt , 
pervenias  . E Sergio  Vefcovo  dell’ 
Itola  di  Cipro  fcriveva  al  Ponte- 
fHìì.  lb‘  hce  Teodoro  (23)  Tu  ficut  Di. 

vinum  veraciter  pronnntiat  ver  bum  3 
Petrilli  & Super  fundament  uni  tuum 
Eccleftce  columUjne  confirmatee  funt  fc. 
Tu  prophanarum  hcerejeam  depojìtor 
exifìls  ut  princept  & doflor  ortho. 
doxce  & immaculatp  fidei  . Igitnr 
non  defpicias  patrum  tnorum.  , Pa4 
ter  , fidem  tefhiantem  y & ab  ali aui- 
bus  mentis  hctreticis  violentatane  , 
necnon  per  icli  t antem  : refolve,  ncbn- 
lam  infpientium  lamine  tu<e  divina 
fcientije  , 0 fanfhjjtme  . E nell’  ot- 
tavo Concilio  Generale  tenuto  in 
Coftantinopoli  i Velcovi  che  abiu, 
ravano  lo  fciinia  di  Eozio  , dove- 
vano 
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Vano  far  queJta  protetta  : 24)  fe- 

quentes  in  omnibus  ApoFioicam  Ss- 
dem  , & ob/ervantes  ejus  omnia  con 
fìituta  , fperamus  quod  in  una  com. 
munione  , quam  Sedes  Apofiolica  pr<r. 
die  ai  , ejfe  mereamur  , tn  qua  eii 
integra  & vera  Religioni!  fohditas . 
E Giuttiniano  medefimo  Impera- 
tore fcriveva  (25)  al  Pontefice  Or- 
mifda  : Hoc  enim  credimns  effe  ca 
tholicum  , quod  ve  diro  religiofo  ref- 
ponjb  nobis  fuerit  intimatnm  . 

Sicché  , le  le  Ghieiè  tutte  o. 
rientali , che  per  loro  grande  di. 
fgrazia  vollero  le  fpalle  alla  gui. 
da  luminofo  della  Chielà  partico- 
lare di  Roma  , non  fòdero  prefen. 
temente  ofeurate  da  turpe  igno. 
ranza  , nè  indurate  da  perverte 
oftinazione,  e volettèro  a detto  ra. 
durate  in  un  generale  Concilio 
decidere  di  buona  fede  qual  fotte 
per  molti  fecoli  dell’ antichità  la 
prima  loro  credenza  , e la  tradi- 
zione dei  loro  maggiori,  circa  la 
Chiefa  di  Roma,  dovrebbero  con. 
chiujere  , che  quella  fu  confida. 
rata  come  il  fonale  di  porto  , a 
cui  i naviganti  tra  le  tenebre  e i 
venti  di  varie  dottrine  debbono 

tene- 
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34  Diftorjò  'Primo 
tenere  volti  gli  {guardi , e come 
la  colonna  maravigliofa , con  cui 
nel  deferto  regolavano  i lòr  palli 
i figli  d*  Ifraele  . 

Ma  perche  quello  fanale,  e 
quella  colonna  di  guida  con  gran 
pericolo  delle  anime  lembra  vo- 
lerfi  nafcondere  dal  P.  Pereira  , 
làrebbe  deliderabile  il  poter  qui 
dinioftrare  con  quanta  attenzione 
e premura  , in  tutti  univerlàlmen- 
te  i paelì  del  mondo  Cattolico  fia- 
fi  tenuto  Tempre  fidò  lo  lguardo  , 
e predato  con  lomma  venerazio- 
ne tutto  1’  odequio  a tale  guida, 
per  gran  milerieordia  data  da  Dio. 
11  che  non  ellèndo  a me  qui  pof- 
libile  , contenterommi  di  inoltrar- 
lo lòlamente  nel  Regno  della  Fran- 
cia , come  un  làggio  degli  altri 
Regni  : e per  minor  tedio  dei  leg. 
gitori  daronne  ancora  in  volgare 
noftro  tradotte  le  teflimonian  ze 
di  vari  infigni  Prelati  e Dottori , 
oltre  !’  anrichidìmo  Velàovo  Gal- 
licano S.  Ireneo  già  fopra  da  me 
addotto  , che  dichiarò  edere  ne- 
cedàrìo  il  convenire  tutti  i Fe- 
deli del  mondo  colla  Chielà  dì 
Roma. 

JL’an- 
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L’antico  Vefcovo  di  Vienna 
nel  Delfinato  , cioè  S. Avito  , che 
fori  nei  principi  del  500.  dice- 
va ( 26)  Nelle  cofe  , che  appartengo- 
no allo  fiato  della  Chiefa  fe  nafcerà 
qualche  dubbio  , effere  riabilito  dai 
Smodi  , che  noi  qnafi  membra  Segua- 
ci del  capo  ricorriamo  al  fommo  Sa- 
cerdote della  Chtefa  Romana  . E a 
nome  di  tutti  i Vefcavi  delia_j 
Trancia  dirigeva  al  Pontefice  Or- 
mifda  quella  proteina  : Già  ftcuro 
io  , non  dirò  della  divozione  di  Vienna 
ma  di  tutta  la  Gallia  , prometto  , 
che  fopra  lo  flato  della  Fede  tutti  ri- 
cevono la  voflra  fen tenta . Incmaro 
fintato  dal  P.  Pereira  pel  fuo.  li- 
bero parlare,  diceva  In  tutte 
le  cofe  dubbie , 0 ofcure  , che  Spetta- 
no alla  fede  retta  , e ai  dogmi  della 
pietà  , bifogna  confultare  la  S Chie- 
fa Romana  Madre  , e Maefìra  , e 
Nutrice  . Ivone  celebre  Velcovo 
Carnotenfè  (28)  rivolto  contro 
chi  ardiva  fpregiare  l’autorità  del- 
la Chiefa  di  Roma  , Voi  diceva  , 
alzate  fcopertamentc  il  capo  contro 
la  Sede  Apofìolica  , mentre , quanto 
a voi , difìruggete  ciò  eh ’ ella  edifi- 
ca : /’  opporft  alle  di  lei  fenteuze  f 
E cofìi- 


(16)  e- 

pijì.  ji.To. 
J.  Condii» 
inter  Epift . 
Hermifd <*. 


(17)  D*  Dì.' 
yortio  Lo • 
thariiTe.  i. 


(*»)  Epift- 

8.  ad  Re- 
chtr • S i- 
non. 


(ip)  Epìfl. 

J90.  adln- 
noctntium 
11. 


(30  )Sermt 
de  A Jc ta- 
lUnc  . 
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cojìit  azioni  egli  è certamente  ««’  in- 
correre la  nota  di  eretica  pravità . 
S.  Bernardo  gran  luminare  non_» 
meno  della  Chiefa,che  della  Fran- 
cia, diceva  al  Pontefice.  E necef. 
fario  (39)  rapprefentare  al  vojìro 
Apollo  lato  tutti  i pericoli  e fc  on- 
dali , che  inforgono  nel  Regno  di  Dios 
fpecialmente  quelli  , che  occorrono 
circa  la  Tede . Imperocché  io  giudi- 
co ben  di  dovere , che  ivi  fi  ripari- 
no i danni  della  Fede  , ove  la  Fede 
non  pojfa  patire  alcun  mancamento . 
r Quelle  certamente  fino  le  preroga- 
tive di  quella  Sede . Perciocché  e a 
qual’  altro  mai  fu  detto  : Ego  prò  te 
rogavi  3 Tetre  , ut  non  deficiat  fides 
tua . E finalmente  Gerfone  fteflò 
Cancelliere  della  Univerfiti  di  Pa- 
rigi diceva  ad  Aleflàndro  V.  in  un 
pubblico  Pernione  dopo  il  Conci- 
lio di  Pila  (30):  E perche  non  fate 
voi  una  fpe dizione  agli  Indiani  dei 
quali  la  Fede  può  facilmente  effer 
corrotta  , poiché  e [fi  non  fono  uniti 
alla  Chiefa  Romana , dalla  quale  fi 
dee  trarre  la  certezza  della  Fede . 

In  quefti  ultimi  fecoli  poi* 
quando  le  novelle  creile  con  im- 
peto maggior  delle  antiche  li  vi- 
dero 
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<ìero  prettamente  dilatar/!  pel 
Criftianefimo  , allora  i Prelati , e 
Teologi  della  Francia  fi  adopera- 
rono con  maggior  impegno  , 
premura,  perche  i fedeli  ftaflero 
ben’  attenti  a non  perdere  mai  di 
vifta  quella  importantifiìma  guida 
della  Romana  Ghie/a , che  i nuo- 
vi Eretici  appunto  con  particola- 
re ft udio  cercavano  di  o/curare. 
Nel  !57P*  ^ Medolunenfe  Aflem- 
blea  del  Clero  Gallicano  fece  que- 
llo decreto  : jQuelli  che  hanno  Cura  9 
cioè  i Vefcovi  , e i loro  Vicarj  , fi  ado- 
pereranno perche  in  tutti  i luoghi  sì 
della  Diocefi  che  della  Provincia  , tut- 
ti e fingoli , e Chierici  e Laici  ab- 
braccino 3 e con  efprejfa  profeffìone 
pronunzino  quella  Fede  , che  profef- 
fa  e venera  la  Santa  Chiefa  Romana 
macjìra , colonna  , e firmamento  della 
verità  ; ed  aggiunfe  per  ragione  le 
parole  citate  di  S.  Ireneo  ; Addane 
propter  potentiorem  fuam  principali- 
totem  neccjfe  eli  omnem  convenire  Ec - 
clefiam  . Nel  Ì585.  il  Concilio  Pro. 
•vinciate  Aquenfe  (3  1) fiotto  il  Ti- 
tolo De  profe/Jione  Fidei  dichiarò 
Fede  Cattolica  quella  , che  ojferva  ed 
ittfegna  la  S.  Chiefa  Romana  i e fo g- 
: v B a gion- 


(ii)To.iu 

Condì. 
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gìunfe  : Noi  dichiariamo  eretici  O/ 
■pertinaci  e Jeparati  dalla  comunione 
dei  fedeli , tutti  coloro  3 che  arditi 
/afferò  di  credere  , e con  pertinacia 
aderire  diverf amente  da  quel  che  cre- 
de e predica  la  Cattolica  Apoffolica 
e Romana  Chiefa . 

Nel  1 626.  ai  20.  Gennajo  ri 
Clero  Gallicano  in  folenne  AlTem- 
TriìP  De  blea  (32)  pubblicò  pei  Vefcovi  del 
Hbtrt'.Eccì.  Regno  quello  avvilo  : Saranno  efor- 
G*llLndii  tat*  * Vefcovi  ad  onorare  la  S.  Sede 
?<s*4.  Apolìtica  3 e la  Chiefa  Romana  fon- 
data nella  promeffa  infallili  le  di 
Dio ... . la  quale  , per  parlare  con 
S.Atanafo  , è come  il  J acro  Capo  > 
per  la  cui  virtù  riforgono  , fi  man- 
tengono y e fi  confervano  le  altre. l-» 
Chiefe  y che  altro  non  fono  che  fuoi 
membri  . Rifpetteranno  ....  il  Sue- 
cejfore  di  S.  Pietro  , fopra  la  cui  per- 
fona  Gesù  Cri  fio  ha  fondata  la  fu*-* 
Chiefa  dando  a lai  le  Chiavi  del  Cie- 
lo colla  infallibilità  della  Fede,  che 
•fino  ai  tempi  no  Siri  fi  è veduta  mi - 
racolofamente  durare  immutabile  nei 
fuoi  Succeffori  . E nel  1663.  con- 
gregato il  medefimo  Clero  in  al. 
tra  Aflèmblea  fcrifle  ai  2.  Ottobre 
ai  V efeovi  lparlì  pel  Regno  : L'of- 
fa 
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fi  quia  s che  noi  ftamo  flati  filiti  di 
ufare  col  Santo  Padre  3 egli  è come 
una  eredita  dei  Vefiovi  della  Fran- 
cia . jQueflo  è il  punto  fido  della  no- 
fìra  gloria  , che  e invincibile  rende 
la  nofìra  Fede  , e rende  infallibile 
la  ìioflra  autorità  , mentre  e J' una  e 
P altra  noi  teniamo  infeparabilmen w 
te  congiunta  col  centro  della  Reli- 
gione collegandcci  colla  Sede  di  Pie- 
tro per  mezze  della  Fede  e della  di- 
fpiplina  nella  unita  dello fpirito  del- 
la Chi  e fa  . 

Monfignor  Boffuet  fermoneg- 
giando  nella  f'amolà  Aflemblea  del 
1(582.  così  diceva:  Pietro  femprt _» 
viver à nei  fuoi  Succ efori  3 fem- 
pre  par  ler  'a  nella  ftia  Cattedra  . Qui- 
tto dicono  i Padri  , quejìo  conferma- 
vo fecento  e trenta  Vefiovi  nel  Sino- 
do Calce  do  ne  fi  . : . . Pietro  nei  fuoi 
Succeffori  è ancora  il  fondamento  dei 
fedeli  ....  0 Santa  Chiefa  Romana 
madre  di  tutte  le  Cbiefi  fedeli  , G6/<r* 
f*  eletta  da  Dio  , per  unire  i figli 
fuoi  nella  tteffa  Fede  e carità  , noi  la 
tua  unità  fimpre  conferveremo  . E U 
Signor  Nicole  nella  fpiegazione 
del  Simbolo  Apoftolico  (33)  giu- 
dicò cola  importante  l’ialegnare  3 
B 1 che 


(il)  Por- 
a. 
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30  Difcorfo  Primo 
che  Noi  doghiamo  per  una  efprejft  e 
p articolar  comunione  ilare  attacca- 
ti  col  Capo  della  Chiefa  il  Romano 
Pontefice . E T Ab.  Fleury  nel  Tuo 
Catechifmo  (34)  pei  giovinetti  fti- 
mò  doverli  far  Papere  , che  intan- 
to la  Chiefa  Cattolica  dicefi  Roma * 
na  , perche  £’  una  nota  della  vera 
Chiefa  la  comunione  colla  Santa  Sede 
Romana . 

E per  fare  anche  fufficiente- 
mente  capire  con  poche  parole, 
che  in  tutti  gli  altri  paefi  Catto- 
lici fu  Tempre  venerato  nella  Ghie* 
là  di  Roma  quefto  diftinrivo , che 
la  rende  unica  tra  tutte  le  altre 
Ghiefe  particolari  nel  dilcefnere 
Scuramente  le  erefie  dai  dogmi 
di  Fede , addurrò  la  teftimonian- 
za  dell1  Erefiarca  Lutero  , che  nei 
primi  furori  della  fua  ribellione 
parlando  come  un  delirante,  che 
fi  contraddice  e frammifehia  gli  er. 
rorì  della  fantafia  fconcertata  dall* 
ardore  febbrile  colle  verità  impref- 
fe  dal  fenfo  comune  e dalla  prima 
educazione,  diceva  nel  libro  lcrit- 
to  contro  il  Maeftro  del  Sacro  Pa- 
lazzo ( '35 ) : La  Fede  di  tutto  il  mon- 
de dee  con/ormar/i  a quella»  che  prò-* 
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fejfa  la  Cbicfa  Romana  j e poi  log* 
giungeva  : lo  ringrazio  Gesù  Cri/io  , 
che  egli  confervi  falla  terra  quella 
Cbiefa  unica  per  un  miracolo  gran- 
de , e che  fola  può  molirare , che  la 
uollrd  Fede  è vera , di  maniera  che 
effa  noni  fi  è mai  allontanata  dalla 
vera  Fede  con  alcun  decreto . 

Ora  quefto  privilegio  tanto 
gloriofo  della  Chiela  di  Roma  fi 
nafconde  dal  P.  Pereira  col  voler 
inoltrare  > che  oltre  il  femplice 
pregio  di  eflère  ella  la  Ghiefà  prin- 
cipale accordatole  anche  dall’ere- 
tico de  Dominis  , ella  poi  non 
abbia  niente  di  piò  delle  altre 
Chiefe  Criftiane . fcd  il  nafcondere 
quefto  privilegio  a lei  unicamen- 
te conceduto  da  Dio,  e per  tutti 
i fècoli  miracolofamente  conferva, 
to  , perche  importantiffimo  alla 
falute  e condotta  del  Criftianefi- 
mo  : il  nafcondere  quefto  privile- 
gio che  per  eflere  importantiflì- 
mo  , fu  univerfalmente  dai  Santi 
Padri  predicato  , e con  gran  pre- 
mura dai  Prelati  della  Ghiefa  mo. 
ftrato  ai  fedeli  ; egli  è certamen- 
te un  nafcondere  al  popolo  di  Dio 
la  guida  prodigiofa  della  colonna 
B 4 per- 
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perche  egli  vada  errando  nel  de- 
ferto tra  molti  pericoli  di  perder 
la  fi  rada  della  Terra  Promeflà  : 
egli  é un  nafcondere  il  fanale  del 
porto  ai  miferi  naviganti , che  fra 
le  tenebre  e i venti  di  varie  dot. 
trine  poflòno  romper  negli  fco- 
gli , e cadere  nelle  erefie . In  fom. 
ma  egli  è un  nafcondere  quella 
Chiela  , che  tra  tutte  le  altre  è 
unica  nell’effere  la  Maeftra,  la  Co- 
lonna, e il  Firmamento  della  ve- 
rità ; e però  è un  mettere  il  co. 
mune  dei  fedeli  tra  molti  pericoli 
d’incorrere  negli  errori  contro  la 
Fede  ; maflìmamente  poi  quando 
fi  voglia  far  credere  ai  fedeli , che 
dai  mede/imi  Santi  Padri  Ireneo  , 
Cipriano,  ed  Ottato  fi  dà  a lei  fo- 
lamente  il  titolo  di  principale , 
che  le  dà  pure  l’Eretico  fuddet- 
to  ; e che-  il  titolo  di  unica  dee 
metterli  in  ridicolo,  perche  dato 
a lei  folamente  dagli  adulatori 
che  la  vogliono  vantare  come  l’a. 
nica  Chieià  di  Crifto  , febbene  a 
ncffuno  nemmeno  per  fogno  ve- 
nuta fia  mai  quella  lciocca  adula- 
tori nella  mente  . Ed  a tale  in- 
gannevole impegno  tendono  ap- 
, - Pua- 
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ponto  quelle  parole  del,  P.  Perei- 
ra : La  Chicfa  Romana  è lenii  la-> 
Cbiefa  principale , come  la  chiama - 
no  li  Sancì  Ireneo  , Cipriano  , ed  Or- 
lato 3 ma  non  è già  i unica  Chicfa 
di  Cri  (lo  , lo  fono  altresì  anche  le  al- 
tre 3 le  quali  tutte  colla  Romana  for- 
mano una  fola  Chiefa  Santa  , Catto- 
lica , ed  Apoffolica  , some  lasonfef- 
fiamo  nel  Simbolo.. 

VII.  E maggiormente  cara- 
parifce  quello  impegno  di  mette- 
re a falcio  la  Chielà  di  Roma  con 
tutte  le  altre  .Chiefe  , e di  fpo- 
gliarla  del  mentovato  importan- 
tiflìmo  privilegio  di  unica  , allo- 
rache  il  P.  Pereira  efpreflàmente 
infegna  , che  per  diiiinguere  le 
Erefie  dalla  vera  dottrina  debbono 
i Velcovi  delle  altre  Chiefe  , fe 
adempiono  il  lor  debito  , .fperare 
da  Dio  qnella  medefima  aflìftemza  , 
che  gode  il  Vefcovo  di  Roma  : e 
che  le  il  Vefcovo  di  Roma  non 
adempie  il  fuo  debito,  può  elfere 
.difobbedito  ed  anche  {comunicato 
.come  gli  altri  Velcovi . Egli  met- 
te fotto  gli  occhi  dei  fedeli  (36) 
varie  dottrine  , perche  ai  Papi  pof- 
ià  dirli  ; tamdiu  poteflas  apud  vos 
3 S *rit. 


VII. 

Nel  di  luì 
libro  fem- 
bral’etefia 
dei  Nova- 
tori  circa 
1’  autorità 
giudiaiale 
della  Chic- 
b • 


(}6)  p.vS* 
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erit  , qnamditi  reila  ratio  permani 
feriti  fa  lor  credere  come  poflìbi- 
le  il  calo  , in  coi  il  Succefifor  di 
S.  Pietro  diverrà  Scifmatico  (37)  ed 
anche  il  cafo  , in  cui  i Vefcovi 
particolari  pollino  intimargli  Ico- 
muniche  . Circa  poi  1*  infallibili- 
tà dei  Velcovi  fi  efprime  così: 
(38)  Egli  i certo  certijjimo , che  fa 
Spirito  Santo  afififie  al  Pontefice  qua. 
farà  folennemente  definifce  qualche 
punto  di  dottrina  , accio  non  erri . 
Ma  - la  lì  e fifa  affilici:  za  fperar  devono 
ìi  Vefcovi  quando  mi  governo  delle 
faro  pecorelle  tutte  adempifcano  le-» 
obbligazioni  di  buon  pallore . 

Quindi  il  comune  dei  fedeli, 
cui  fono  ignote  le  rifpofte  inne- 
gabili , che  già  dannofi  a tali  in- 
segnamenti, fempre  piu  lì  difpo- 
lie  a non  voler  diftinguere  Ijuj 
Chiefa  di  Roma  dalle  altre  Chie- 
ie  per  conofcere  la  fcienza  della 
Salute  ; ma  bensì  a voler  folo  at- 
tentamente olTervare  quale  Ila  quel 
Vefcovo  ,che  ben’adempia  le  ob- 
bligazioni di  buon  pallore  , e qua- 
li fiano  pure  le  ragioni , che  lo 
muovono  nelle  fué  riloluzioni . 
Così  sMra  negl’  infegnamcnti  de« 
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gli  Eretici  Novatori  , che  info- 
gnano anche  alla  plebe  di  noto 
confiderai  l’autorità  della  Catte- 
dra > ma  di  eliminare  prima  lo 
ragioni  avanti  di  credere , e di  di- 
re sfacciatamente  anche  ai  Gene- 
rali Concilj , Tamdiu  potè  Hat  apud 
*vos  erit  3 quamdiu  velia  ratio  per - 
manferit  ; o pure  , come  diceva 
(39)  Melantono , Io  mi  fottometto 
■alla  Cbiefa  Cattolica  , cioè  alle  per- 
fine dabbene  3 e alle  perfine  dotte . 
Così  il  Popolo  dee  giudicare  dei 
giudici  : e non  £ piu  vero  il  det- 
to di  Gesù  Crifto.  Sederunt  (40) 
fnper  catbedram  Moyfis  . jQu*cum- 
que  dixerint  voli s fervale  , & fa- 
cile 3 opera  antem  corata  nolitc  fa- 
cere  „ Non  potrà  pih  dirli  , che 
San  Pietro  fempre  parlerò,  nella  fua 
Cattedra  , benché  quello  dicane  i 
Padri  3 . e confermino  fecento  trenta 
Vefiovi  nel  Sinodo  Calcedonefe  « Pie. 
tro  nei  fuoi  Su cc efori  è il  fondamen- 
to dei  Fedeli  * E la  Cattedra  dovrà 
perdere  le  lue  prerogative  pei  de- 
meriti di  chi  la  occupa  , benché 
lìa  noto  3 che  Aliud  funt  Sedete 
aliuà  Prtefìdentcs  come  diceva  S.  Leo. 
ne  (41)  ad  Anatolio , che  preten- 
. .i  B 6 deva 


(39)  Pffffo 
il  Baffuti 
Varìtz.  X. 
5.  a.28. 


Mo)Matìh. 
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deva  la  Tua  Cattedra  Conftantitio. 
poli  tana  divenuta  maggiore  dell* 
Aleflandrina  , perche  deturpata—i 
quella  da  Diolcoro. 

E vero  che  immediatamente 
la  perlona  del  Prefidente  è quel- 
la , che  coll’  aflìftenza  infallibile 
dello  Spirito  Santo  pronunzia  gli 
oracoli  , e non  è già  la  Cattedra  , 
in  cui  egli  fiede  j Ncque  dicimus  , 
come  parlava  il  BolTuet  (42)  , 
ip farti  fedem  aUquid  exerccre  poffe 
poteflatts  , aut  jurifdiElionis  ali  ter 
quam  per  ipjum  Vr aejidentem  . Ma 
egli  è certo  altresì,  che  virtual- 
mente vengono  dalla  Cattedra  gli 
oracoli  pronunziati  per  mezzo  del 
Prefidente  , imperocché  in  virtù 
della  Cattedra  , fu  di  cui  fiede  , 
«gli  « il  S ucceflore  di  S.  Pietro, 
ed  e il  fondamento  dei  fedeli . Fin- 
che egli  fu  quella  Cattedra  è fe- 
duto  , non  debbono  in  pratica  i fe- 
deli difringuere  da  eflà  Cattedra 
la  di  lui  periòna  ; ma  consideran- 
do per  fondamento  della  Fede  tan- 
to la  Sede  quanto  il  Prefidente, 
debbono  fenza  distinzione  umil- 
mente dire  alla  perfona  del  Pon- 
tefice, come  a Damalo  il  Dottor 
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Mafiìmo  S.  Girolamo  : Ego  Beati- 
tudini iuce  , ideii  Cathedrce  Petri 
communioue  confocior . Ma  in  teori» 
ca  non  è così  , perche  la  l'pecu- 
'lazione  inl'egna  eflèr  di/tinro  il 
Prefidente  dalla  Sede  quali  come 
il  corpo  dall’anima  , e come  in 
virtù  dell’ anima  opera  il  corpo, 
così  in  virtù  della  Sede  operare  il 
Prefidente , e che  , le  S.  Celefti- 
no  dopo  finanziata  la  Sede  di 
S.  Pietro  fòlle  andato  a ledere  fa 
quella  di  S.  Giacomo  , o di  S.  Gio- 
vanni , o di  altro  Apoftolo , avreb- 
be perduta  tutta  la  l'uà  autorità, 
e con  tutta  la  l'uà  lànrità  fegnala- 
ta  avrebbe  dovuto  umiliarli  agli 
oracoli  anche  di  uno  fcoftumato 
Ecclefiaftico  pollo  lulla  Cattedra 
di  S.  Pietro  . Imperocché  Iddio 
non  ha  voluto  connettere  il  lu- 
me della  vera  dottrina  e la  gui- 
da dei  popoli  alle  virtù  della  per- 
fona  , che  innumerabili  volte  han- 
no ingannato  il  mondo,  e fogget- 
te  fono  a lntighi  difficililfimi  efa- 
sni  i ma  bensì  ad  una  Cattedra 
facile  a conofcerfi  da  tutti  come 
Cattedra  di  S.  Pietro  » fondando  fo- 
pra  di  quella  la  fua  Ghielà,  e fai 
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cendo3  come  dide  a qnell’Adem- 
blea  il  Boffuef  * che  S.  Pietro  nei 
Juoi  fttccejfori  fia  ancora  il  fonda- 
mento dei  fedeli , benché  tali  iuc- 
cefTori  di  farifaici  coftumi  fodero 
vergognofameme  imbrattati. 

Ma  ciò , che  Iddio  ha  voluto 
per  difendere  il  Criliianefimo  dai 
pericoli  infiniti  delle  Alfe  dottri- 
ne , dembra  non  volerli  dal  P.  Pe- 
reira. Se  Iddio  ha  connedò  il  lu« 
me  della  verità  alla  autorità  del- 
la Cattedra  , il  P.  Pereira  lo  coa- 
nette  colla  virtù  della  perdona* 
Se  Crido  dice  : 5 'edernnt  fuper  Ca- 
jbedram  Moyfis  Scriba  Pbariftei „ 

jQocecumque  dixerint  vobis  , fervate 

& faci  te  ; Egli  indegna  a dire  eoa 
Melantone  Io  mi  fottometto  alle  per- 
fone  dabbene  , * . alle  perfone  dotte „ 
Se  un  Vefcovo  anche  di  piccola 
Diocefi  compariica  alle  poche  due 
pecorelle  irrep  rendibile  e vene- 
rando i e molto  più  , fe  tale  com- 
pariica un  Velcovo  di  Cattedra 
Patriarcale  , di  Città  Imperiale  3 
•come  era  Neftorio  in  Coftantino- 
poli , ridplen dente  per  apparenze 
di  gran  pietà  , venerato  da  Ve- 
scovi ed  Arcivedeovi  a lui  fud- 
. , diti,,  - 
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iditi  » come  pur  dall’  Imperadoré 
e dai  Grandi  dell*  Impero , bifo- 
gnerà  crederlo  maeftro  ficuro  di 
verità,  benché  fia  un’Eretico,  co- 
me appunto  era  Neftorio , di  cui 
dice  il  Boffùet  : Ea  aufloritate  poi- 
Jebat  , ea  fpecie  pìetalis  hominum 
animi!  illtiferat  , eos  fili  concilia - 
•verat  Epifcopos  , ea  denique  grafia 
apnd  Tbeodofium  Junior  erri  Impera- 
torem , & Proceres  era t , ut  facile 

amni  a commover  et  '4O-  <4?)  Df 

Ti  ^ 1 /»»/.  Dici. 

il  rapa  condanna  la  prava—»  c.  G.  par. 

dottrina  di  Neftorio  . Ciò  nulla 
dee  importare  2 quelli , che  vene- 
rano in  Neftorio  un  Prelato  irre. 
prenfibile  anzi  luminofo  per  la—, 
iua  virtù  . Quelli  fulla  Cattedra  di 
Coftantinopoli  è obbligato  a fpe- 
rar la  medeiì  ma  aflìftenza  , con 
-cui  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro  Io- 
Spirito  Santo  affi  He  al  Pontefice  qua. 

I ora  folennemente  definifce  qualche 
punto  di  dottrina  . Imperocché  la 
ftejfa  affìHenxa  fperar  devono  ( e non 
folamente  pollano  ) fperar  devono 
li  Vefcovi  t quando  nel  governo  delle 
loro  pecorelle  tutte  adempifcano  le 
obbligazioni  di  buon  Pafiore  . Cosi 
dice  il  PiPercira^  e così  dice  la 

mol- 
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moltitudine  Neftoriana  . Si  ag- 
giunge a condannar  Neftorio  l’an- 
torità  deir  Ecumenico  Concilio 
Efefino;  ma  perche  ai  di  lui  le- 
gnaci fembra,  che  egli  condanna- 
to ha  fenza  ragione  , eflì  dilpre- 
giano  l’autorità  pur  del  Genera- 
le Concilio,  e fanno  vedere  quan- 
to antica  e inveterata  fia  negli  E- 
retici  la  mallìma  di  volere  efami- 
nare  la  ragione  per  liberarli  dall* 

’ autorità  , e poter  dire  a tutti  i 
tribunali  della  CEiefa  : tamdiufo . 
te Has  apud  vos  erit  quamdiu  re-éìa 
ratio  permanjèrit . E chi  prefente- 
mente  girar  poteflè  per  tutta  la 
terra  lo  fguardo  , vederebbe  di 
■qua  e di  là  dall’Eufrate  , nella  Per. 
ila,  nell’India,  nella  Tartaria  , e 
nella  Cina  , e negli  Antipodi  • le 
moltiflìme  Chiele  dei  Neftoriani 
conlervarfi  collanti  nel  loro  er- 
rore dopo  tanti  fècoli,  maflìme  per 
la  venerazione  profetata  a Nefto- 
rio  come  a primo  luminare  dell* 
-antichità  , e che  però  non  dove- 
va cedere  alla  autorità  del  Roma- 
no Pontefice , potendo  al  pari  di 
•quello,  anzi  dovendo  fperare  an- 
che egli  la  medeftma  aflirtenza 

dallo 
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dello  Spirito  Santo  , come  infegnt 
ii  P.  Pereira  . Ecco  però  quali  prò. 
noftici  fi  poflàno  fare  delle  di  lui 
dottrine . 

Peggio  poi  pronofticar  fi  dee 
di  quella  dottrina  , cfa’ egli  da  cir- 
ca i Vefcovi  congregati  nei  Pro- 
vinciali Concilj . Se  un  Vefcovo 
iolo  irreprenfibile  nei  Puoi  doveri 
non  dee  cedere  al  Pontefice  nella 
confidrfhza  delle  proprie  derilio- 
ni, e può  lenza  avere  di  lui  bi- 
sogno afiicurare  il  proprio  popo- 
lo della  vera  dottrina  j molto  piu 
ciò  potrà  un  Concilio  Provincia, 
le  di  Vefcovi.  E così  infatti  com- 
parifce  dalla  dottrina  del  P.  Pe- 
reira , il  quale  paria  in  tal  mo- 
do , che  pare  voglia  dare  ad  in- 
tendere al  connine  dei  fedeli , po- 
terli affatto  perder  di  villa  la  Cat- 
tedra  di  S.  Pietro  , e potere  ogni 
Provincia,  e molto  più  ogni  Re- 
gno fenza  alcuna  dipendenza  da 
quella,  regolare  gli  affari  della  Re. 
ligione , come  fi  è rifoluta  di  far 
V Inghilterra . 

Egli  el'alrando  l’autorità  Ve- 
dovile dei  tempi  antichi  dice  co- 
sì ; (44)  Se  injòrgeva  qualche  Ere v 
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fiat  0 dottrina  fofpetta  , li  Ve/covi 
quelli  erano  , che  nei  loro  Sinodi  la 
condannavano  , ed  obbligavano  li  lo- 
ro Autori , a ritrattarla  , ed  abbiti, 
tarla.  Cos)  fratte  arano  con  Sale  Ho  , 
e Ario  li  Ve f covi  d'  Egitto  , cosi  con 
Enti  che  e Severo  li  Vefcovi  della  r 
'Tracia  , con  Pelagio  quelli  dell'Afri- 
ca x e con  PriJcilliano  li  Vefcovi  di 
Spagna  . . . . Ninno  vi  fu  in  quei 
primi  fecali  ebe  ofaffe  fottmrjt  » 0 
eludere  la  forza  di  quefli  Epifcopali 
giudizj  col  pretejìo  che  non  fojfero 
infallibili -.Onde  a villa  di  tante  eru- 
dizioni il  comune  dei  fedeli,  che 
non  fa  le  circolìanze  delle  florie, 
credendo  lìcuramente  infallibili 
quei  Conci lj  come  fe  fodero  Ecu- 
menici , e però  fulRcienti  a ter- 
minare con  definitiva  fentenza  gli 
affari  fupremi  della  Religione  in 
ogni  Provincia  o Regno  , può  fa- 
cilmente perfuaderfi  , che  ogni 
Stato  lènza  la  Cattedra  di  Roma 
podà  da  fe  folo  e lenza  tal  capo 
fare  un  corpo  intero  di  Chiefa  . 
L,a  lèparazione  dell’  Inghilterra 
fu  ftabilita  appunto  , come  narra 
l’ Inglefe  Burnet  (45)  eretico  9 fu 
quella  niadìma  , che  la  Chiefa  di, 

* / i™' 
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qualunque  Stato  faceva  un  corpo  in- 
tero , e che  così  la  Cbiefa  Anglica- 
na poteva  fotto  /’  autorità  , e di  con * 
fenfo  del  fuo  capo  , cioè  a dire  , del 
fuo  Re  , efaminare  e riformare  le 
corruzioni  , 0 Jìa  della  dottrina  ,• 
* fta  del  culto . E la  ragione  di  ciò 
era  appunto  la  dottrina  medefima 
lòpra  riferita  del  P.  Pereira,  cioè 
che  Tutti  i Concilj  Provinciali  dell * 
antica  Chiefa  fommi 'ni Bravano  /’  e- 
fempio  di  una  pratica  fimile  , aven- 
do condannate  le  «refe , e riformati 
gli  altifi  . Così  dice  il  medefimo 
JBurnet  . Egli  è vero  che  le  fal- 
lacie nafcofte  nel  difcorfo  dei  Bar. 
net,  e per  confeguenza  in  quello 
del  P.  Pereira  , fono  chiaramente 
feoperte  non  folo  dagli  ardui  trat- 
tati Latini,  ma  ancora  dalla  Sto- 
ria volgare  e celebre  del  Bofluer; 
Con  tutto  ciò  molti  fedeli  non., 
leggendo  nemmeno  quella  , ve- 
donfi  i lor  pericoli  di  ereticale  fe- 
duzione  nel  libro  del  P.  Pereira  .• 
Vili.  Ma  crefcono  i perico- 
li in  un  tal  libro,  mentre  egli  non 
folo  tende  a pareggiare  colla  Chie- 
fa di  Roma  tutte  le  altre  Chiefe  , 
e tutti  i Vefcovi  del  mondo  con* 
. i quel. 


vili. 

Ivi  fembr* 
l'EreJu  dei 
Novatori 
circa  l’  au-. 
tonta  fpi* 
rituale  dei 
Laici  > ed 
il  fiflema 
Richcriano 
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quello  di  Roma  , ma  tende  altresì 
ad  abbaflare  e Velcovi  e Papa_j 
tutti  infieme  Torto  1-a  Congrega- 
zione di  tutti  i fedeli  compofta 
pur  di  Laici  e femmine  : e vuole 
che  quella  Congregazione  tenga 
Torto  di  Te  e i Vefcovi  e il  Papa  , 
ed  abbia  1*  autorità  di  regolare  , 
e limitare  , fecondo  che  meglio 
lembri , il  lor  miniftero  . Le  di 
lui  parole  fono  que/te  (4 6)  Tutta 
la  Cbiefi  , la  quale  confitte  nella^j 
Congregazione  di  tutti  i fedeli , ed 
a cui  riguardò  principalmente  Gesù 
Critto  quando  concejfe  a S.  Pietro  ed 
a tutti  gli  Apottoli  le  Chiavi  della 
podejìà  fpir tinaie  3 è come  la  pro- 
prietaria di  quefìe  Chiavi  , della 
quale  il  Papa  , e li  Vefcovi  non  fo- 
no , che  miniftri  e difpenfatori  , fio- 
che ad  ejfa  appartiene  il  regolare  e 
limitare  , come  di  fatto  ha  regola . 
to  , e limitato  per  mezzo  de:  fitot  Ca- 
noni r ufo  e P efe  rei  zio  di  q netta  pa- 
dejìà  Jpirituale  de  fuoi  mini  fri  . 

Il  medefimo  Quefnello,  che 
di  tante  Tue  proporzioni  con  ftre- 
pito  condannate  dalla  Chiefa  non 
lì  è vergognato  , mà  anzi  con  ofti. 
nazione  infuperbito  , vergogne-» 
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rebbefi  certamente  di  quella  dot- 
trina , perche  apertamente  com- 
parifce  favorevole  ai  Novatori  , 
che  danno  anche  ai  Laici  l’autorr- 
ta  fpirituale . Erafi  a lui  imputa- 
ta una  limile  opinione  . Ed  egli 
in  un  Libro  Francefe  intitolato  Va. 
ni  Sforzi  (Se.  liampato  nel  17 13. 
fe  ne  volle  (47)  difendere  dicen-  M7> 
do  cosi  : Io  ho  detto  pofttvamente  132. 
il  contrario , e nel  dire  che  la  Chic- 
Io  ha  l'  autorità  di  /comunicare  per 
efercitarla  per  mezzo  dei  primi  pa- 
Jìori  , io  ho  efclufo  efprejjamente  ogni 
Laico  , ogni  femplice  fedele  , tutti 
quelli , in  una  parola  » che  non  fono 
nè  Vefcovi  , nè  Preti  . La  dove  il 
P.  Pereira  nel  dire  » che  la  podeftà 
delle  Chiavi  fh  data  principalmeo' 
te  alla  Chiefà  , volle  fpiegarfi  po- 
lìtivamente  ed  efpreflamente  in 
modo  da  far  capire  , che  per  no- 
me di  Chiefà  egli  non  intendeva 
il  folo  corpo  Gerarchico , ò fieno 
i Vefcovi  e i Preti , ma  la  Congre- 
gazione di  tutti  i fedeli  dicendo  tut- 
ta la  Chiefa , la  quale  confile  nel. 
la  Congregazione  di  tutti  i fedeli  , e 
però  elpreflàmente  volendo  in- 
chiufi  anche  i Laici  tutti  di  ogni 
...  . feflb 
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fedo  in  quella  Chieda , che  ha  ri- 
cevute principalmente  le  Chiavi  del- 
la podeftà  fpirituale  , e che  ne  è 
come  la  proprietaria  , per  regolare 
e limitare  /’  ufo  e f efercizìo  di  que- 
lla podeftà  fpirituale  dei ftioi  Mini- 
Uri  , che  fono  il  Papa  , e i Vefco- 
vi,  minillri  però  immediatamen- 
> te  di  lei,  e non  immediatamente 
di  Crifto . I Quefneliani  ancora  fi 
vergognarono  di  quella  dottrina 
imputata  al  loro  Maeftro  ; impe- 
rocché il  folopenfare,  che  i Sa. 
cri  Minillri  ricevano  1*  autorità 
fpirituale  da  una  Comunità  , che 
non  è facra , quale  è la  Congre- 
gazione di  tutti  i fedeli  compofla 
per  la  mafiìma  parte  di  Laici,  e 
di  femmine , dubito  fà  orrore . E 
però  nella  celebre  loro  Opera  de- 
gli Efapli  Rampata  nel  1721.  in 
Amfterdam  fcrivendo  filila  nonan- 
tefima  propoli zione  (48)  di  Que- 
fnello  prodti  fièro  a di  lui  difelà 
ciò , che  egli  aveva  già  fcritto  fi- 
no nel  1713.  nel  libro  fuo  mento- 
vato . 

Moltifiìmi  anni  prima  fe  n’era 
vergognato  anche  lo  Hello  Riche- 
rio,  che  nel  fuo  libro  De  Eeclejiar 
. . . fica 
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pica  & Politica  Potepatc  Campato 
nel  16 11.  aveva  già  dentro  il  pri- 
mo Hello  capitolo  (49)  chiaramen- 
te inlegnato  9 che  noi  in  quel  mo- 
do , che  diciamo  , facultatem  -vi* 
deridi  tati  datarti  effe  borni  ni  , ut  per 
oculnm  tanquam  per  organum  & mi - 
tlifìrum  hominis  exercerettir  : nel 
modo  fletto  dire  dovevamo  , Cbri- 
fìum  fundando  Ecclejìam  , prius , im- 
medi attui  , atque  effentialius  9 cla- 
ve* , five  juri/dilìionem  3 tati  dedif- 
fe  Ecclefice  9 qtiam  Petro  . jQuando- 
qtiidem  tota  jurifdiflio  Ecclejiaftica  9 
primario  9 proprie  , ac  affentialiter 
Ejccleftee  convenir  . Romano  autem^j 
Pontifici  9 atque  aliis  Epifcopis  , in- 
Strumentai  iter  9 miniSlerialiter  , & 
quo  ad  executionem  tantum  9 ficnt  fa- 
cilitai videndi  ocuh  .11  che  era  uh 
diftinguere  la  Chiefa  come  tutto, 
dall*  Ordine  Gerarchico  come  par- 
te ; un  diftinguere  là  Chiefa  co- 
me corpo  del  Criftianelìmo  , dà 
i facri  Minili  ri  come  membra  , oc- 
chi , mani  &c.  di  etto  corpo  j ed 
un  far  comparire  la  Chiefa  come 
trono  proprietario  di  tutta  la  fil- 
erà Giurifdizione 9 e l’Ordine  Ge- 
rarchico poi  come  una  moltitudi- 
■i.'i  ne 


(49)  P*z.r. 
BJtt.Colin, 
1701. 
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ne  di  miniftri  deitinati  a ilare  ai 
fianchi  di  quello  trono  , ad  efe- 
guirne.,  e farne  rifpettare  la  gin? 
rifdizione.  Era  un  dir  chiaramen- 
te , che  nè  ai  Vefcovi  , nè  al  Papa 
conveniva  la  fpirituale  giurildi- 
zione  primario  , proprie  , ac  eflen* 
ti  ali  ter  , perche  già  eraft  dichiara- 
to , che  ad  effi  conveniva  infine 
mentaliter  tantum  , mini  sieri  aliter 
tantum  , quoad  executionem  tantum  .< 
E la  fuddetta  parità  della  po- 
tenza e facoltà  di  vedere  data  a 
tutto  l’uomo , come  è pur  la  po- 
tenza e facoltà  di  udire,  e di  far 
moto  colle  mani  e coi  piedi  , fi- 
niva di  fpiegare  compitamente, 
che  eflèndofi  data  da  Crifto  nel 
modo  fteflò  a tutta  la  Chiefa  la 
podeftà  delle  Chiavi , o fia  della 
giurifdizione  , potevano  mancare 
alla  Chiefa  i facri  Miniftri  lenza 
che  a lei  mancale  la  fpirituale 
podeftà  , e fenza  fare  in  lei  una 
mancanza  efienziale  , come  nell* 
uomo  non  mancano  le  potenze  di 
vedere  , di  udire  , di  movere  le 
mani  e i piedi , nè  fi  fa  mancan- 
za efienziale,  quando  a lui  man- 
cano i piedi , e le  man»  , le  or» 

rec- 
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recchie  c gli  occhj , che  fono  lenii 
plicemente  gli  organi,  e i mini- 
firi  di  tali  potenze  . E quindi  ca- 
pivaft  come  i Vefcovi  e il  Papa 
dovevano  fecondo  il  Richerio  ef- 
fere  miniflri  immediatamente  del- 
la Chiela , e non  miniftri  imme- 
diatamente di  Dio,  e cofa  dove- 
va poi  intenderli  quando  il  Ri- 
cherio nel  corfo  della  fua  Opera 
avrebbe  tifato  di  nominare  i Ve- 
fcovi membra  minifteriali,  ed  il 
Papa  capo  minifteriale , e che  in 
fine  fecondo  il  Richerio  non  ve- 
niva il  Papa  ad  efler  più  del  Dit- 
tatore Romano,  il  quale  non  era 
proprietario  della  fomma  giurif- 
dizione,  cheefercitava  , ma  n’era 
puro  miniftro  , ed  iftrumento , 
e poteva  eflère  , e non  edere  : nè 
col  fùo  mancare  faceva  mancan- 
za efTenziale  nella  Repubblica . 
Imperocché  quefta  tanto  era  Re- 
pubblica quando  non  aveva  il  Dit- 
tatore , come  quando  lo  aveva, 
mentre  creandolo  non  trasfonde- 
va in  lui  come  in  un  Monarca 
la  proprietà  della  fuprema  fua 
giurifdizione,  ma  lo  deftin ava  fo- 
lo  ad  cfèrcitarla  inflriimentalìtcr 
G fan- 
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tantum , mini  Ile  ri  ali  ter  taiittitn,quoad 
executionem  tantum  . E così  il  Dit- 
tatore era  il  di  lei  Capo  mini- 
fteriale,  come  fecondo  il  Riche- 
rio  è il  Papa  della  Chiela  , e l'o- 
no  membra  minifteriali  i Ve- 
scovi . 

Repubblica  in  Tom  ma  nel  fuo 
fondo  democratica  veniva  fecondo 
il  Richerio  ad  efler  la  Chiela, 
in  cui  , come  dice  il  P.  Pereira» 
la  Congregazione  di  tutti  i fedeli  è 
come  la  proprietaria  di  quefle  Chia- 
vi , c il  Papa  e li  Vefcovi  non  fo- 
no che  minilìri  . Il  Richerio  non 
l’aveva  detto  così  chiaramente, 
e così  precifamente  come  il  P.  Pe- 
reira , ma  pur  1*  aveva  detto  dif- 
fufamente  nel  fuo  primo  fonda- 
mentale capitolo  , che  io  pur-e 
diffufamente  ho  cercato  qui 
fpiegare  , e ciò  per  due  motivi  : 
primo  , per  far  vedere  innegabi- 
le in  quefto  primo  capitolo  Ri- 
cheriano  il  fiftema  di  ^Repubbli- 
ca democratica  nella  Chiela  : fe- 
condo, per  far  vedere  chiaro  nel 
P.  Pereira  contenerli  quefto  fifte- 


ma Richeriano . 

Ma  dopo  avere  il  Riche  ri© 

pu- 


Digitized  by  Google 


Sopra  i ferie  oh  ài  Erc/ta.  gi 
pubblicato  colle  fìampe  il  detto  li* 
faro,  quando  lenti  poi  imputarli 
l’ Erefia  di  Lutero  come  conte- 
nuta nella  mentovata  dottrina , 
che  dà  a tutti  i Fedeli  la  pode- 
ftà  delle  Chiavi , tanto  fe  ne  ver- 
gognò , che  giurile  a negare  , 
benché  folle  innegabile  , d’ ayer 
inlegnata  la  dottrina  luddetta . 

Vide  elTer  troppo  chiara  la  con- 
feguenza  della  Luterana  Erelìa 
che  proveniva  da  quella  fua  dot- 
trina  : e però  ltlegnolàmente  prò* 
teftò , che  era  una  calunnia  l5  in- 
colparlo di  tale  inlegnameuto . 

Commi nifeit tir  egli  dille  del  ino 
accuiatore  (50}  we  cum  Eutbero  f<°) 
fentire  , nimirum  claves  datai  eham  monjtl.ca'f. 
lai  cu  , bajuiis  , & cerdonilus  . E • 
perche  nel  detto  capitolo  primo 
non  trovava  nemmeno  stiracchian- 
do una  interpetrazione  di  fculà  , 
ricorle  al  capitolo  Secondo  » do- 
ve prerelè  dichiararli , che  la  po- 
destà. delle  chiavi  non  era  da  lui 
attribuita  alla  congregazione  di 
tutti  i fedeli , màr  alla  loia  comu- 
. nità  dei  facci  miniftri  , o fia  al 
Corpo  Gerarchico  . £ uant  calum - 
, *'<«»  «gli  però  dille  , fola  leale 

■ i C a ca- 
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Seguita—* 
a confide- 
rarfi  in  lui 
il  Siflema 
Richeria- 
uo  . 
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capitit  fecundi  propulfat  . E pai 
foggiunfe  R*c  ibi  : quce  liquido 
iudicant  Richerium  » quando  dicit 
clave s datas  Ecclefiee  , nominatine 
de  Sacerdotali  Ecclejìa  , ant  Ordine 
Hierarcbico  lo  qui  . Il  che  , fe  fof- 
fetero3  mofìrérebbe  , che  il  ca- 
pitolo fecondo  folle  contrario  al 
primo  : E fe  non  folle  vero  9 ino- 
ltrerebbe , che  il  Richerio  fi  fof- 
fe  piu  tofto  lnfingato  di  lpiegare 
con  fofifmi  la  dottrina  del  pri- 
mo capitolo  , che  con  fofilmi  ne- 
gare la  conleguenza  dell’  Erefia 
Luterana  . Ma  il  P.  Pereira  nem- 
meno con  fofifmi  può  pretende- 
re, che  lì  creda  Pere/ram  , quando 
dicit  clave s datar  Eccleftce  , nomi- 
vatim  de  Sacerdotali  Ecclejìa  , aut 
Ordine  Hierarcbico  loqui  j Impero- 
che  egli  hà  tolto  ogni  equivoco 
col  dire  efprellàmente  : tutta  la 
Cbiefa , la  quale  confitte  nella  Con - 
gregaiione  di  tutti  i fedeli  . 

IX.  Egli  è ben  vero  » che  il  me* 
defimo  P.  Pereira  altrove  abbrac- 
cia quello  a dirò  così  , fecondo  fi* 
ftema  Richeriano  dell’Ordine  Ge- 
rarchico , e dice  data  la  podefta 
delle  Chiavi  » non  già  alla  Con- 
. gre- 


. - . - ''■•rr  * ^ 
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gregazione  di  tutti  i fedeli , ma 
bensì  a tutto  il  Corpo  Gerarchi, 
co  comporto  dal  Sommo  Pontefi- 
ce 3 da  Vefcovi,  e da  tutti  i mi- 
niftri,  che  formano  la  Gerarchia 
Ecclefiaftica  . E così  ftabiliice  il 
governo  Ariftocratico  , fenza  ne- 
gare , come  lo  negò  il  Richerio  , 
il  Governo  Democratico  : e vuo- 
le che  neflùn  Vefcovo  in  parti- 
colare , e nemmeno  il  Papa  fia 
proprietario  delle  Chiavi , ma  pu- 
ro miniftro  di  tutto  il  Corpo  Ge- 
rarchico , a cui  dice  immediata- 
mente e profsimamenre  concedu- 
ta da  Gesù  Crifto  la  podeftà  fpi- 
rituale.  Sicché,  quantunque  egli 
vada  variando  tra  il  Governo  De- 
mocratico , e il  Governo  Arifto- 
cratico  , non  varia  però  niente 
nel  dire  i Vefcovi  femplici  mem- 
bra minifteriali  , e il  Papa  fem- 
plice  capo  minifteriaie  di  un  tale 
Corpo  , come  appunta  inlegna  il 
Richerio  tra  tutte  le  fue  varie- 
tà cortame  principalmente  nel  dire 
che  ogni  lacro  minirtro  injlrumen - 
tali  ter  tantum  , mini  Aerigli  ter  tan- 
tum i quoad  executionem  tantum 
ferve  alla  podeftà  fuprema  del 
C 3 Cor- 
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Corpo  , o Democratico  a o Ari- 
iiocratico  della  Chiefa . 

Ecco  le  parole  del  P.  Perei» 
ra  , che  lo  fanno  comparire  Ri- 
cheriano  anche  in  quello  altro  fi. 
ftema  . Si  deve  egli  dice  (51)  of- 
fervare  , che  il  /oggetto  a cui  Gesù 
Cri fìo  nofìro  Salvatore  conferì  imme- 
diatamente e projfimamente  la  -pie- 
nezza della  fpiritnale  podefla  , da 
lai  nel  /no  Vangelo  iflituita  , non 
fu  propriamente  S.  Pietro  , a veru- 
no de  /noi  Snccefi'ori  » ma  bens'i  tut- 
to il  Corpo  Gerarchico  della  Chie- 
fa , quale  in  quel  tempo  era  com- 
pofìo  da  S.  Pietro  e da  tutti  gli  Apo - 
fiali  e Difcepoli  t quali  n'  erano  co- 
me tanti  particolari  membri , cd  al 
prefente  e compofio  dal  fommo  Pott4 
tefice  , da  Vefcovi  , e da  tutti  li  mi- 
ni firi  , che  formano  la  Gerarchia  Ec~ 
eie  fallica  . Ctafcun  membro  , per 
efempio  , ciafcun  Apoliolo  , come 
membro  inferiore  era  ftilordinato  A-> 
S.  Pietro  come  a membro  ftiperiore  y 
e più  principale , o come  a capo  mi- 
nifieriale  di  ciafcheduno  . Ma  que- 
llo capo  minifieriale  , e quello  ile  fio 
Pietro  come  membro  y febben  fupc- 
riore  e più  degno  y era  pero  fu  bor- 
dinato 
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dinato  alia  Comunità  , o al  Corpo 
della  Chi  e fa  univerfale  come  parte 
al  tutto  , come  figlio  alla  Madre  , 
come  miniftro  alla  padrona  : che 
vuol  dire,  come  il  Dittatore  alla 
Repubblica , di  cui  era  luddito  e 
miniftro  come  erano  i Conlbli , e i 
Tribuni,  ed  era  lòlo  Capo  mini- 
fteriale.  Cosi  pure  (53)  altrove 
infegna  il  P.  Pereira  dicendo  , che 
la  proprietà  ed  il  dominio  della Spi- 
rituale giurifaizionc  tutto  fi  trova 
ttel  Corpo  della  Chic  fa  , e P ufo  e 
l' ef eroi  zio  nel  Papa  e nei  Ve f covi . 

Il  folo  dirli  fìftema  Richeria- 
no  Tuona  aliai  male  fra  gli  fcrit- 
tori  cattolici . Si  fa  che  il  di  lui  li- 
bro nell’anno  feguente  alla  ftam« 
pa  di  elio,  cioè  nel  1612.  fu  con- 
dannato dai  Vefcovi  della  Fran« 
eia  nel  Concilio  provinciale  Se* 
nonenfe , e nel  Concilio  provin* 
ciale  Aquenle  (53)come  libro  con- 
tenente propofitiones  , expofuioncs  , 
allegai iones  filfas  y ertoncar  , fcan- 
dalofas  y Ùf  , ut  fonant , b eretica  s ; 
e che  i Dottori  fteffi  della  Sorbo* 
na  radunati  {biennemente  alpri** 
®o  di  Settembre  dello  ftello  anno 
yi  ritrovarono  tanto  di  bialime- 
C 4 , volc, 


<**) 

9?'. 


« » ) Tot*- 
rntlj  De 
Eccltfiatju. 
f.  «r.a.  V. 
il  di f corf * 
fcZu'o.  n . 
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volc  , che  (54)  anche  l’àpologìà 
preparatane  dal  Richerio  erti  im- 
prolarunt  & damnarnnt  , adjelìa, 
infermi  natione  , «/ 7?  eviti  gay  e tur  bu - 
jufmodi  libellus  apologetici^  , diEìus 
magifler  aufìor  illi  ut  libelli  ex  ip~ 
f*  expiingeretur  Facultate  . Egli  e- 
ra  Dottore  della  ftefla  Sorbona  , 
e di  piu  vi  teneva  il  porto  glo-. 
riofo  di  Sindico . Era  uomo  di  gran- 
diflìma  erudizione,  come  inoltra- 
no le  di  lui  opere.  Con  tutto  ciò 
fu  deporto  dal  grado  di  Sindico, 
e nel  giorno  fterto  di  Settembre 
fu  creato  nn  Sindico  nuovo  , con 
animo  di  efpellere  ancora  dall«L_» 
Univerfitk  il  Maeftro  Richerio  fe 
pubblicava  l’Apologià  . E ne  Ta- 
ra ftato  efpulfo  * perche  egli  non 
folo  la  pubblicò  con  diciotto  pre* 
refe  dimoftrazioni  aggiunte  ai  di* 
ciotto  capitoli  del  libro  , ma  pub- 
blicò altresì  un’altra  opera  di  cin. 
que  libri  fopra  detto  argomento, 
e tutto  fu  quell’aria  di  dimoftra- 
zioni , di  aftìomi , di  evidenti  prin- 
cipi , che  fanno  credere  ai  fem- 
plici  , o poco  accorti  di  vedervi 
con  chiarezza  matematica  trion- 
fante la  pura  verità , quando  non 


k 


• Digitized  by  Google 


Sopra  i pericoli  di  Erefia . 57 

vi  è altro  che  un  avviluppamen- 
to di  belle  apparenze  , che  nafcon- 
<lo no  l’errore  , il  quale  fviluppa- 
to  vedefi  da  faggi  Teologi  (55), 
ma  non  fi  fa  fe  folle  conofciuto,  pia  “p'/t?- 
o voluto  conofcere  dall’Autore  , r P*-* 

• • n • tZCCi»  JtìCTm 

a cui  non  mancarono  1 pretella  i.j.cap.14. 
foliti  di  dire  , che  era  perfeguitato.  eapij.^ 

Una  ritrattazione  dicono  molti 
veramente  elferfi  da  lui  fatta  in 
tempo  di  fallita;  ma  da  varj  an- 
cora dicefi  fatta  per  forza  . Un’al- 
tra fe  ne  racconta  fatta  da  lui  nel 
1631.  in  pericolo  di  morte;  ma 
è riferita  da  un  lòlo  lcrittore  . Ciò 
che  certamente  egli  fece  , fu  il 
proteftare  divotamente  in  atto 
pubblico  di  voler  morire  figliuolo 
umili  (fimo  e obbedì entiffimo  della  Ghie - 
fa  Cattolica  , Apofiolica , e Roma- 
na (56)  • Ma  qualunque  fi  folle  la  W)N'1V 
mente  e il  cuore  del  Richerio  , fJfdntZ' 
egli  è fempre  vero , che  oflèrvan 
dofi  con  quanto  impegno  fi  fol- 
levalfero  in  Francia  i Vefcovi  a 
condannarne  le  dottrine  colle  cen- 
fnre  fuddette , e con  quanta  folen- 
tiita  i Dottori  della  Sorbona  fi  ri. 

-folveflero  a mortificarlo  colla  de- 
posizione di  Sindico,  vedefi,  che 
C 5 con 
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eli  podella 
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con  grande  zelo  debbono  ancor* 
i Prelati  di  Santa  Chiefa  rivolger- 
fi  contro  il  libro  del  P.  Pereira  , 
che  comparifce  molto  amico  del  Ri- 
cherio  , non  iolo  col  nominarlo  piu 
volte  (57)  in  modo  da  farne  conce- 
pire ftima  s e coll’onorario  dei  tito- 
li di  Sindico  e Dottore  deH’Uaiver- 
fitlr  di  Parigi , come  fodero  a tutti 
ignote  le  di  lui  ìgnominiole  vice», 
de  , ma  coll’uniformarfi  al  di  lui 
iìftema,  e uniformarvi^  anche  in 
Quella  parte  di  governo  democra- 
tico , di  cui  vergognosi  lo  Sellò 
Richerio , e proteftoffi  di  non  ri- 
conofcerlo  per  fuo,  perchè  trop- 
po apertamente  favorevole  all’fS» 
refta  Luterana  . 

X.  Ma  anche  fenza  confrontare 
la  dottrina  del  P.  Pereira  con  quel- 
la del  Richerio , e coll’efaminar- 
la  fola  in  fe  medefima  , vedefi  et 
fere  ella  dottrina  affai  pericolofa  . 
Bafta  tornare  a eonfiderare  in  fe 
Seffe  le  di  lui  parole  già  riferi- 
te. Si  deve  ojffer vare  9 egli  dice  che 
il  /oggetto  , a etti  Gesù  Crifto  con - 
ferì  immediatamente  y e frojimamen - 
fe  Ja  pienezza  della  fyirituak  f*~ 
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deità  , noti  fu  propriamente  S Pie • 
tro  , o verini  dei  fuoi  Snccejforì , ma 
letts)  tutto  il  Corpo  Gerarchico  della 
Chiefa . E pure  lo  iteflò  Gerfone  » 
che  fi  può  dire  il  Santo  Padre  del 
P.  Pereira , da  lui  frequentemea. 
te  allegandoli  come  Dottore  lo* 
venre  trafportaro  contro  le  pre- 
rogative del  Romano.  Pontefice  » 
inlègnaanzi,  che  il  fogge tto , ia 
cui  formalmente,  cioè  propriiflì- 
immente  , rilìede  la  podeftà  della 
Chiefa  in  tutta  la  fua  pienezza,non 
è la  Chiefa  » ma  folo  e fempli- 
cemente  il  Pontefice  Romano  . Po - 
iefìas  ( 58)  Eccleftce  in  fua  plenitu- 
dine eli  formaliter  & fui je  Sii  ve  iti 
folo  Romano  Pontifico . E tara  fem- 
pre  troppo  difficile  a capirli  ire, 
■qual  modo  , in  qual  tempo  , e per 
tjuale  ragione  fiali  mai  fatta  que- 
lla gran  mutazione  di  foggetto  , 
ficchè  alla  prima  iftituzione  di  Ge. 
su  Crifto  ia  pienezza  della  po- 
deft'a  fi  mettefle  propriamente  fui- 
ptSlive  nel  Corpo  Gerarchico  del- 
la Chiefa,  e poi  dopo  paflafle  ad 
e fière  formaliter  & f nife  Slive  in. _# 
folo  Romano  Ponti fice  . Ma  ciò  , che 
ù <5  vera- 


ci 8)  Tra8. 

de  Potefl. 
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veramente  condanna  la  fuddetta 
dottrina,  ella  è la  derilione  già  io- 
pra  da  me  riferita  deH’Ecumeni- 
co  Concilio  Fiorentino  , il  quale 
elpreflàmente  definifce  elìèrfi  per 
iftituzione  di  Grifto  medefimo  con- 
ferita al  Pontefice  Romano  la  pie- 
nezza della  podeftà , dicendo.  De- 
finirmi* ipfi  cioè  al  Romano  Pon- 
tefice in  B.  Petro  fafcendi  , rege li- 
di , gnlernandi  univerfklem  Ecdb- 
fiam  , a D.  N.  Jefu  Chriflo  flenam 
fotefìatem  traditam  efifie  . E però  me- 
ritamente i Teologi  della  Sorbo- 
na fecero  proferitone  folenne  di  cre- 
dere quello  nel  1654.  con  quel  de- 
creto che  diceva  : Omnes  é?  finga- 
li Magijìri  nofìri Roman um 1 

Ponti fitem  ufi  fiummurn  Jefu  Cbrifli 
Vicariarli  , & univerfalem  Ec defitte 
Pafiorem  , Citi  flenitudo  fot  e fiati*  a 
C bri  fio  data  fit , fide! iter  & li - 

lentef  agnofcurit  ac  confitenitir  : col* 
le  quali  ultime  parole  fideliter  a - 
gnofcunt  de  confitentnr  moftraron_, 
bene  di  fare  una  lolenne  profef- 
fione  di  fede. 


Ma  più  di  due  fecoli  prima  , 
e prefeindendo  ancora  totalmente 
dal  Concilio  Fiorentino,  e lènza 

alcun 
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alcun  riguardo  ,o  riipetto  alla  di 
lui  autorità  > profetarono  con  pa- 
role anche  più  precile  e lignifi- 
canti di  credere  come  di  fede  que- 
fia  pienezza  di  podeftk  conferita 
da  Grillo  al  Pontefice  , i famoli 
Velcovi  di  Bafilea  radunati  per  te- 
nere un  Generale  Concilio  , ed 
impegnati  per  un  tralporto  di  tu- 
multuanti paltoni  ad  umiliare  lo 
ftelìò  Eugenio  IV.  Pontefice  allor 
regnante  . Era  andato  ad  elfi  in 
quel  tempo  Si  ftranamente  doloro- 
fo  alla  Chiefa,  l’ Arcivelcovo  di  Ta- 
tanto  a nome  del  Pontefice,  per 
ridurre  quei  Prelati  dentro  i ter- 
mini del  dovere.  E predicandole 
fublimi  prerogative  della  Ponti- 
ficia autorità,  che  dovevano  loro 
ìfpirarne  il  rifpettofo  dovuto  of- 
fequio,  e tra  le  altre  ricordando, 
che  il  Polo  Romano  Pontefice  a. 
veva  da  'Grillo  ricevuta  la  pienez- 
za della  podefik  , erano  fiati  efiì 
attenti  ad  afcolrarlo,  e ad  efami- 
nare  con  fottigliezza , le  egli  vo- 
lefife  mai  in  quelle  gelole  loro  con- 
troverfie  efaltare  troppo  la  giu- 
ril'dizion  del  Pontefice.  E quan- 
do furono  per  rilponderc  al  Le- 
gato 


v.  •. 


«9>  V. 

Teeerne  ly 
de  E.clef. 
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gato  Pontifìcio,- tanto  lontani  fi  dì. 
mofìrarono  dal  lamentarli  , che 
egli  foUè  cola  andato  a vantare  lo-, 
roin  faccia  prerogative  vane  e noa 
fufìiftenri  nei  Papa  , che  anzi  pre- 
fero indi  motivo  di  dichiara  rfi  co- 
me offe  fi  e nanfèati  , ch'egli  fof. 
fe  quali  cola  andato  ad  inlegnar 
loro  la  dottrina  criff  iana , ed  a pre^ 
dicar  cole  troppo  trite  e note  al 
comune  dei  fedeli , e quali  egli 
malamente  fòfpertafle  , che  l’aur 
galla  lor’Afìèniblèa  vacillale  nel- 
la perfetta  credenza  dei  dogmi  cat- 
tolici . 

La  rifpofta  però  , che  in  for- 
ma di  riipofta  Sinodale  concorde, 
mente  emanò  da  quel  Velcovila 
confefTo,  fa  qaefta  (sp)  Late  cxfli- 
cat  y il  Legato  Pontifìcio  jurifdi - 
lìionem  (fi  poteflatem  Summi  Ponti- 
fici* y quod  Caput  Jìt  (fi  Prima*  Ec- 
clefice  , Vi  cari  ut  Cbrijìi  , (fi  a Ciri- 
fio  non  al  lomiuilus  , ve/  Synodts  , 
aliis  pr hiatus  , (fi  Pafìor  Chriflia - 
norum  , (fi  et  datee  funt  a Domino 
Claves  y (fi  uni  difìum  e fi  , fin  e s Pe- 
trus » (fi  SOLUS  IN  plenitudine** 
Potestatis  vccatus  Jìt  y alii  in 
fartem  fo/licitndinis  j (fi  multa  hit- 
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jufmodi  , quee  , cum  vulgatijjìma  Jittt , 
minime  neceffarium  erat  recenfcre  . 
Ifia  piane  fatemur  £9*  credimus:  0- 
fcramque  in  hoc  /acro  Concilio  dare 
ivitendimus  » ut  omnes  eamdem  fen - 
tenti  am  credimi  . Ora  , fe  quei  Pre- 
lati impegnati  a tenere  contro  il 
Pontefice  un  Generale  Concilio, 
e però  diipofti  piu  del  P.  Perei- 
ra , o egualmente , a negare  che 
il  Papa  a Domino  Jolus  vocatus  Jit 
in  plenitudinem  potè  fiati  s , o alme- 
no a metterlo  in  dubbio  come,  una 
cOntroverfia  delle  lettole  ,fe  avef- 
fer  potuto,  vollero  anzi  per  lor 
riputazione  lungi  da  Te  rigettare 
ogni  fofpetto  , che  fi  avelie  mai 
della  loro  credenza  , colle  formo* 
le  ufate  nelle  profeflìoni  di  fede  , 
fatemur  credimus  : fe  inoltre  ag- 
giunfero , che  farebbe  flato  impe- 
gno del  lor  Concilio  il  promover- 
ne  la  credenza  lèmpre  più  nel 
Criftianefimo , ut  omnes  camdenu* 
fententiameredAnt  , il  che  dai  Con- 
cili non  fi  fuole  fare  nelle  contro- 
verfie  delle  lettole , fina  folo  nel- 
le fentenze  contro  l’Erefia:  e que- 
llo aggiunterò  concordemente , e 
fen  za  alcuna  dilpnra  tra  di  loro , 

il 
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ma della 
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51  che  tante  volte  non  fuccede  nei 
Concilj  nemmeno  per  le  defini- 
zioni contro  gli  Eretici , le  qua- 
li non  di  rado  corta  no  ai  Con. 
cilj  molte  dilpute  e contefe  ; bi- 
fogna  ben  dire  , che  anche  in  quei 
tempi  di  luttnofiffima  confufione, 
e tra  le  più  ardite  animofità  lu- 
Icitate  contro  il  Romano  Ponte- 
fice,conofcevafi  come  principio  in- 
concuflò  e dogma  di  fede  ciò  , 
che  a tempi  noftri  comparifce  a- 
pertamente  negato  dal  P.  Pereira  , 
cioè,  che  la  pienezza  della  pode- 
ftàera  fiata  da  Criflo  data  al  Pon. 
tefice  ed  al  Pontefice  folo  . Egli 
Polo  , fslus  locatiti  in  f lenii tidiuem 
■potè  Fiat  ir . 

XI.  Era  divolgatifiìma  nellaChie. 
fa  quefta  verità  anche  fra  le  per- 
lone  mal  prevenute  cantre  il  Pon- 
tefice Romano  : ed  era  un  far  tor- 
to e recar  naufea  a quei  Prela- 
ti , il  volerla  lor  predicare  : Curn 
•vu/gatij/tma  Jint , minime  necejfariiim 
erat  recenfere  . Divolgatifiìmc*  in 
fatti  era  già  fino  tra  l’antico  po- 
polo eletto  , che  la  frafe  di  dar 
le  chiavi  lignificava  dare  giurifdi- 
stione  e podeftà  ( do}  di  cui  le  Chia- 
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vi  erano  /imbolo:  e però  il  dare 
clavem  fetenti*  agli  Scribi  e Dot- 
tori della  Legge  era  un  dar  loro 
gius  e podeftà  d’in/egnarla  e inter- 
pretarla : il  dirli  dal  perlònaggio 
augnilo  deH’ApocalilIè , baleo  eia. 
ves  morti s inferni  efprimeva  la 
podeftà  ed  il  gius  di  erto  fugli  abif- 
lì  e fulla  morte  : il  conlègnare 
ad  uno  le  chiavi  di  una  Cala,  e, 
come  anche  adefTo  è il  confegnar 
quelle  d’una  Citta,  d’un  Regno, 
era  un  conferirgliene  la  podeftà 
e la  giurifdizione  : e però  del  pa- 
drone della  Cafa  di  David  dice- 
vafi  : qui  habet  clavem  David  : qui 
aperit  & nemo  claudit  : c/audit  & 
nemo  aperit  : ed  il  gius  regio  fo- 
levafi  rapprefentare,come  ora  nel- 
lo feettro  , così  allora  nella  chia- 
ve pendente  dagli  omeri  del  Rà  : 
e dicevafi  , faflus  efi  principati is 
fuper  humerum  ejus  : e la  fuprema 
podeftà  del  foramo  iàcerdozio  de- 
ftinata  per  Eliacimo  efprimevalì 
da  Dio  con  quelle  parole  : dabo 
potefiatem  in  manu  ejus  , erit 
qua  fi  pater  habitantibus  'Jerufalem  , 
& domui  Juda  . Et  dabo  clavem  do - 
mus  David  fuper  humerum  ejus..  Et 
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triti n foli  um  glorine  . Onde  di’ voi. 
gatilfimo  dovette  poi  riulcire  tra 
gli  A portoli  e Diicepoli , che  col- 
le parole  tilt  dabo  claves  Regni 
Csflorum  era  a Pietro  detonatolo 
fcettro , la  giurildizione  e la  po- 
deftà del  nuovo  Regno  , che  Ge- 
sù Crifto  nella  Chiela  fondava , 
e la  di  cui  podeft'a  non  poteva  dar- 
li che  ad  uno  (blamente  , perche 
podeftà  di  Regno , e non  di  Re- 
pubblica, lìceome  pure  (blamen- 
te con  Pietro  fi  usò  da  Crifto  la 
frale  delle  chiavi  del  Regno  , e 
non  mai  cogli  altri  Apoftoli  , per 
quanto  fi  rivolgano  tutte  le  lacre 
carte  del  Nuovo  Tcftamento  , e 
per  quanto  fi  ritrovino  concedu- 
te anche  ad  effi  grandi  facoltà  . 

Divolgatilfimo  quindi  nel  po- 
polo Criftiano  venne  ad  eflère,  che 
la  podeftà  delle  chiavi  , o fu  la 
podeftà  del  Regno  eralì  data  fin- 
golarmente  e immediatamente  a 
S.  Pietro,  e non  agli  altri  Apo- 
«nr».  ftoli . Origene  dille  (<Si)  Privati** 
Matti ÌfL>  PetrQ  eUfrilutum  e{l , Dabo  ti- 

ji.  * * bi  claves  regni  Cwlorum , frittfi » 
quam  illud  j quaecumque  alligavc- 
ritis  fuper  terram  &c. ....  magnum 

dif 
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iifcrimen  eorum  , qu.-e  fìrtro  , pr * 
Hi 3 quj'  a/iis  ditta  funi  . Tertnl- 
Jiano  diflè  (62)  Memento  clavei  Dj- 
niinttm  Petro  , c?  per  Petrum  Ecclefie 
reliqnijfe  . S.  Cipriano  (63)  diflc;  : 
Petro  primttm  Dominiti . . . potè  fiat  em 
ifiam  dedit  . . . & pojl  refurrettio. 
nem  quoque  ad  Apofiolos  lo  qui  tur  di- 
ceni 3 ficut  mifit  me  Pater  &c.S.Ot- 
tato  diflè  (64)  mentre  parlava  di  S. 
Pietro;  Clavei  Regni  Ctelorum  com- 
mitnicàndai  ceterii  folui  accepit . S. 
Gregorio  Magno,  come  riferifce 
anche  (65)  il  P.  Pereira  , diflè 
parlando  dei  Velcovi  : Ex  Pàtri  lar. 
gitale  Paflorei funi  (<5<5) . E S.  Tom- 
xnafo  in  fine,  che  la  dottrina  de 
Padri  ftudiò  di  ridutre  al  metodo 
delle  Scuole  , diflè  (67)  Dominiti 
foli  Petro  promifit  clavei  regni  Cje- 
lorum  3 ut  oflcndcret  quod  poteflai  eia • 
vium  erat  per  eum  ad  ali 01  derivali» 
da  . E cosi  pel  Criftianefimo  uni- 
verfalmente  fidiffufe,  e tanto  co- 
mune fi  fece  l’idea  delle  chiavi 
come  date  Angolarmente  a S.Pie- 
tro  , che  eflè  in  mano  a lui  di* 
vennero  un  diftintivo  per  farlo  co- 
nolcere  ai  fedeli  tra  le  imagini  di 
tutti  gli  altri  Apoftoli  : e dai  rae- 
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defimi  Scifmatici  Neftoriani  fatti, 
che  e di  qua  e di  la  dall’  Eufra- 
te, e nella  Perfia  , e nell’India  , 
«nella  Tartaria , e nella  Cina,  e 
negli  Antipodi  , ove  coloro  fono 
fparfi  , riiuoni  pure  il  nome  di  S. 
Pietro  come  quello,  che  da  Cri- 
fto  ricevette  Clava  excelfi  -pro- 
fumìi  , mentre  (68)  così  ne  par- 
lano in  tutte  le  facre  loro  Ordì, 
nazioni . 

Da  tali  chiavi  indicanti,  co- 
me Io  fcettro  , la  podetta  del  Re- 
gno venendone  poi  divolgata  co- 
munemente anche  l’idea,che  S.Pie> 
tro  fia  il  capo  della  Chiefacome 
pur  nei  Puoi  fucceflòri  concorde- 
mente predicarono  i Velcovi  del 
Concilio  Fiorentino  e quelli  di  Ba- 
filea , viene  ad  efler  Tempre  più 
comune  l'idea  della  pienezza  di 
podeftà  conferita  da  Crifto  al  ca- 
po , che  non  riceve  dalle  mem- 
bra’il  vigore  , ma  in  loro  il  diffon- 
de, come  ditte  S.  Leone  (69)  Htt- 
jus  muncris  facramentum  ita  Domi * 
nus  ad  omnium  Apoflolorum  offici um 
pertincre  voluit , ut  in  Beati  fimo  Pc- 
tro  omnium  fummo  principaliter  col- 
locarci y ut  ab  ipfo  quujt  quodam  ca- 
pite 
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pitt  dona  fiia  velut  in  corpus  omne 
diffunderet  : e quindi  meglio  pur 
fi  capilca  , che  non  al  corpo  della 
Chielà  piu  immediatamente  Ge- 
sù Crifto  conferì  la  pienezza  del- 
la podefta , ma  bensì  al  di  lei  ca- 
po : benché  ancor  dir  fi  pofTa  im- 
mediatamente conferita  alla  Chie- 
là  tale  pienezza  , perche  imme- 
diatamente dicefi  tempre  concedu- 
ta all’uomo  qualunque  prerogati- 
va e virtù  o tìfica  , o anche  fa- 
cramentale  9 che  conferita  fiali 
principalmente  al  di  lui  capo. 

Più  divolgata  ancora  nelle 
menti  dei  Criftiani  volle  Gesù 
Crifto  quella  pienezza  di  podefta 
conferita  da  lui  fingolarmente  a 
San  Pietro , colla  idea  di  Pallore 
che  é affai  più  nota  della  idea-, 
delle  chiavi  9 e che  in  maniera  af- 
fai più  fublime  fpiega  1*  alta  fo. 
printendenza  di  S.  Pietro  fopra-. 
gli  Apolidi  ftelfi  , non  che  fopra 
gii  altri  fedeli . Imperocché  quan- 
■do  il  Redentore  alla  prelènza  d’ 
altri  Apoftoli  dille  (70)  a San  Pie- 
tro 9 di  ligi  s me  plus  his  ? Amas  me  ? 
Pajce  ovesmeas  9 allora  diede  a lui 
in  cura  e gli  agnelli  e le  pecore. 


(70  )Toantt. 
«7- 
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70  Difcorfo  Primo 
i fedeli  e i Prelati , confegnò  tutto 
il  gregge  iuo , in  cui  volle  compre- 
fi  pure  gli  Aportoli  , £htajt  abolita 
uegatione  diceS.Giangriiòrtomo(7i) 
fratrum  ei  profilar  am  covami tìt.  Di- 
cit  Ji  amar  me  fratrum  pra?feftu- 
ram  fufeipe  : e S.  Bernardo  dice 
ad  Eugenio  III.  (72)  Habent  a. 
lii  [ibi  affigliato*  gregei  , finguli  fin, 
gufo*  . Tibi  cu  editi  funt  univtrjì . Non 
modo  ovtumfed  & pafìorum  tu  urna 
omnium  Paflor  . E S.  EucherioVe- 
feovo  Lugdunenfe  (73)  dice  : Priui 
agno*  y deinde  oves  commifit  ei  ; quia 
nonfolum  paflorem  , fed  pafìorum  pa , 
ftorem  eum  con  flit  uit . Pafcit  igitur 
Petrus  agno s , pafcit  & oves  ; paf- 
cit  filios  y pafcit  Cff  matres  j regi* 
& fubditos  & pr,, telato* . Omnium 
igitur  pafior  e fi  , quia  pr^eter  agno s 
& oves  in  Ecclejìa  nihil  ejì  . Il  Pa- 
llore Divino  prima  di  farli  invifibi. 
le  col  fall  re  al  cielo,  infufe  a quello 
Parto  re  umano  una  virtù,  che  lì 
dovefle  trasfondere  nelle  pecore 
madri  degli  agnelli  , un  vigore 
comunicò  a Pietro,  da  cui  dovef- 
fe  dipendere  il  vigore  degli  altri 
A portoli  partorì  fubaiterni  e in- 
fame pecore,  perche  parte  del 

greg* 
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gregge  , o Zia  dalla  Chicla  viabi- 
le , che  de bbJ  efìère  un  vifibile 
ovile  lolo  con  un  lòlo  pallore  . 
Quello  vede/ ì anche  nelle  parole 
di  Gesù  a S.  Pietro  r Ego  rogavi 
prò  te  ut  non  deficiat  fides  tua  ( 74) 
& tu  alienando  convcrj'us  con  firma 
fratret  tuos . Per  le  quali  S.  Leo- 
ne ebbe  a dire  : In  Petro  ergo  (54) 
omnium  forti  t udo  munii nr  3 £s?  divi - 
n<e  gratice  ita  or  dina  tur  atixilium  , ut 
firmi tas  , qnie  per  Cbriflum  Tetro  tri- 
bui  tur  3per  Petrum Apofio/is  conferatur, 
E S.  Giangrilolìomo  (76)  fa 
vedere  S.  Pietro  con  tutta  la  pie- 
nezza di  podeftà  prenderli  rollo 
in  qualità  di  Paflore  la  cura  di 
tutto  il  gregge  , quando  appena 
fatto  inviabile  col  folire  al  Cielo 
il  Paflore  Divino  videlì  nel  Ce- 
nacolo laChiefa  congregata  e ri- 
Iplendente  dei  piu  inugni  luoi 
perfonaggi  , degli  Apoftoli  e Di- 
lcepoli  , e dei  più  fonti  Fedeli, 
tra  i quali  la  lleflà  Madre  di  Dio, 
formare  per  la  prima  volta  in  quei 
facro  ritiro  la  figura  vifibile  di 
un  lòlo  ovile  racchiufo  l’orto  un 
lo  lo  Pallore  . Allora  e x urge  nt  Pe- 
irut  » come  quello  r dice  il  Gri- 

folìo. 


(74  ) 

C4  Ji.  j 1. 


(7S)J#rw. 
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foftomo  > cui  a Chritfo  grex  ejfet 
creditus  . Huic  enim  Còri  fi  us  dixe- 
rat  , & tu  ali  quando  converjus  con- 
firma. fratres  tuos  ; fece  ufo  della 
fua  autorità  , per  riempiere  il  luo- 
go di  Giuda  colla  elezione  di  un 
nuovo  Apoftolo  , che  tralalciata 
da  Grillo  poteva  metterfi  in  dub\ 
bio  fe  convenire  , o nò»  il  farla  . 
Egli  però  merito  firimus  omnem  au- 
fìoritatem  njurpat  in  ne  goti  o , ut 
qui  omnes  habeat  in  manti  . Egli 
parla  , e dice  , che  è neceflàrio  far 
tale  elezione  , perche  la  Sacra-» 
Scrittura  da  lui  interpretata  pel 
cafo  prefente  così  vuole,  e ofior- 
tet  impleri  Scripturam  . Da  tutta 
la  Chiela  la  fua  voce  è afcoltata 
con  riverente  filenzio  . Neflun_j 
mette  in  dubbio  le  agli  undici 
Apoftoli  debba!!  aggiungere  un 
collega  eguale  ad  elfi  in  dignità 
e potere.  Nè  S.  Pietro  fu  di  ciò 
dimanda  il  parere  di  alcuno  . Par- 
la in  tuono  decifivo  . Quel  che  non 
ha  fatto  Gesù  , dee  farfi . Lo  diT- 
fe  anticamente  lo  Spirito  Santo 
per  bocca  di  David . Tanto  balla 
oportet  impieri  fcripturam . Diman- 
da S.  Giangrifoftomo , fe  avrebbe 
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•da  fe  folo  S.  Pietro  potuto  anche 
eleggere  quello  nuovo  Apoftolo . 
An  non  licebat  ipfi  elicere  ? e ri- 
sponde fenz’  altro  : Licebat  & qui- 
dem  maxime  : Poteva  S.  Pietro  e 
indubitatamente  poteva  fecondo  il 
S.  Dottore  eleggere  an’  Apoftolo  , 
come  Gesù  Crilto  aveva  eletti  gli 
altri  : poteva  da  fe  folo  conferire 
al  nuovo  eletto  tutte  quelle  gran- 
di prerogative  , che  agli  altri  con- 
ferite aveva  Gesù  Crifto  : e po- 
teva fare  , che  il  luo  eletto  nulla 
folle  inferiore  agli  altri  eletti  dal 
medesimo  Figliuol  di  Dio  . Lice - 
iat  & quidem  maxime  . Verum  id 
non  facit  ne  cui  ridere  tur  gratifica- 
cari . . , . Multituiìni  pernii ttit  j li- 
die i uni  y & eos  t qui  eiigereiit  y red - 
deus  rever endo s , & femetipfum  ab 
invidia  libcrans  . 

Più  chiaramente  non  poteva 
dimoftrare  il  Grifoflomo , che  e- 
gli  rieonolceva  in  S.  Pietro  la__* 
pienezza  di  podeftà  conferitagli 
immediatamente  da  Grillo  , non 
ab  hominibus  , vel  Synodis  , come 
dicevano  pure  i Velcovi  di  Balì- 
lea;  in  fomma  non  dalla  Chiefa, 
che  i o li  confideri  nel  Corpo 
D Gè- 


‘ Hi 


?4  tyfcwf0  Primi) 
Gerarchico  , o fi  confideri  nella 
Congregazione  dei  fedeli , trovoflì 
allora  nel  Cenacolo  per  la  prima 
volta  congregata  e nella  più  glo- 
riofa  fua  compari  , che  fiafi  giam- 
mai veduta  , ma  però  in  figura 
di  femplice  ovile  , che  alcolta  la 
voce  del  fno  Pallore  . Onde  e ne- 
gli antichi  e negli  ulritni  l'ecoli 
della  Chiefia  Tempre  divolgatiflì- 
ma  fu  la  dottrina  , che  Crifto  a 
S.  Pietro  immediatamente  confe- 
riiTe  la  pienezza  della  podeftà . E 
fe  quella  mia  diffida  efpofizione 
avefie  ai  leggitori  recato  tedio  , 
avrei  caro,  che  a guifa  dei  Ve- 
Icovi  Bafileenfi  quali  attediati  dall* 
Arcivefcovo  di  Taranto  , potef- 
fero  almeno  dire  in  fine  , cum _» 
•uulgatijjima  fint  minime  necejfarium 
erat  recenfere  , ed  infieme  porefi- 
fcro  concepire  grand*  orrore  di 
chi  fi  oppone  a qnefta  Dottrina 
univerfale,  come  fembra  certo  eli 
fère  il  libro  del  P.  Pereira  , che 
dice  non  eflère  fiato  Pietro  il  /og- 
getto, a cui  Gerii  Crifo  conferì  im* 
mediatamente  la-  pienezza  della  po- 
deflà  ; quando  a dichiarare  per 
dogma  la  contraria  Dottrina  co- 
me 
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me  per  un’  affare  di  lòmma  im- 
portanza , videfì  la  maravigliola 
condotta  di-  Dio  , per  cui  le  due 
grandi  Adunanze  di  Vefcovi,  l’una 
in  Bafilea  , l’altra  in  Firenze  , 
ambedue  impegnate  a tenere  l’una 
contro  T altra  un  Concilio  Ecu- 
menico , convennero  nella  loro 
difcordia  a riconofcere  concorde- 
mente la  pienezza  di  podefta  con- 
ferita da  Crif'to  fteflo  al  Romano 
Pontefice:  e convennero  con  que- 
lla differenza  , che  i Vefcovi  di 
Firenze  oflequiofi  al  Pontefice, 
cheprelèdeva  al  legittimo  lorCon- 
cilio  , ditterò  femplicemente  ipfi  in 
B - Ferro  traditam  plenam  potefia - 
tem  y e i Vefcovi  di  Battlea  con*- 
trarj  al  Pontefice  differo  con  piu 
chiarezza,  che  egli  era  falus  voca* 
tur  in  pieni  tu  dinem  potè  fìat  ir  , olii 
in  partem  follie it udivi r . Ed  ag- 
giungendoli nel  Conculio  Fioren- 
tino alla  detta  definizione  anche 
la  Chieia  Greca  con  raro  eLera- 
pio  venata  d’  Oriente-  y non  po* 
teva  ellère  un  tale  dogma  didiias» 
rato  con  maggiore  lòlennit*  dal- 
la Chiefa  univerfale  , e da  Dio 
protetto  con  maggior  impegno . 

Da'  Il 


Dijcorjo  Vrimo 

Il  divolgatilfimo  fornimento 
del  Criftianefimo  circa  la  pienez- 
2a  di  podefta  atteftato  dai  Prelati 
di  Bafilea  , e da  me  fopra  diffu- 
famente  efpofto  , ferve  in  fine  a 
dimoftrare  anche  la  ragione  , per 
cui  dalla  Chielà  fia  fiato  ricono- 
fciuto  per  dogma  . Imperocché 
dimoftrafi  da  lui , che  il  fenlò  ov- 
vio , proprio  , e naturale  da  in- 
tenderfi  per  le  Chiavi , e pel  Pa- 
llore nelle  mentovate  parole  det- 
te da  Gesù  Crifto  a S.  Pietro, 
egli  è il  lignificato  di  piena  po- 
deftà  » benché  poi  anche  in  fenfo 
improprio  e figurato  fi  poflfano 
talvolta  prendere  le  parole  me- 
defirne  , come  già.  prefe  fi  fono 
in  varj  propofiti , e come  fi  pren- 
dono tanti  altri  tefti  della  Scrittu- 
ra , che  per  altro  nel  folo  lenf->  lit- 
terale  fondano  il  dogma . Dimo- 
ftrafi  di  più , che  eflè  parole  folo 
a S.  Pietro  e non  agli  Apoftoli  li 
debbono  intendere  dirizzate,  men. 
tre  anche  fecondo  i Grammatici 
quei  termini  Tu  , Tibi  detti  ad  uno  , 
alla  prelenza  di  altri , o fiano  di  I 
biafimo,  o fiano  di  lode  , deter- 
minano quel  folo  : e fecondo  i 

Cat- 
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Cattolici  comunemente  dalle  men- 
tovate parole  viene  il  dogma  del 
Primato  conferito  da  Crifto  fpe- 
cialmente  ed  unicamente  a S Pie- 
tro, come  dice  pur  (77)  il  P. Pe- 
reira i il  che  non  potrebbe  fufli- 
flere  , fe  effe  parole  fpecialmente 
e unicamente  a S.  Pietro  non  fo f- 
fero  fiate  dette . E quando  è così 
chiaro  il  fenfo  del  Vangelo  vie- 
ne ad  eflere  anche  chiara  la  ra- 
gione, per  cui  la  pienezza  di  po- 
deftà  folo  a S.  Pietro  da  Crifto 
conferita  debbafi  riconofcer  per 
dogma  , e per  cui  i Prelati  di 
S.  Chiefa  debbano  , come  diceva- 
no i Velcovi  di  Bafilea  , dare  ope- 

ram  ut  omnes  eamdem  fententìam * 

credant , mentre  il  P.  Pereira  fem- 
bra  impegnato,  e dare  operam  ut 
omnes  contrariam  fententìam  credant , 
febbene  da  lui  fteflò  citili  (78)  il 
Gerfone  , il  quale  dice,  che  nem- 
meno Ecclejta  , vel  Generale  Conci- 
li um  pojfit  tollere  plenitudinem  po- 
tefìatis  papalis  a Chriflo  fnpernatu • 
liter  collata  . 

XII.  Egli  fembra  fino  deli* 
derofo  di  mettere  in  ridicolo  il 
dogma  fuddetto.  Defiderando  egli 
D 3 rea- 
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(78)  Pdg. 
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dicolo  dal  rendere  ridicolofo  il  Decreto  di 
c fatto*  re  Graziano  come  folle  Colezionc  fat- 
derc  con*  ta  pel  fiolo  capriccio  di  un  Monaco 
Agoftino Benedettino  (79)  dice  : faggio  ne  fio. 
vsn  H Capitolo  f)ui  fe  feit , che  ì il  do - 

*!•  cnmeiJt0  più  antico  y in  cui  fi  trovi 

il  celebre  Principio  della  Curia  : 
Sol us  Papa  babet  plenitudinem  po- 
tè fiati  s : ceteri  vero  ab  eo  vocali 
funi  in  par  lem  foJlicitudinis  . E per 
render  ciò  ancora  odiolò  aggiun- 
, ge  certe  interpretazioni  di  eflò 
> Spiacevoli  alla  ordinaria  autorità 
dei  Vefcovi  9 quali  non  fi  poflà_» 
anche  interpretare  della  delegata 
Secondo  le  parole  medelime  da^» 

S.  Leone  fcritte  ad  Anaftalìo  Ar- 
civelcovo  di  Teflalonica  e fuo  Vi- 
cario nell’  Illirico  : Vices  nofiras  ita 
tua*  credidimut  caritati  , ut  in  par- 
tem  fit  vocatus  follici t uditili  , non 
in  plenitudinem  potefìatis  ; dall© 
quali  parole  appunto  dice  il  P.Pe- 
reira  eflerli  tratto  il  detto  prin- 
cipio, che  però  non  avrebbe  una 
ridicolo!»  origine , e inoltrerebbe 
pur’ il  confenìo  di  S.  Leone  cogli 
altri  Santi  Padri  circa  la  pienez-  \ 
za  della  Pontilicia  podeftà  . Seb- 
bene nemmeno  quanto  alla  pode- 
ftà 
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ftà  ordinaria  dovrebbe  il  P.  Perei- 
ya  mettere  in  ridicolo  quel  princi- 
pio dei  Curiali;  mentre  il  Gerfone 
fteflò  da  lui  quali  Tempre  citato, 
diqe  : (80)  Pleuìtudo  poteftatìs  refi-  *J 

det  pene s Siimmum  Pontfficem  , ££?  potè}.  Ug. 
e fi  in  ipfo  tota  potè  fìat  ive  : ceterii  % 

• vero  per  partes  derida  tur  juxtade.  i.par.ì* 
terminationem  legitimam  ijìius  fon- 
tali s & printce  potejl&tis. 

Ma  egli  intende  ancora  di 
moftrare  S.  Agoftino  contrario  al 
dogma  della  pienezza  dipodeftk. 

Le  parole  lignificanti  la  pienez- 
za fuddetta  volendo  egli  moftra- 
re, che  non  furono  unicamente 
dette  da  Crifto  a S.  Pietro  , mio 
alla  Chiefa , raccoglie  molti  tefti 
di  S.  Agoftino , come  ha  fatto  l’E- 
retico De  Dominis  per  moftrare 
che  la  Chiefa  è una  Republica  : 
e liccome  colui  cosi  egli  citan- 
do anche  alcune  parole  De  Ago- 
ne Cifri fiiano  , non  confiderà  lo 
lèguenti  » in  cui  il  Santo  dice  : 
miferi  dum  in  Petra  petratti  non  in- 
telligunt , e così  moftra  unicamente 
detto  a S.  Pietro  : Tu-  et  Petrus 
&c.  (81).  Egli  adduce  poi  varj 
Autori  , che  lcrivendo  ai  tempi  pgg, 

D 4 lut- 
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luttuofi  di  Coftanza  e Bafilea  , ma- 
lamente imbrogliarono  la  mate, 
ria  della  podeftà  Ecclefiaftica , e 
tra  la  confufione  delle  contefe  e 
i trafporti  dell’  impegno  contra- 
diceri^o  a fé  fteffi  fi  {cordavano 
fovente  3 non  folo  le  fentenze  del- 
la Chiefa  , ma  ancora  le  fèntenze 
proprie  , come  fecero  appunto  i 
mentovati  Vefcovi  Bafileenfi  , i 
quali  arrivarono  fino  a creare  un' 
Antipapa  , che  per  tale  fi  riconofce 
(82)  anche  dal  P.  Pereira  quel  lo  - 
ro  eletto  Pontefice . Ed  anche  di 
quefìi  Vefcovi  egli  adduce  le  pa- 
role , che  fondandofi  {opra  S.  A- 
goftino  pretendevano  eflerfi  date 
alla  Chiefa  propriamente , e non 
a S.  Pietro,  le  Chiavi  della  piena 
podeftà  ; Petrus  quando  cfaves  acce - 
fit , ut  dicit  AnguHinus  , Ecclejìatn 
figuificavit . 

Onde  da  tanti  raccolti  paffi 
di  S.  Agoftino , e dei  fuddetti  Au- 
tori refta  il  comun  dei  fedeli  con- 
tro il  mentovato  dogma  perfuafo, 
che  la  pienezza  di  podeftà  foflè 
in  realtà  conferita  da  Crifto  uni- 
camente alla  Chiefa , ed  a S.Pie- 
tro  poi  fotte  conferita  folo  in 

gura. 
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gara,  o ila  per  la  figura , ch’egli 
faceva  della  Chiefa  quando  rice- 
vette le  Chiavi  , come  in  figura 
della  Repubblica  riceve  un  di  lei 
Miniftro  le  Chiavi  di  qualche  Cit- 
tà . Non  fa  il  comune  dei  fedeli 
che  la  figurata  interpretazione  di 
un  tefto  facro  fatta  da  qualche 
5.  Padre  non  efclude  la  letterale 
fatta  dagli  altri,  nè  guafta  la  tra- 
dizione di  tutti  effi  circa  il  lette- 
rale fenfo  del  facro  tefto . Non  fa 
il  genio  di  S.  Agoftino  inclinato 
ad  aggiungere  alle  letterali  le  fue 
ingegnole  figurate  efpofizioni  , 
delle  quali  il  Breviario  fteflò  ne 
fomminiftra  varj  efempj.  Non  fa, 
che  per  gl’innumerabili  fcritci  di 
quello  Santo  Dottore  a e per  la  di 
lui  infigne  autorità  nella  Chie/à, 
i medefimi  Eretici  hanno  lovente 
ftudiato  di  autorizzare  i loro  er- 
rori colle  di  lui  parole  , come  coti 
quelle  della  Sacra  Scrittura  j «_» 
diftintamente  nel  fecolo  nono  Fru- 
degardo  , nell’  undecimo  Berenga- 
tìo  a nel  decimolèfto  Calvino j, 
proccurarono  di  moftrare  , che 
iòlo  in  fenfo  figurato  e non  let- 
terale fi  fpiegaflero  da  S.  Agofti-; 
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no  le  parole  Evangeliche  circa  la 
prelènza  di  Gesù  Grillo  nel  En- 
carillia . E non  fapendo  tali  cole 
relìa  il  comune  dei  fedeli  Tem- 
pre più  ingannevolmente  perfua- 
fò  dal  P.  Pereira  , che  fecondo 
S.  Agoftino  non  furono  in  realtà 
confegnate  unicamente  a S.Pietro 
le  Chiavi  indicanti  piena  podeflà  , 
ma  furono  confegnate  realmente  , 
unicamente  allaGhiefa»  ed  aSan- 
Pictro  poi  folo  figuratamente,  e 
perche  egli  faceva  la  figura  della 
Chiefa  i ficchè  egli  non  ricevette 
la  pienezza  della  podefla  , come 
non  la  riceve  quel  Miniftro,  che 
fa  la  figura  d’una  Repubblica  nel 
ricevere  le  Chiavi  di  una  Città, 
E pure  dalla  Chiela  come  vedem- 
mo , è definito  In  B.  Retro  pafceit - 
di  , regeudi  , gtiberitandi  un iverf ci- 
leni Ecclejìam  a D.  N.  Jefu  Chriìl o 
plenum  poteìlatem  traditam  ejfe  al 
Romano  Pontefice  j e come  dog- 
ma della  Chiefa  quello  fi  profezìa 
dalla  Univerfità  della  Sorbona  di- 
cendo nel  pubblico  decreto  fopra 
riferito  ; Omnet  & fmguli  Magi- 
Siri  noììri . » . . Romanum  Pontificem 
Jummum  °jefu  Cirri Hi  Vicarium  . ». 
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ttti  plenitudo  potè  Siati:  data  Jìt , Qf 
fide  li  ter  & libenter  agnofcunt  ac  con- 
fitcntur . , E così  vedefi  Tempre  più 
in  quali  pericoli  di  Erefie  vengo- 
no i fedeli  condotti  dal  P.  Pe- 
reira . 

Ma  io  * che  non  folo  colla 
definizione  della  Chiefa,  ma  an- 
che colla  Tradizione  dei  Padri, 
ho  intefo  di  moftrare  un  tale  dog. 
ma,  non  avendo  annoverato  S.A- 
goftinò  tra  i Padri  > che  voglio- 
no  unicamente  e realmente  , e 
non  iìgurataraente  dirette  a S. Pie- 
tro le  parole  Evangeliche  indi- 
canti pienezza  di  podeftà,  adeflò 
voglio  far  vedere  di  non  averlo 
tralafciato  , perche  egli  parlato 
non  aveffe  mai  come  gli  altri  t e 
voglio  anzi  moftrare  , che  egli 
piu  volte  come  gli  altri  ha  parla- 
to , ed  ha  fatto  capire,  che  le 
mentovate  parole  Evangeliche  e- 
rano  unicamente  e realmente  di- 
rette a S-  Pietro , e non  già  figu- 
ratamente come  ad  un  miniftro 
rapprefentaute  una  Repubblica, 
La  podeftà  propria  di  S.  Pietro  in. 
vincibilc  alla  podeftà  infernale 
egli  la  deduce  da  quelle  parole» 
D 6 TU 
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84  Difcorfo  Primo 
Tu  e s Petrus  fuper  batic  petram 
Ctfc.  quando  per  convincere  gli 
Eretici  fa  lor  numerare  precifa- 
mente  i Papi  fucceflòri  di  S Pie- 
tro dicendo  (83)  Numerate  Sacer - 
dote t vel  ab  ipfa  Petri  fede  , & in 
ordine  ilio  Patrum  , quis  cui  fuc- 
ceffit  j videte  . Ipfa  ejl  Petra  qtiarn  1 
non  vincunt  fuper  b ce  inferornm  por. 
tue  ; e per  la  pietra  tra  le  dette 
parole  nominata  da  Gesù  , egli  fa 
capire  la  Cattedra  di  S.  Pietro, 
e non  la  Chiefa  : altrimente  la 
Ghiefa  fondata  farebbe  fopra  la> 
Chiefa . 

Quelle  parole  puf  ce  agnot  meos , 
pafce  oves  meas , che  moftrano  pa- 
fcendi  , regendi  plenam  poteflatem  , 
egli  le  intende  dette  unicamente 
a Pietro  e non  alla  Chiefa  , quan. 
do  diftinguendo  la  Chiefa  dalla 
Cattedra  di  Pietro,  nel  numera- 
re le  ragioni,  ch’egli  chiama ca. 
riffima  rincula  , per  le  quali  vo- 
lentieri ripofà  in  grembo  alla  Chie- 
fa dice  ^84)  : Multa  funt  > quce  in 
ejus  gremio  me  jujìijime  teneut » . . 
Tenet  ab  ipfa  Sede  Petri  Apofìoli , 
cui  pafcendas  oves  ftias  pofi  refur - 
rxflioncm  Domiuus  commendavi* , uf 
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Sopra  i perìcoli  di  Ere/i a . 85 
que  ad  prcefentem  Epifcopattm fuc - 
cejfio  Sacerdotali  . Le  parole  Tilt 
dalo  claves  Regni  ccelorum  , che 
denotano  la  podeftà  del  Regno , 
o fin  regendi  & gale  mandi  plenaria 
potcllatem , come  altresì  tutte  in. 
fìeme  le  altre  già  mentovate, 
egli  le  prende  come  lignificanti 
il  Primato  , che  unicamente  e 
realmente  fu  conferito  da  Grillo 
a S.  Pietro  lolo  e non  alla  Ghie- 
fa  jedice,  che  tali  parole  propria- 
mente appartengono  a S.  Pietro , 
e non  appartengono  alla  Ghie- 
fa  fe  non  per  la  dignità  dell’  Ec- 
clefiaftico  Principato  data  a S.  Pie- 
tro , in  quel  modo  che  apparten- 
gono ad  una  famiglia  le  colè  at- 
tribuite al  Capo  di  ella  , ed  appar. 
tengono  al  Regno  quelle,  che  lo- 
no  attribuite  al  Rè . 'Quidam  (85)  u 

dicuntur  , qa<e  ad  Apofiolum  Petrum  lo8' 

proprie  pertincre  noi  de  an  tur  , nec< 
tamen  habent  iliuftrem  iutellelìum 
nifi  cura  re/eruntar  ad  Eiclefiam  , 
cujus  ille  agnofcitur  in  figura  ge. 
ffaj/e  perfonam  propter  primatum 
quem  in  Difcipulis  habutt  , ficut 
eli  , libi  dabo  clave  1 Regni  Ccelo . 
rum , & fi  qua  hujufmodi  . E cosi 
— *•»  * fi 
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fa  vedere,  che  intanto  S.  Pietro 
faceva  la  figura  della  Chiefa , in 
quanto  che  avendo  egli  avuta  la 
pienezza  di  podeftà  pel  primato 
di  giurifdizione  9 rapprefentava 
come  Capo  fupremo  la  Chiefa  in 
quel  modo  che  dal  Capo  di  Cala 
rapprefentafi  la  famiglia  9 e dal 
Rè  rapprefentafi  il  Regno  9 e non 
già  in  quell’ altro  modo  , in  cui 
un  Miniftro  deputato  da  qualche 
Repubblica  riceveffe  a di  lei  nome 
la  piena  podeftà  e le  Chiavi  di 
qualche  nuova  conquifta  . Della 
Chiefa  egli  dice  Ilio  cognofcitur  in 
figura  gefìaffc  per  fon  am  propter  pri- 
matum,  qtiem  in  Dif ci  pulir  babftit . 
Ed  altrove  dice  pure  (86)  : Ec- 
clcjìtf  Petrus  Apofìalus  propter  Apo- 
fiolatus  ftti  principatum  gerebat  fi* 
gurata  generalitate  perfonam . 

Non  fi  può  negar  dunque, 
che  unicamente  e propriamente 
a S.  PietTO  fblo  9 e non  alla  Chie- 
fa furono  dirette  fecondo  S.  Ago- 
ftino  tutte  le  mentovate  Evan- 
geliche parole  lignificanti  pienez- 
za di  podeftà  . Che  fe  poi  per 
avere  una  piu  luminofa  e chiara 
Jjpiegazione  , li  debbono  effe  rifè- 

xire 
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rire  pur’ alla  Chiefa  , fecondo  il 
Santo  Dottore , quefìo  farà  per  in- 
tendere , che  al  vantaggio  uni- 
verfale  della  Chiefà  era  deftinata 
a diffonderli  tale  pienezza  della 
fnpreina  podefìà,  come  la  radice , 
che  ramos  fuos  fecondo  S.  Cipria- 
no, in  univerfam  terram  copia  «- 
lertatis  extendit  ; e che  bifogna 
avvertire  con  Tertulliano  C/aves 
Dominnm  Petro  , & per  Petrum  Ec - 
cìefite  reliqttijfe : e che  Pietro  co- 
inè S.  Ottato  dice  , C/aves  Regni 
Ctflorum  commtinicandas  ceterìs folus 
accepit  : e che,  come  dice  S.  Gre- 
gorio, i Vefcovi  ex  largitale  Pe - 
tri  Paftorcs  funi , e fecondo  S. Leo- 
ne Iddio  ha  voluto  in  Pietro  que- 
llo Primato,  ut  al  ìpfo  quafi  quo- 
dam  capite  dona  fua  ve/ut  in  cor- 
pus omne  diffunderet  ; e così  fem- 
ore più  comparifce  S.  Agoftino 
uniforme  ai  Santi  Padri  già  ri- 
feriti „ 

Ma  in  fine  lo  fteflb  P.  Pe- 
reira dee  confeflàre,  che  realmen- 
te ed  unicamente  a S.  Pietro  , e 
non  alla  Chiefa  furono  dirette  le 
mentovate  parole  . Imperocché 
egli  £87)  premeUc  le  parole  Tu 

et 
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8 8 Dìfcorfo  Primo 
ts  Petrus  ùfc.  e Pafce  oves  meas  di- 
ce , che  da  quefti  due  tefli  fi  racco- 
glie ejfere  S.  Pietro  di  diritto  divino 
Primate  della  Chiefa  . E tutti  i Cat- 
tolici  infatti  da  tali  tedi  deduco- 
no il  Primato  , che  realmente 
certo  ed  unicamente  Iddio  con- 
ferì Polo  a S.  Pietro,  e non  alla 
Chiefa . Dunque  non  alla  Chiefa 
ina  a S.  Pietro  unicamente  e real- 
mente eflerfi  da  Crifto  dirette 
quelle  parole  , dee  in  fieme  con 
tutti  i Cattolici  confeflàre  il  P.Pe- 
reira . ' - • „ 

XIII.  Or  terminiamo  quello 
ragionamento  con  un’altro  con- 
fronto tra  la  dottrina  della  Fede 
e la  dottrina  del  P.  Pereira  , che 
febbene  l'ara  un  compendio  di  moi. 
ti  confronti  già  fatti  , con  tutto 
ciò  produrrà  nna  nuova  maggior 
cognizione  del  quanto  diftenda  le 
lue  reti  quello  libro  per  far  cade- 
re il  comune  dei  fedeli  nella  E- 
resìa  della  Repubblica  Ecclelìafli. 
ca  . Ecco . La  dottrina  della  Fe- 
de infegna  edèrfi  da  Dio  imme- 
diatamente , e non  da  altri , in- 
flituita  nella  Chiefa  la  forma  di 
Monarchia  » avendo  noi  l'opra  ve- 
• * duro, 
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Sopra,  i pericoli  di  Ere/ìa  . Sp 
duto,  che  dalla  Sorbona  fu  rico- 
nofciuta  per  eretica  la  propoli-  ! 
zione  di  Marcantonio  de  Domi- 
nis  , Monarchi*  formarti  non  fuijfe 
immediate  in  Ecclejia  a Chrifio  in. 

Jìitutam  . L’idea  comune  di  Mo- 
narchia fa  concepire  una  perlona 
proprietaria  della  pubblica  giu- 
rifdizione  nel  governo  di  una 
moltitudine  . Proprietario  S.  Pie- 
tro del  primato  di  giurildizione , 
a cui  tutti  ancor  gli  Apofloli  fo£ 
fero  foggetti  , ed  a cui  nel  Suc- 
cedere lbggetti  folTero  , ed  obbli- 
gati ad  obbedire  tutti  i Criftiani , 
lo  abbiamo  già  veduto  in  legna  rii 
dalla  Fede  , ed  infegnarfi  fatto 
proprietario  di  tal  giurifdizione 
immediatamente  da  Grillo  mede- 
lìmo.  La  pienezza  di  podeliàpa- 
fceudi  y refendi  , gulernandi  uni, 
verfalem  Ecclcfiam  aver  ricevuta 
come  fua  propria,  non  al  homini- 
lur  , vel  Synodis  , ma  da  Grillo 
Hello  , S.  Pietro  , ed  ogni  fuo  Suo» 
cellòre  , P abbiamo  pur  veduto 
come  dogma  di  Fede  . Onde  , fen- 
za  ricorrere  alla  ragione  maneg. 
giata  da  Natale  Aletlàndro  (83) 
e da  tanti  altri  Teologi , che  Id»>.  h<ìì!e<Il 

dio  s*cih 
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dio  non  doveva  altro  governo  3 
che  il  Monarchico,  iftituire  per 


la  Tua  Chiefa , effondo  quello  l’ot- 
timo , mafTimamente  per  rende- 
re ftabili  i dominj  vafli , balla  la 
Fede  per  alficurarci  , che  di  fat- 
to il  Redentore  iftituì  la  lua  Ghie- 
la  a modo  di  Monarchia  dando  la 
podeltà  del  Regno  fimboleggiata 
nelle  chiavi  come  nello  lcettro 
unicamente  a S.  Pietro  . 

E così  la  Santa  Fede  gode  di 
farci  vedere  adempiute  le  Divi- 
ne Scritture,  e concordare  infic- 
ine il  Vecchio  e il  Nuovo  Tefta- 
mento  nella  Chiefa  di  Grillo , che 
fpefle  volte  nel  Nuovo  è da  Cri- 
Ho  medefimo  nominata  Regno  Ce- 
lelle  , e nel  Vecchio  come  glo- 
riofo  regno  è profetizzata  da  Da- 
niele in  quelle  parole  (8 p)  In 
diebus  Regnorum  illorum  fufcitabit 
Deus  Cali  regnum  , quod  in  ater- 
ttum  non  diffipabitur  , & regnum 
ejus  alteri  pop  alo  non  tradetur , co- 
me il  detto  Natale  Aleflàndro  o& 
ferva  coll*  autorità  di  S.  Girola- 
mo , contraddicendo  l’Eretico  Grò 
zio  prima  con  errore  manifefto 
nel  dir , che  quello  è il  Regno  dei 

Ro- 
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Romani,  la  di  cui  dilfipazione  c 
manifefta , c poi  con  contraddire 
anche  a fe  Hello  nello  fpiegare 
l’altro  capitolo  (pò)  ove  Danie- 
le dice  : Regnum  antera  pote- 
fìas  , & magnitudo  regni  , qti*  e fi 
fubter  omne  Ccelum  , detur  popiilo 
fanElorum  Alti  fimi  : cujur  regniti^ 
regnum  Jempiteruum  ejì  , & omnes 
reges  fervieue  ei  , ob'edient  ; nel 
quale  Regno  il  Grozio  riconofce 
la  Chielà  dicendo  egli  fu  di  ciò , 
che  i Monarchi  Eccle/i*  Cbri  fi  ia- 
ti* difciplin*  fe  fubjicient  , ut  fe • 
cit  ‘Tbeodofius  ille  Magnus . E cosi 
gode  pur  la  S.  Fede  nel  vederli 
con  facilità  e chiarezza  prefen- 
tare  dalle  Sacre  Scritturo  quella 
verità  rivelata  della  Monarchia 
Ecclelìallica  ; imperocché  fecondo 
la  regola  generale  dovendofi  pren. 
der  nel  Sacro  Tello  il  primo, 
ovvio,  e naturale  fenlò,  quando 
non  olii  qualche  alfurdo  , ella  ve- 
de lenza  aflurdo  alcuno , anzi  con 
gran  vantaggio  poterli  nelle  pa- 
role di  Criflo  prendere  il  natu- 
rale » primo  , ed  ovvio  fenlo  di 
Regno , per  confiderar  la  Chielà 
da  lui  fondata  a modo  di  Monar. 

chìa . 
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ehìa  . Tale  è la  dottrina  della 
Fede . 

La  dottrina  poi  del  P.  Pe- 
reira è quella . Il  Papa  non  è Mo - 
narca  di  tutta  la  Cbiefa  ....  La 
dignità,  di  Monarca  compete  AL  SO- 
LO Concilio  Ecumenico  3 come  nel- 
la Romana  Repubblica  làrebbefl. 
potuto  dire.  Monarca  il  Polo  Se- 
nato e Popolo  Romano  , e non 
già  il  Dittatore.  Il  P.  Pereira  di- 
ce gli  Apofioll  tutti  eguali  a San 
Pietro  nella  pò  de  Uà  , e fttpremi  le- 
gislatori , i Velcovi  tutti  per  illi. 
tuzione  di  Cri  Ho  forniti  di  giuri/- 
dizione  J'upremaf  ajfolnta  e difpotifi 
mo:  come  folle  Hata  da  Cri/ìo  iili- 
tuita  nella  Ghiefa  quell’  Ariftocra- 
zia,  che  eiprelTero  i Calvinisti  di 
Francia  nella  lor  profeflìone  di 
Fede  , che  (pi)  diceva  , Credimus 
omnes  veroj  paflores  , ulicumque. _» 
locortim  collocati  fuerint , eadem  & 
squali  inter  fe  potevate  e/fe  pr«e- 
ditos  . Il  P.  Pereira  inlegna  non 
ellère  nel  Regno  di  Crifìo  pro- 
prietari di  alcuna  podefl'a  nè  i Ve- 
lcovi t nè  il  Papa  , come  non  era- 
no tali  nella  Romana  Repubbli- 
ca, aè  i Tribuni,  nè  iConloli* 
...  nè 
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nè  il  Dittatore  . Il  grado  dì  Regi « 
na , egli  dice,  compete  alla  sola 
Cbiefa  universale  , come  poteva 
dirli  competere  alla  mentovata 
fola  Repubblica . Quella  fola  co- 
me proprietaria  della  piena  pode- 
fta  teneva  in  mano  lo  lcettro  del 
Romano  Dominio  , in  quel  mo- 
do che  la  Chielà  Regina  del  Cri. 
flianeiìmo  tiene  le  Chiavi  del 
Regno  ricevute  immediatamente 
da  Crillo . Ella  è come  la  proprie . 
tarla  di  quefe  Chiavi  . Il  Papa  e 
li  Vefcovi  non  fono  che  miniflri . 
La  proprietà  ed  il  dominio  della 
Spirituale  giuriSdizione  TUTTO  fi 
trova  nel  corpo  della  Cbiefa  , e_^ 
V ufi)  e r eSercizio  nel  Papa  , e nei 
Vefcovi . 

Siccome  dunque  la  Romana 
Repubblica  non  trasfondeva  nel 
Dittatore  la  propria  giurifdizione 
in  modo  da  farnelo  proprietario  , 
nè  in  quel  modo , con  cui  da  un 
popolo  lì  viene  a creare  un  Mo- 
narca trasfondendo  in  lui  la  pie- 
na podeftà  di  regnare;  così  nem- 
meno la  Chielà  di  Dio  non  tras- 
fonde nel  Papa  la  propria  giu- 
rifdizione in  maniera  di  crearlo 

Mo- 
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Monarca,  ma  gliene  da  (blamen- 
te V ufo  e l' efercixio  . Il  Papa  poi» 
che  lecondo  il  P.  Pereira  non  ha 
nemmeno  da  Crifto  ricevuta  tale 
giuriidizione  , mentre  il  Soggetta 
a cui  egli  conferì  immediatamente 
la  pienezza,  della  podeftà , fu  tutta 
il  Corpo  Gerarchico  , rimane  affat- 
to vuoto  d' ogni  giurii'dizione  , di 
ogni  podefta  come  qualunque  al- 
tro Cristiano  : rimane  puro  mi- 
niftro  , puro  ftromento  , ed  efe- 
cutore , mentre  minìfierialiter  tan» 
TUM  , infìrumentaliter  TANTUM  » 
quoad  executionem  tantum  , egli 
maneggia  le  Chiavi  ed  ha  l' ufo  e 
l'  efercizio  di  efle  ; e nefTuno  efè- 
tutore,  ftromento,  o miniftrofu 
mai  proprietario  della  giurifdizio- 
ne  efcrcitata  . Il  Papa  è al  piti 
Capo  minifieriale  , ma  non  già  fofo 
rifpetto  a Crifto  Capo  primario 
e invifibile,  bensì  riljpetro  anco- 
ra alla  Chiefa  . S.  Pietro  fteflò  co- 
me capo  mini  feriale  tts, Subordinato 
alla  Comunità  della  Chiefa  uni - 
•ver file  come  figlio  alla  Madre  , ra- 
me miuiflro  alla  padrona  : e per 
confegnenza  come  era  il  Ditta- 
tore alla  Repubblica,  della  qua- 
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le  era  egualmente  fuddito  nel 
tempo  della  Dittatura  , ehe  avan- 
ti quel  tempo.  E benché  quella' 
fublime  dignità  lo  rendelle  vene- 
rando e tremendo  univerialmen- 
te,  pure  era  vuoto  d’ ogni  giurif. 
dizione,  ed  era  fuddito  come  tut- 
ti gli  altri  alla  giurifdizione  pub- 
blica , che  lo  poteva  ogni  momen- 
to deporre  e gattigare  radunando 
il  Senato  ed  il  Popolo  , come  pa. 
re  potrebbe  in  quello  fiftema  fa- 
re ancora  la  Chiefa  del  Papa  lè 
folle  a lei  facile  il  radunare  Con- 
cili Generali , come  era  allora  il 
radunare  i Generali  Comizj  : o 
pure  voi  elTe  tenere  in  Roma  un 
numero  di  Velcovi  deputati  a tal 
fine  da  un  Concilio  Ecumenico  i 
imperocché  il  Dittatore  era  pu- 
ramente Capo  minijìeriale  , e mi. 
nìflro  della  Padrona  come  qui  li 
dice  del  Papa  . E pure  del  Papa 
non  fi  poflòno  loftenere  le  colè 
ora  dette  del  Dittatore  , fe  non 
da  chi  fi  dichiari  Eretico . 

Vana  colà  pertanto  nei  libri 
Richeriani  è il  voler  con  belle 
apparenze  di  parole  moftrar  di 
foltenerc  la  Monarchia  della  Chie- 
fa 


(pt)  E.  l* 
de  Roffi* 
Peni.  f.j. 


£><5  TXfcorfo  Prime 
fa  diftinguendo  tra  flato  Monar- 
chico, e reggimento  Ariftocrati- 
co , e mettendo  pure  in  fronte  a 
detti  libri  : Ecclesìa  efi  Politici  Mo- 
narchica ....  regimine  ariftocratico 
temperata  . Vana  colà  il  volere 
ivi  quali  orientare  il  fiftema  del 
Bellarmino  , che  (92)  dice  elTer 
temperata  da  ariftocrazia  la  Mo- 
narchia della  Chielà.  Imperocché 
nelle  vilcere  ben’efaminate  del  fi- 
flema  Richeriano  la  Chiela  è pu- 
ra Repubblica  come  la  Romana  3 
della  quale  ancora  fi  potevano  di- 
re e vantare  tutte  le  medefime 
apparenze  fuddette  di  Monarchia  » 
Elè  il  Papa  in  quel  fiftema  è pro- 
prietario per  diritto  divino  di  giu-, 
ril'dizione  alcuna , come  vuole  la 
S.  Fede  , e come  dottamente  lò- 
ftiene  il  Bellarmino  , che  lo  di- 
mortra  mdiò  da  Dio  in  uno  fta. 
to  veramente  Monarchico  , per- 
chè fatto  da  Dio  proprietario  del 
primato  di  giurifdizione  , a cui 
tutti  debbono  obbedire,  proprie- 
tario della  pienezza  di  podeftà  , e 
delle  Chiavi  del  Regno  a lui  im- 
mediatamente conlegnate  da  Gesti 
Crifto  . E però , l’ebbene  egli  dica 

la 
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la  Monarchia  della  Chiefa  eflere 
temperata  dalla  ariftocrazia  , pu- 
re foftiene  un  fiftema  diverfo  af- 
fatto dal  Richeriano . 

Quindi  meglio  farebbe  3 che 
in  fronte  dei  Richeriani  libri  fi 
mettefle  fenza  tante  altre  fpecio- 
fè  apparenze  il  femplice  titolo  De 
Repullica  Ecclefiallica , come  len- 
za alcun’  umano  rifpetto  pole  sfac- 
ciatamente in  fronte  dei  libri  luoi 
r Eretico  De  Dominis . Imperoc- 
ché fcoprendofi  così  più  facilmen- 
te il  veleno,  non  s’ingannerebbe 
tanto  facilmente  il  comune  dei  fe- 
deli , come  ingannare  fi  può  leg- 
gendo nel  libro  del’  P.  Pereira  il 
titolo  Della  Padella  de * Vejcovi  , e 
trovandolo  in  lingua  volgare  , 
benché  diretto  ai  Vefcovi,  e non 
in  Latino  , in  cui  almeno  fende- 
rò il  De  Dominis  ed  il  Richerio, 
e pofeia  nelle  prime  righe  ofler- 
vando  , che  egli  promette  d’in- 
fegnare  idee  uolilijjìme , ed  incorrot- 
ti film  e , idee  imprese  dallo  Spirito 
Santo  nelle  Divine  Scritture  , idee 
confervate  fino  da  primi  fecoli  nel 
depofito  fedele , e collante  delle  Apo- 
llo li  che  Tradizioni  . Animato  da_« 
E cosi 


<p»>  P'*. 

33. 


/ 


(9-0  Pàfr 
ix.  dedica. 
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98  Dfcorfo  Primo  • * 
così  belle  fperanze  legge  e non  li 
accorge  il  comune  dei  fedeli , che 
tra  lo  fplendore  di  moire  erudì-  „ 
zioni , e Tinviluppamento  di  falli 
raziocinj  li  nascondono  per  lui 
gran  pericoli  d’idee  eretiche,  d’ 
idee  Icifmatiche  » d’ idee  empie  , 
d’ idee  Sacrileghe  . Io  non  ardi- 
rei di  ufar  tutte  quelle  efpreflìo. 
ni,  malTimamente  perche  il  P.Pe- 
reira  li  Sdegna  contro  (93 )/  Teo- 
Ugi  della  Curia  Romana , che  preoc- 
cupati nelle  loro  opinioni  come 
fojfero  tanti  dogmi  di  Fede  Cattoli- 
ca , ferifeono  con  acri  e pejanti  cen- 
fure  tutto  ciò  , che  con  effe  non  fi  ac- 
corda . Ma  tl  Gerfone  amicilfimo 
del  P.  Pereira , da  lui  lòmmamen- 
te  (94)  venerato  , e frequente- 
mente citato  dice  : Status  Papali s 
inIUttitus  a Còri  fio  immediate  ttm - 
quam  primatum  babens  Monarchi - 
ciim  in  Eccleftafìicti  Hier archine  : 
quem  flatum  qui  impugnare  , ve/ 
diminuere  , vel  alti  Rutili  Ecclefa- 
fiico  coerquare  profumi t , & hoc  per. 
tincbcitc*  fari*/  , batreticus  .eR  tjchif- 
matictts  , jmpiiis , & facrilegns  (9 5). 

XI V.  Se  poi  il  Gerfone  de- 
viò varie  volte  dai  Suoi  buoni 

prin- 
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principj  fra  i tumulti  luttuofi  già,  Xiv. 
mentovati  3 tra  i quali  vacillaro-  CoipUgran* 
no  e lì  confulcro  altri  grand'uo-  de  , *el° 

. . ~ ,,  debbono  | 

mini  : le  egli  non  vide  in  quella  vefcovi 
confusone  , nè  altri  con  lui  vi-  rivolgerli 

J I r , J contro  di 

dero  le  conleguenze,  cne  da  tali  lui. 
principi  trarre  doveva  un  retto  e 
non  difturbato  raziocinio  3 io  non 
fono  obbligato  a difendere  nè  lui , 
nè  gli  altri  ^ Il  mio  obbligoadef- 
fo  egli  è folamente  di  moftrare, 
chelècondo  il  retto  raziocinio  dal 
principio  premefìò,  che  debbono  i 
Vefcovi  rivolgerji  con  grande  zelo 
contro  quel  libro  3 che  pub  facilmcn • 
te  introdurre  erefie  nel  comune  dei 
fedeli  , ne  viene  nece  Nanamente 
la  confeguenza,  che  eflG  debbano 
dunque  con  grande  zelo  rivolgerli 
contro  il  libro. del  P.  Pereira. 

Mentre  chi  volellè  difenderlo  In- 
fognerebbe , che  moftraflè  non  fa- 
lò non  ellèrvi  in  Ini  erefie  „ ma  c 

nemmeno  elle  comparirvi  in  mo- 
do da  inviluppare  e fedurre  il 
volgo  dei  fedeli  . E quello  a me. 
fembra  impoflibile . Il  detto  prin- 
cipio non  ha  bifogno  di  dimoftra- 
jtione  . Lo  fleflb  P.  Pereira  pre- 
dica altamente  » che  i Vefcovi 

E a'  fono  > 

c 
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IOÒ  JDifcorfo  Prim» 
fono  i fucceflòri  degli  Apoftoli . 
Ognuno  fa , che  gli  Apoftoli  tut- 
to facrificando  per  far  trionfare 
la  Fede,  andando  per  lei  incontro 
a tutte  le  perfecuzioni  , ai  tor- 
menti piu  barbari,  ed  alla  mor- 
te, infegnarono  ai  fucceflòri , che 
la  fanta  Fede  è il  loro  principale 
fupremo  intereflè  . 11  P.  Pereira 
dice  (p(T)  pur  colle  parole  del 
Gerfòne,  che  i Velcovi  abbando. 
nando  la  confèrvazione  dei  loro  di- 
ritti vengono  ad  eflère  ftmulacra 
defitta  . Molto  piu  dunque  egli 
dovrebbe  dirli  Simulacra  defitta  , 
fe  etti  trafcurando  di  confervare 
il  depofito  della  Fede  , moftrafle- 
ro  di  non  avere  occhj  per  veder- 
ne il  pericolo  , o di  non  avere 
fpirito  per  alzare  la  voce  . Ad 
alcuni  fedeli,  che  facilmente  leg- 
geranno quello  mio  difcorlò , io 
l'pero  d’  aver  giovato  col  mettere 
di  mano  in  mano  le  dottrine  del- 
la Chiefa  al  confronto  delle  dot- 
trine del  P.  Pereira  , perche  lor 
fervano  di  cauto  avvifo,  e di  an- 
tidoto. Ma  per  tanti  altri  fenza 
numero , che  leggono  volontieri 
Colo  i libri  pericolo!!  , è incom- 

para- 
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parabile  il  bifogno  : ed  è infieme 
incomparabile  il  vantaggio  , che 
loro  può  venire  dai  Prelati  di 
S.  Chiefa  forniti  di  fcienza  e di 
pierà  , come  fono  generalmente 
aderto  . Imperocché  Monfignor 
BolTu et  ai  buoni  Cattolici  , che 
vogliano  leggere  la  fua  Storia 
- delle  Variazioni  dei  Novatori, 
dai  quali  immenfa  ftrage  venne 
al  gregge  di  Gesù  Crifto,  racco» 
manda  fui  finir  la  prefazione.-» , 
come  per  frutto  di  tale  lettura  il 
pregare  Tempre  Iddio,  che  prov- 
veda di  buoni  pallori  , foichè  , 
egli  dice  , per  non  ejfervi  fiato  un 
gran  numero  di  quefti  , rimafe  de- 
folata  s\  crudelmente  il  gregge  redento 
a tanto  prezzo. 
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I. 

Non  vede 
il  P.  Perei- 
ra la  fua 
idea  , che 
predo  ve- 
deii  i con- 
traria alla 
unità  del- 
la Chiefa  . 


DISCORSO  SECONDO 

SOPRA  I PERICOLI  DI  SCISMA 

PRIMO  PRINCIPIO 

».  \ 

JDcllono  i Ve/covi  temere  ajfai  <Tint 
libro  , ove  fi  a una  confujione 
torbida  di  Scifmati - 
che  idee  « 

CONSEGUENZA. 

Unqùe  del  libro  del 
P.  Pereira  debbono  i 
Vefcovi  temere  affili  s 
imperocché  vedefi  in 
eflò  una  confusone 
torbida  di  fcifmatiche  idee  . Sul 
bel  principio  queft’  Autore  con- 
fondefi  tanto  malamente  .circa-* 
il  principale  impedimento  da  Dio 
ftabilito  contro  gli  feiimi  , che 
egli  quafi  fembra  contro  la  Tua 
fteflà  inten rione  ftudiare  , ed  af* 
faticarfi  per  aprire  la  fìrada  a__» 
quei  dilordini , che  tutto  poffiono 
/concertare  il  corpo  mifiico  del- 
la Chielà  comporto,  come  di  tan- 
te membra  a dei  fedeli,  dei  Par- 
, roc- 


Digitized  by  Google 


Sopra  i pericoli  di  Sci/ma.  103 
nocchia  dei  Velcovi  , Arcivelco- 
vi , Primati  , Patriarchi , che  tut- 
ti vanno  a terminar  , come  nel 
laro  capo  , nel  Primate  fupre- 
mo  , che  c il  Romano  Pontefr 
ce . il  P.  Pereira  mettendoli  con 
tutta  fé  rietà  * ed  applicazione  (0  <*> DtJic* 
ad  indagare  e-  iifcutere  /’  idea*  che 
formar  dobbiamo  del  Primato  del  Fa-  xu.rrr» 
pa,  confefla  efTere  quella  di  fon- 
damentale importanza  per  impe- 
dire nella  Chiefa  le  fcifmatiche 
divifioni  > e però  dice  : Idea*  che  , 
quando  venga  mai  concepita  * non 
può  fervere  che  a diflruggere  il  buon' 
ordine  dell ’ Eoclejìafiica,  Gerarchla  » 
dove  per  lo  contrario  ».Je  venga  ben 
formata  ed  intefa  ferve  mirai  i^. 
mente  alla  cenfervaziotte  ed  Union p 
di  tutto  il  corpo,  mi Jkco  della  Cine- 
fa . E dopo  ciò  con  lungo  ragio- 
namento di  nove  facciate  fi  fi  li- 
dia di  diare  un’  idea  mal  concepi- 


ta» mal  formata  *,  male  in  tela , in 
iòni  ma  un’idea  fella , e come  fella 
riconalciuta  da  tutti  ; ficche  letti- 
era avere  egli  un  gran  delklerio 
di  effere  preflò  tutti  fcredirato 
qual'  uomo  apertamente  impegna- 
to a diflruggere  il  buon * ordine  dell ’ 
E 4 Ec- 
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p.  Stmè.  J. 
11. 


1 04  tP/corfo  Secondo 
Eccle/iafh'ca  Gerarchia  s e V unio- 
ne di  tutto  il  corpo  milìico  della, 
Cbiefa  . 

E5  cofa  certa  eh’  egli  non  ha 
tale  intenzione  » ma  fi  è confufo 
ed  imbrogliato  non  volendo  tra 
V inviluppamene  di  un’  idea  fal- 
fa , e però  tendente  allo  feifma  ; 
ficchè  è neceflario  il  inoltrarla 
falla  , perchè  la  di  lui  concilia- 
ne non  confonda  ed  imbrogli  eoa 
fcifmatiche  'idee  il  connine  dei 
fedeli . La  vera  e giufta  idea  e£ 
fenzialé  del  Primato  prefa,  com« 
appunto  vuole,  che  prendali,  il 
P.  Pereira,  dal  fine  principale» 
e principale  officio,  a cui  fu  de- 
filato da  Dio 9 ella  è,  che  il  Pri- 
mato confifta  nell’  elTer  centro, 
radice  , Porgente  , fondamento 
dell’  unità  , per  fondare  e man- 
tenere nella  Chiefa  quel  pregio 
di  Una , che  in  lei  fi  celebra  fo- 
lenuemente  e dall*  Oriente  e dall* 
Occidente  nel  Simbolo  della  Fede 
avanti  i pregi  di  Santa , di  Catto- 
lica , ed  Apofìolica.  Il  Catechii- 
mo  Romano  ( a)  dice  : Fuit  illa 
Patrum  ratio  & Je» tenti  a confen- 
tiens  } hoc  vijibile  caput  ad  unita - 

ter» 
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lem  Ecclejì * conflituendam  & con - 
fervandam  neceffarium  fuiffie  . Ma 
perchè  il  P.  Pereira  non  diceffè 
mai  , che  in  quello  Catechifmo 
fèanno  i principi  della  Curia,  io 
citerò  autori  a lui  niente  fofpet* 
ti.  Il  Maimburgo  (3)  dopo  aver  s(t3JrT^^ 
riferito  ciò  , che  in  numero  piu-  chitf • to- 
tale Crifto  diflè  a tutti  gli  Apo.  ma*i 
Aoli , foggiunge  : Ma  quando  Gri- 
dìo rivolge  tu  fingolare  il  difcorfo 
<a  Pietro  filo  , conferìfce  a lui  tutto 
ciò  , che  di  lui  filo  i proprio  , par. 
dando  a lui  filo  , per  flalilire  ad- 
da Cbiefa  1'  unità  , della  quale  co • 
flituifce  principio  e fondamento  lo 
SleJJ'o  Pietro , con  cui  è necejfario  che 
con  vengano  tutti  gli  altri  , ajjincbè 
fieno  una  co fa  fila  per  /'  unione  , 

.che  debbono  aver  col  capo  , finxtu* 

■di  cui  fino  un  nulla  , e ninna  pa- 
della poffmo  e frettare  . Natale 
Alefftndro  (4)  moftra  con  var j C*)  B»/frr# 
Santi  Padri  data  eflTerfi  a S.  Pie- 
tro  da  Crillo  una  fnperiorità  , la 
1 quale  il  centro  fife  della  unità  Ec - 
defatica  , ed  a confervar e quella 
unità  ejfere  flato  da  Criflo  fiprap- 
poHo  ejjò  S.  Pietro  ; e poi  foggiun* 

^je  j nel  quale  officio  pr  incip  al  me  a- 

£ 5 te 
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I0<5  Dìfcorfo  Secondo 
le  ri/jp  tende  la  ragione  del  Prima » 
/o  . L’  Abbate  Fleury  nel  dar  col. 
Ja  Tua  Ifìituxionc  del  Gius  Ecclejta - 
flìco  (5)  ì primi  fondamenti  del. 
le  Leggi , dice  del  Romano  Pon- 
tefice , /7a/o  per  Gius  Divi- 

no deputato  fopra  gli  altri  per  con. 
fervare  V unità  della  Cbiefa  . Il  Si- 
gnor Nicole  nella  elpofizione  del 
Simbolo  dice  (6)  : La  Tradizione 
t'  infogna  , che  Iddio»  per  con  fer- 
vore la  fua  Cbiefa  nella  unità  » ha 
fiali  Ut  a una  Cattedra  ed  autorità 
fuperiore  per  invigilare  a mante- 
nerla » thè  i quella  della  Cbiefa  di 
Roma  . Monf.  BolTuet  nella  fua  di- 
fefa  del  Clero  Gallicano  (7)  di- 
cendo, che  nella  celebre  fu*  Ef 
pofizìone  della  Dottrina  Cattolico. 
egli  non  ha  infognato  circa  l’au- 
torità della  S.  Sede  altro  che  quel- 
lo, che  infegna  la  vera  fede  della 
Cbiefa  , fubito  loggiunge  d*  avere 
ivi  ìnfegnato  , che  il  Primato  di 
S.  Pietro  fa  da  Cri  fio  ifìituito  , per 
ronfervare  e fortificare  V unità  » t 
thè  di  queffa  unità  il  centro  e l * 
radice  è la  Sede  Àpofìolica . 

Il  folo  fin  qui  detto  hafta  a 
far  vedere  la  coafufione  » nella 

<jua- 
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quale  fi  trova  il  P.  Pereira,  e ba« 
fta  a farlo  credere  impegnato  per 
dare  un’idea  falfa  del  Primato» 
Imperocché,  fenza  nemmeno  fa- 
perfi  quale  idea  egli  voglia  pre- 
fintarci  (cofa  ftrana  per  certo), 
fi  può  francamente  affèrire , che 
la  fua  idea  è falfa.  La  deflagrai» 
fatica,  ch’egli  ha  fatta  nell’env> 
piere  fu  di  ciò  nove  facciate  , ba- 
ila anche  lenza  leggerla  per  ar- 
gomento ficaro  del  fno  palpabi- 
le exrare  » Se  la  Tradizione  e la 
Fede  inlegna  univerfal mente,  che 
la  vera  idea  del  Primato  prefa 
dal  di  Ini  fine  ed  officio  princi- 
pale è il  render  la  Chieia  Una , 
egli  è certo  , -che  il  P.  Pereira 
poteva  dirlo  in  poche  righe,  co- 
me ha  fatto  oguuno  dei  /addetti 
Scrittori  , fenza  paura  che  alca- 
no  folle  per  contraddire.:  e viene 
qnindi  ad  edere  poi  certo  per  con- 
/eguenza  , che  egli  non  per  al- 
tro abbia  fatto  io  fttidio  , ,e  il  lun- 
go ragionamento  di  nove  faccia- 
te , ie  non  per  dare  un’  idea  di- 

verfa  dalla  vera  e certa , e come 

✓ 

vera  e certa  univerfalmente  gii 
jriconofciuta  j mentre  per  quejt* 
. E 6 er» 
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loft  D/fcorfo  Secondo 
era  anche  troppo  una  mezza  fo- 
la facciata  , ed  a poche  di  lui 
parole  fu  tale  idea  del  Primato 
avrebbero  tutti  i fedeli  ril'pofto, 
come  ini'egnava  in  quelli  ultimi 
tempi  in  una  fua  Istruzione  Pa- 
storale (8)  Carlo  Velcovo  Anri- 
liodorenle  : Noi  crediamo  averlo 
Gesù  Crijìo  conferito  a S.  Pietro , 
per  confervare  /’  unità  della  Cbtejà  3 
€ togliere  ogni  occajtone  di  feifma  « 
E Monf.  Bofliiet  lo  moftra  anche 
più  chiaro  nel  fuo  Carechiimo 
delle  Felle,  mentre  fotto  la  gior- 
nata dei  Santi  Pietro  e Paolo  pre- 
ttamente li  fpedilce  nel  dare  l’idea 
giufta  del  Primato  coll'  interro- 
gare prima  » In  ohe  conftfte  il  Pri- 
mato della  Gbiefa  Romana  ? E poi 
fubito  rifpondere , In  juefìo  , che 
tutte  le  Chiefe  debbono  confervare 
P unità  con  lei . 

Ma  molto  più  poi  compari- 
fee,che  il  P.  Pereira  fi  trova  con- 
futo nel  dare  1’  idea  falla  del  Pri- 
mato , le  legger  li  voglia  quel 
lungo  fuo  dilcorlb  . Verfò  la  me- 
tk  di  elfo  così  parla  : E ormai  tem- 
po , che  rejìringa  il  mio  ragiona- 
mento , e poiché  ho  mo  firate  in  che 
. . non 
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Sopra  ì pericoli  di  Se  (fina  . io£) 
tron  con  fifa  il  ['rimato  , puffi  ora  a 
dimoflrare  in  che  egli  pofitivamen - 
te  deb  bufi  collocare . Ardua  imprefa 
il  conftffo  e puffo  pertcoìofo  molto  . 
E fola  non  fi  giudicherà  tale  da  chi 
o poco  , o niente  è informato  quanto 
fia  dibattuto  nelle  Scuole  quefìo  pun- 
to . A tali  parole  vedefi  un  cieco 
tremante  e timorolb  di  gran  pe- 
ricoli mentre  cammina  fui  piano, 
e dove  tutti  i ciechi  > ch’alcol- 
tan  la  guida  della  Tradizione, 
della  Fede  , camminano  franchi 
cd  allegri  . E certamente  egli  c 
cieco  non  vedendo  la  moltitudi- 
ne di  coloro,  che  fi  ridono  di  lui 
mentre  dice  , che  quello  punto  è 
dibattuto  nelle  lcuole  quando  dal- 
la Tradizione  e dalla  Fede  è de- 
cil'o  , e ne  fono  certi  fino  i gio- 
vinetti nelle  icuole  della  Dottri- 
na Criftiana  , ove  fi  (pieghi  o il 
Catechifmo  Romano  , o il  Cate- 
chifmo  di  Monf.  Bofluet , o quel- 
lo pur  del  Signor  Nicole. 

. II.  Andando  poi  egli  avanti 
alcuni  paifi  come  un  cieco , che 
cammina  a tentone  , afferra  una 
fentenza  di  S.  Bernardo  , che  nul- 
, la  ha  che  iar  col  Primato , e fu- 


TT. 

Prenc'e_> 
co'*  molto 
fin  riio  una 
Idea  falla  , 
del  Prima, 
to  , et* 
crede  di 
S.  Bernjr- 
«lo. 
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1 1 o . Difcorfo  Secondo 
bito  allegro  di  aver  in  fine  fro* 
vata  la  di  lui  vera  definizione 
lungo  tempo  cercata  , alza  la  va* 
ee  , e la  pubblica  come  fe  mon- 
tando in  -Cattedra  pubblicale  una 
Teli  da  difenderli  iolennemente  * 
Dico  che  1'  ejjenta  del  Primate  è fia- 
ta in  tre  parole  defcritta  dii  S.Aba* 
te  di  Chi  arava  Ile  Br  nardo  nel  luo- 
go poco  fopra  citato  : Quid  ti  hi  (fo- 
no parole  del  Scinto  al  Pontefice  Eugenio 
Terzo  ) dimifit  Petrus  Apoflolas  ? 
Non  tili  òlle  dare  , qnod  non  ha. - 
bnit , potnit . Quod  habuit  > hoc  de- 
dit , follioitudinem  fuper  Ecclefias.. 
Sembra  che  S.  Bernardo  fteflò  do- 
vrebbe fdegnolàmente  ridere  .al 
fen  tir  quella  definizione  a le  at- 
tribuita , quando  egli  in  tali  pa- 
role non  ha  fognato  mai  .di  defi- 
nire il  Primato  . Meno  grofTola- 
tio  farebbe  fiato  lo  sbaglio  del 
P.  Pereira , le  il  Primato  lì  folle 
ivi  dal  Santo  nominato  almeno 
in  qualche  modo  , come  fi  nomi- 
na a propofiro  delle  appellazioni 
rjoando  allo  fielfo  Eugenio  dice 
S.  Bernardo  (9)  : Appellatar  de-» 
foto  mundo  ad  te  : id  qnidem  in  te- 
JUmonium  fogulare  fui  prima ttu  ; 

bea* 
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Sopra  i perìcoli  di  Sci/ma . iti 
"benché  nemmeno  allora  potreb- 
beli  dire  definito  il  Primato  fa. 
pendo  ognuno,  che  non  lì  defi- 
nifce  una  cola  ogni  volta  che  Ila 
nominata  in  qualche  dilcorlò  , e 
che  fé  ne  poflòno  nominaremol- 
te  proprietà  , che  convengono  al- 
la di  lei  eden  za  , e non  definire 
perciò  T effenza  di  lei . 

Molte  fono  del  Primato  le 
prerogative  come  una  c quella 
della  giurifdiaione  univerfale  , a 
cui  pel  dogma  cattolico  , come 
abbiam  veduto,  Chrifìiani  om»es'9 
Regefquc  ipft  olitovi  i funt , ac  pa- 
rere tencntur  . Un’altra  è q nella 
di  poter  ricevere  tutte  le  appel- 
lazioni nominata  ora  da  S.  Ber- 
nardo , e che  proviene  dalla  an- 
tecedente perchè  , come  dice  Ex- 
neccio  De  Jure  Natura  & Gen- 
ti um  £to) , Semper  ad  imperantem 
tir  patere  oportet  viam  , qui  fé  fe 
injujìa  fententia  opprejfot  conqite - 
fnntnr  , adeoque  penet  illum 
dtbet  Cuprema  iubiarum  tonfar  tati 
analyfit ..  Molte  prerogative  par 
del  Romano  Pontefice  nomina 
S.  Bernardo  dicendo  ad  Eugenio: 
jDnit  et  ? (il)  Saeerdos  Magmi t , 

Stim- 


ilo) L a. 
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i ta  Tììfcorfo  Seconda 
■Summit!  Ponti  fé»  , Prtnceps  Apojh)' 
lorum  S?  b.nres  , Prtnceps  Epifco- 
portim  y Primatn  Ahel  , Gubernatu 
Noe  , Patriarchatn  Abraham  , Or- 
dine Melchifedech  , Dignitate  Aaron  , 
Au fiottiate  Moyfes  , Judicatu  Sa- 
muel y Potevate  Petrus  , U ufi  ione 
Chrifttu.  Ma  nm  fono  però  tutte 
! quette  tante  definizioni  del  Pri- 
mato confidertto  nella  Aia  eflen- 
,2a  e idea  primaria  , la  quale  dai 
/uo  fiae  ed  officio  principale  fi. 
«leAime  * e la  quale  appunto  in- 
tende il  P.  Pereira  di  andar  cer- 
cando nel  fuo  luogo  difcorfo  in 
Aria  di  meta  fi  fico  piacilo  e rigo- 
rofo  fotto  i termini  di  Ragion  dì 
Primato  , Noxion  di  Primato  , Idea  » 
, EJJenza  di  Primato  . 

Ma  egli  Aa  fermo  nel  Aio 
«baglio  , e tenendofi  forte  in  quel- 
le tre  parole  confulàmenre  affer- 
rate follie it udinem  fupcr  Ecckjias  , 
quafi  cieco  , che  creda  veder  la 
luce  del  Iole , grida  : Refìa  però 
evidente  non  in  altro  riporjì  da  San 
Bernardo  P ejfenza  del  Primato  , che 

■nell  ejfere  ti  Romano  Pontefice  un » 

Prelato  agli  altri  Prelati  tutti  fu- 
. per iore  9 Capo  e primo  Prendente 

* . - M. 
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di  tutti  li  Vefcovi  , a citi  per  Uffi- 
zio di  fila  Primazia  (ecco  1*  Uffi- 
2Ìo  e fine  principale  e fpecifico 
da  cui  egli  prende  l’idea  del  Pri- 
mato ) incombe  d’  invigilare  j opra 
tutta  la  Cbicfa  , acciò  ognuno  atten- 
da 3 ed  adempifca  efattamente  le  oh* 
lligazioni  3 funzioni  , e minifterj 
del  proprio  Ordine  , ed  Uffizio  : c 
con  ciò  mantenere  il  Corpo  della -» 
Chiefa  in  quella  Iella  difpofizione 
ed  armonia  Jìalilita  da  Crijìo  , e-* 
dai  fuoi  Apofioli  , confervando  illejc 
li  diritti  di  ciafcun  grado  , e man- 
tenendo in  ciafcun  membro  /’  ufo  li- 
bero delle  funzioni  pròprie  di  fu* 
Gerarchia  . Ed  immediatamente 
conchiude  , PJfer  quefla  la  vera-» 
idea  e nozione  del  Primato  . 

E quello  è il  grand’  allumo 
delle  lue  nove  facciate  , perche 
a lui  ferve  di  largo  campo  a de- 
clamare contro  i Romani  Ponte- 
fici > e cercar  di  renderli  odio/i 
al  volgo  dei  fedeli , come  fe  pie- 
ni fodero  di  pretenfioni  ingiufte, 
e tendedero  a violare  tutti  gli 
altrui  diritti  , e così  perturbare 
nella  Chiefa  la  bella  armonia  Ha. 
bilica  da  Grillo  , e dagli  Apollo- 


di)  Pa$. 
189,  l-JQ, 
191.  1 91. 
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li  . Trafpomto  pertanto  da  que- 
llo piacere  fi  è lafciaro  ciecatnen. 
te  indurre  dentro  sì  groflòlani  er- 
rori e a faticare  lungamente  per 
dare  un’  idea  falfa  del  Primato  , 
e farla  confiftere  non  nel  tener 
tatti  i fedeli  uniti  l'otto  un  folo 
capo  , ma  nel  mantenere  i dirit- 
ti di  ognuno  fotto  le  leggi , non 
nel  trattenere  le  pecore  tutte  den- 
tro un  l'olo  ovile  , ma  nel  con- 
servarle entro  l’ovile  tutte  quie- 
te , non  nell’ impedire  la  Separa- 
zione delle  membra  , ma  nelfim, 
pedir  delle  membra  il  dolore , 
non  nei  confervare  1’  unità:  della 
Chiefa  i ma  nel  conlervare  il  vi- 
gore dei  canoni  » non  nel  render 
la  Chielà  una,  ma  nel  renderla 
Chiefa  pacifica,  non  nel  togliere 
gli  {cifrai  , ma  nel  togliere :i  di- 
igniti . Idee  fon  quelle  tanto  chia. 
ramente  diverfe  ^ quanto  è chia- 
ro che  lo  ftefTo  P.  Pereira  riferi- 
sce Qiz)  molti  cafi , in  cui  le  pe- 
core fi  difgullarono  del  pallore, 
ma  non  fi  iepararono  dall’ovile, 
le  membra  fi  dolfero  del  capo, 
ma  non  fi  divilero  dal  corpo,  li 
dhturbò  la  pace  della  Chielà , ma 
; ~ non 


Digiti*  ed  by  Google 


Sopra  i pericoli  di  Sci/ma  . \i$ 
non  fi  violò  1’  unita  » vi  furono 
difcordanze  tra  Papi  e Principi , 
ma  non  vi  furono  fcifmi. 

III.  E pure  più  ftrana  ancora 
fi  fe  vedere  la  confusione  del  P.  Pe- 
reira . L’ idea  eflenziale  del  Pri- 
mato prefa  dal  fin»  fuo  principa- 
le , che  il  P.  Pereira  ci  prefenta 
in  nove  facciate , dicefi  da  lui  me- 
defimo  e vera  e falfa  , e dichia- 
rali fella  nel  volerli  provare  ve- 
ra . Sembra  ciò  incredibile  j e pu- 
re lo  moftrano  le  fue  parole: 
Tutti  lì  Padri , egli  dice  (j  3)  con- 
cordemente infognano  non  efifere  flato 
altro  queflo  fine  ( del  Primato  ) 
Je  non  fe  quello  di  togliere  ed  im- 
pedire gli  fcifmi  e confervare  Puni- 
ta della  Cbiefa . Aggiunge  poi  in 
prova  alcuni  detti  di  Santi  Padri  « 
e tofto  foggi  unge  : Ora  da  quefìo 
fine , a cui  è ordinato  il  Primato  > 
chiaramente  fi  fcorge  quale  ne  fia  la 
fua  ejfenxa  . Dunque  non  è più 
vero  che  il  fine  e uffizio  prin- 
cipale , da  cui  il  Primato  prende 
la  lua  eflenza  , Sia  quello  , che  fo- 
pra  pretendeva!!  detto  da  S.  Ber- 
nardo , cioè  d' invigilare  fi opra  tut- 
ta la  Cbiefa  , acciò  ognuno  adempì 


/ 


IH. 

Straniai-  * 
ma  di  lui 
confufione 
nell’  unire 
l'idea  fi  ila 
colla  vera. 


(13)  Pai . 
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Il 6 ttìfcorfo  Secondo 
fica  sfattamente  le  obbligazioni  del 
proprio  Ordine  , confervando  illefi  li 
diritti  dì  ciafcun  grado.  Non  può 
efler  più  quefto,  mentre  tutti  li 
Santi  Padri  concordemente  infogna- 
no NON  ESSERE  STATO  ALTRO  fc  non 
fe  quello  d'  impedire  gli  fcifmi  : e da 
questo  fine  y a cui  è ordinato  il  Pri- 
mato chiaramente  fi  fcorge  quale  ne 
fia  la  fua  ejfenza  ; onde  e il  fine 
e l’eflenza  del  Primato  è una  co- 
fa  affatto  diverta  da  quella  » che 
prima  dicevafi . Non  contento  il 
P.  Pereira  di  quella  contraddizio- 
ne , nella  quale  , come  in  tutte 
le  contraddizioni , contienft  la  ve- 
rità e 1*  errore  , mentre  vi  fi  con. 
tiene  l’idea  del  Primato  indegna, 
ta  da  Santi  Padri  , c 1 idea  iti- 
ventata  da  eflo  P.  Pereira  , egli 
pafTa  avanti  a voler  provare  l’idea 
falla  coll’idea  vera  : e le  il  fine 
principale  del  Primato  fu  di  ren- 
der laChiefa  una  efenza  fciima, 
egli  ne  vuol"  inferire  , che  il  fine 
principale  fu  di  render  la  Chiefa 
pacifica  e lenza  di  igniti  ; il  che, 
lè  ancora  fi  verificafie  , farebbe 
che  folo  quello  fofie  il  principale 
fine,  e quell’ altro  non  principa- 
le 
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Sopra,  i pericoli  di  $ cifrati . itf  • 
le  folle , ma  fubordinato . Ecco  il 
Tuo  raziocinio.  (14)  Se  Cri  fio  Si-  (n)Pag. 
gnor  nofiro  ha  iflituito  un  Capo  vi - Xvm* 
filile  a fine  di  togliere  ogni  fctfma 
dal  corpo  mifiico  della  fina  Chiefa  , 
e confervarne  /’  utiione  di  tutti  li 
membri , è mani fe fio  e patente  l’uf- 
ficio di  qucFìo  Capo  non  ejfere  l’ap - 
propriarfi  le  funzioni  degli  altri 
membri  , ma  d’  influire  in  ejji  in — * 
modo  che  ciafcheduno  fi  contenga  nel 
fino  pofio  : quando  abbiamo  già  ve- 
duto dallo  fìellò  P.  Pereira  efler 
manifefio  e patente  > che  in  molti 
cali  di  rottura,  o dislogamento  lì 
c confervata  /’  unione  di  tutti  li 
membri  nel  corpo  mifiico  della i_» 

Chiefa . 

E ciò , che  di  piu  incredibL 
le  vede!*  in  quella  Tua  confulione , 
egli  è il  volere  egli  di  piu , che 
ognuno  di  quelli  due  fini  diverli 
fìa  il  fine  unico  del  Primato,  ed 
ognuno  formi  e coflituilca  nel 
Primato  l’eflenza.  Quanto  al  fi. 
ne  d’invigilare  per  1’  oflervanza 
delle  leggi  e manutenzione  dei 
diritti  , abbiam  veduto  , che  di- 
ce : Refta  evidente  non  IN  ALTRO  ri. 
porfi  da  S.  Bernardo  /’  ejfenxa  del 
->  Fri- 
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1 1 3 Difcorfo  Secondo 
Primato  , che  nell’  effe  re  il  Romano- 
Pontefice  Capo  , a cui  per  Uffìzio  di 
fua  Primazia  incombe  di invigilare 
acciò  ognuno  adempifca  le  obbliga- 
zioni , confervando  illejì  li  diritti 
di  ciajcun  grado  . Il  che  poi  egli 
ancora  conferma  aggiungendo  (15) 
jQuefla  idea  del  Primato  ancora  più 
chiara  apparifce  dal  vedere  , che 
gli  antichi  Pontefici  Non  in  altro 
piu.  facevano  pompa  della  robuflezza 
delle  fue  forze  , e della  grandezza 
del  fino  carattere  quanto  in  far' e fé - 
guire  li  Canoni  s e confervare  a eia • 
fchedu.no  i fuoi  diritti  . Quello  dun- 
que è il  fine  unico  , perchè  non 
in  altro  fi  ripone  il  Primato . E* 
poi  fine  unico  ancor  l’altro  , per- 
che tutti  li  Padri  concordemente 
infognano  non  essere  stato  altro 
queflo  fine  fé  non  fé  quello  di  togliere 
ed  impedire  gli  Scifmi . Di  ognu- 
no lì  dice  , che  non  è ftato  al- 
tro , onde  ognuno  è l’ unico  fine  . 
Nel  primo  lì.  dice  ancora  riporfi 
V effenza  dei  Primato  . Del  fecondo 
li  dice  : da  queflo  fine  a cui  è or» 
dinato  il  Primato  chiaramente  fi 
feorge  quale  ne  fia  la  fua  effenza  . 
E dal  fine  ed  ufiìlio  principale 

del 
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del  Primato  prendendotene  1*  idea 
fpecifica  , o fia  fetenza  , ficcome 
diverfi  fono  fra  di  loro  i due 
fuddetti  fini , così  due  diverfe  el- 
tenze  bilogna  concepire  nello  liefc 
fo  foggetto  : e di  quelle  due  efi 
fenze  diverle  bilogna  concepire  , 
che  ognuna  fia  1’  unica  , perchè 
ognuno  dei  due  fuddetti  iìnil'pe- 
cifici  diverfi  deefi  fecondo  il  P.Pe- 
reira  dire  fine  unico. 

Se  quefla  non  è confufione 
di  cote  impoffibili  a concepirli, 
io  non  faprei  quale  altro  dilcor- 
fo  li  potelTe  chiamar  confufione  . 
E fe  non  è un  dare  idea  falla 
del  Primato  il  -darne  una  diverte 
da  quella  che  concordemente  infe • 
guano  tutti  li  Santi  Padri , nem- 
meno faprei  qual  altra  idea  po- 
tette con  piu  ragione  dichiararli 
faifa  . Dee  dunque  il  P.  Pereira 
confettare  la  propria  confufione 
torbida  di  fcifmatiche  idee  ; im- 
perocché nella  firana  fuddetu  iua 
confofione  dando  egli  collo  Audio 
di  nove  facciate  un’idea  del  Pri- 
mato diverfa  da  quella  , ch’egli 
fletto  in  poche  righe  confetta  ete 
ter  concordemente  infognata  da 

tutti 


IV. 

Per  la  di 
lui  ide<L_> 
I potrebbe 
fard  uno 
fcifma  di 
più  Patri» 
archi . 


120  Difcorfo  Secondo 
tutti  i Santi  Padri  „ refta  di  faa  . 
bocca  convinto  di  avere  con  tan- 
to Audio  data  un’idea  del  Prima- 
to mal  formata  e mal  concepita , 
perchè  falfa  falliftìma  : e refta  in- 
iiems  convinto  di  l'uà  bocca3  che 
egli  con  tale  idea  falfa  tende  a 
portare  pericoli  di  fcifma  , giac- 
che egli  medefimo  ha  dichiarato  , 
come  lopra  vedemmo  , che  ridea , 
che  formar  dobbiamo  del  Primato  del 
Papa  , quando  venga  mal  concepita  , 
non  può  fervire  che  a difìrtiggere 
il  buon  ordine  dell'  Eccle/tajìica  Ge  - 
varcbia  , dove  per  lo  contrario  , fe 
venga  ben'  formata  ed  intefa  } ferve 
mirabilmente  alla  confervazione  ed 
unione  di  tutto  il  corpo  mijhco  del- 
la Ghie  fa  . 

IV.  Potrebbe  eflère  , che  il 
P.  Pereira  , come  pio  cattolico  , 
abborrendo  fòmmamcnte  tale  con- 
feguenza  dicefle:  febbene  io  refti 
convinto  d’aver  data  del  Prima- 
te un’idea  falfa  , perchè  contra- 
ria al  concorde  infègnamento  dei 
Santi  Padri  3 con  tutto  ciò  noiu 
refio  convinto  , eh’  ella  avvegna- 
ché falfa  polla  arrecare  pericoli 
di  fcifma . £ fe  io  ho  prima  detto 
, . ; poter 
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ipoter  beniflìmo  elTer  pericoloia  all* 
unità  della  Chiela  una  falfa  idea 
del  Primato , ora  meglio  rifletten- 
do dirò  , che  (cappate  mi  fono  dalla 
penna  le  poche  parole  , con  cui 
«juefto  ho  aderito . Ma  bilògna  ri- 
flettere 3 che  non  in  poche  parole 
gli  è fcappata  dalla  penna  la  falfa 
idea  del  Primato  , ma  con  lunghif- 
fimo  ragionamento  pieno  di  fuoco 
e di  erudizione  ella  fi  è da  lui  meda 
in  villa  in  modo  d’abbagliare  il  co- 
mune dei  fedeli,  e da  far  conce- 
pire un.  idea  di  Primato  natural- 
mente divifibile . Bifogna  riflette- 
re , che  la  temerità  di  certi  /piriti 
fediziofi  , che  delìderando  rompe- 
re ogni  freno  e cominciando  dal 
fàcroj  divulgano  e a voce  e in  iftam- 
pa  maflìme  contrarie  ad  ogni  Torta 
di  principaro,volontieri  farebbe  nei 
fedeli  trionfar  la  maflima  d’ un^ 
Teologo  religiofo , erudito  , zelan- 
te, quale  apparifce  il  P.Pereiras  per 
dimoftrare,  che  la  vera  idea  e no- 
zione del  Primato  Tempre  farebbe 
fai  va  ed  illela  , le  in  vece  d’un  Pri- 
mate Te  ne  creaflèro  almeno  quat- 
tro,! quali  con  autorità  independen» 
tei  uno  dall’altro  fi  di  v ideile  ro  in 
* v.  F quat* 
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quattro  parti  la  Chiefa  . Imperoc- 
ché in  quefti  quattro  gran  Patriar- 
chi (èmpre  fi  verificherebbe  Tidea 
del  Primato  , che  altro  fine  non 
ha,  fé  non  di  fare  efeguire  i cano- 
ni, e confervare  a ciascuno  i Puoi 
diritti,  e che  cosi  quadripartito  in 
quei  gran  Prelati  farebbe  anzi  un 
Primato  piàntile,  e piu  propor. 
aionato  al  fuo  fine:  comparendo  piu 
facile  certamente  a quattro,  che  ad 
un  Polo , il  Popraintendere  a tutti 
gii  altri  Vefcovi  per  l’offervanza 
delle  leggi , e 1*  amminirtrazione 
della  giuftizia . 

In  tale  maniera  {otto  quattro 
capi  independenti  l’uno  dall'altro 
formandofi  quattro  corpi  compiti 
ed  interamente  compofti  di  tutte 
le  loro  membra , fi  formarebbero 
quattro  ChiePe  fecondo  tale  fifiema 
tutte  legittime  fpofe  di  Gesù  Cri- 
fto , e tutte  ancora  per  l’oflèrvanza 
delle  leggi  ed  Apoftoliche  tradi- 
zioni , adorne  d'ogni  fregio  di  fan- 
tità:  fi  formerebbero  quattro  pa- 
cifici ovili  di  pecorelle  , ove  per  la 
minor  moltitudine  più  facilmente 
regnerebbe  il  buon  ordine  e la  bel- 
la armonia  flabilita  da  Cri  fio  e 

dagli 
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dagli  Aportoli , e per  la  feparazio- 
ne  dei  prima  rj  Partorì  non  fi  lèn- 
tirebbero  le  rifle  nate  tra  i parto- 
ri  di  Lot  e di  Abramo.  Li  profeA 
fori  poi  di  tale  fiftema  dovrebbe- 
ro confeflàre  quattro  Chiefe  Cat- 
toliche , benché  il  Simbolo  della 
Fede  ne  confeffi  una  fola  : dovreb- 
bero riconolcere  quattro  ovili  di 
Crifto  » benché  Crirto  riconofca  un 
folo  ovile  fotto  un  Paftore  : do- 
vrebbero venerare  quattro  Spofe 
del  Divin  Figlio , benché  egli  di- 
ca (i  6)  Una  e fi  columla  mea  3 per- 
fetta  mea  , ed  una  fola  Spofa  dell’ 
Agnello  venerata  con  grande  fo- 
lennità  egli  dimoftri  nell’(  1 7)  Apo- 
califle  : dovrebbero  in  fomma  di- 
chiararli sfrontatamente  nemici  di 
quella  unità  , che  nella  Ghiefa  fua 
il  Figliuolo  di  Dio  voleva  così  per- 
fetta, che  come  un  corpo  folo  ed 
una  cofa  indivifibile  tendellé  ad 
emulare  l'ineffabile  uaità  delle  tre 
Divine  Perfone  in  una  lòia  natura  . 
E però  (18J  giunto  all’ora  eftre. 
ma,  in  cui  andando  alla  fua  PaL 
/ione  doveva  dirtaccarfi  dai  Difce- 
poli  , che  colla  propria  prefenza 
aveva  fempre  tenuti  uniti , Sulle- 
F % vatit 
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t vatis  octilis  in  Ccelum  dixit  : Pater 
venit  bora  ...  Ego  ad  te  venio  . Pa- 
ter JanRe  ferva  eos  in  nomine  tuo , 
dediili  mibi  , «/  «waw  Jt 
cut  G?  hm  . C«rw  ejfem  cum  eis , «g» 
fervabam  eos ....  Nane  autemad  te 
Vcnio  . . . Non  fra  eis  autem  rogo  tan- 
tum y fed  prò  eis  , qui  ereditari 
funt  per  verbum  eorum  in  me  : ut 
omnes  unum  Jint , Jtcut  tu  Pater  in 
me  , & ego  in  te  , ut  à?  ipft  in  uo- 
lis  unum  finì  ....  Ut  Jint  unum 
cut  G?  nos  unum  fumus  • Ego  in  eis  » 
& tu  in  me  : Ut  Jint  confumati  in 
unum.  Così  non  fotto  un  tribuna- 
le di  piu  capi , che  farebbe  divifì- 
bile  a ma  fotto  1*  unità  di  un  ca-  i 
po  folo  , che  è indivifibile  , voll« 
congregata  la  moltitudine  dei  fuoi 
fedeli . Unitas  /ciudi  non  potè  fi  , di- 
ce S.  Cipriano  de  Unitate  Ecclefìte  . 
Ed  ivi  pur  di  GesuCrifìo  dice  : Ut 
unitatem  mauife ilare t ■»  unitatis  cjuf- 
dem  originem  ab  uno  ine ipient etti — » 
fua  atifioritate  difpofuit . E così  pur 
S.  Girolamo  (ip)  : Propterea  inter 
duodecim  unus  eligitur  a tit  capite 
conflituto  febifmatis  tollatur  occajio  . 

V.  Quelli  fono  gli  fcifmatici 
difordini , ai  quali  può  dare  occa- 
- ■ fio- 
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Sopra  i pericoli  di  Sci/ma  .135 
/ione  un  Primato  , che  fia  divilìBi- 
le , come  e diviubile  in  piu  capi  mini  fu. 
quel  Primato,  la  di  cui  eflènziale  Ptenli  » 
idea  nou  in  altro  confida  , che  in 
fare  effeguire  i canoni  e conferva- 
re  ad  ognuno  i diritti.  Quelli  dilòr- 
dini  contro  l’ individuile  unita  di 
Primato  voluta  con  si  a-moroù  pre- 
mura dal  Redentore  , ricevono  an- 
cora forza  di  moltiplicarli  dall-Uj 
medefima  divilibile  idea , che  del 
Primato  vuole  il  P.  Pereira . Sta- 
biliti nelle  quattro  parti  del  mon- 
do i Primati  luddetti , ogni  Regno, 
ogni  Stato  j grande  e piccolo , per 
©{èmpio , dell’Europa , troverebbe 
ragione  di  dire  : Con  quella  fteflà 
autorità  umana,  con  cui  l’Africa, 
l’Afia,  l’America  ha  avuto  un  Pri- 
mate a parte  per  le , lo  pollò  avere 
ancor’  io , e lo  voglio  per  lo  fteflò 
motivo , cioè , affinché  meglio  la 
Primazia  efeguilca  il  fine  ed  ufficio 
fuo  di  fare  oflèrvare  i canoni , e i 
diritti  di  ciafcheduno  . In  tal  modo 
avrebbe  tutto  il  fuo  cariò  l’idea  de- 
gnilfima  di  un’Apoftata  ed  Ereti- 
co , quale  fu  Marcantonio  de  Do- 
minis,  che  impegnato  a metter  la 
atqafufione  nella  Chiefa  dicevamo);  flo)  £.  Jè 
F 3 A 
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Jtc  commode  admodum  & off  or  cune  f of- 
fa tota  Ecclefta  Gallicana Juiim  Prima, 
tcm  Lugdunenfem  , alinmvc  , flane 
Patri arcltam  ftimmum  agnofcere . Sic 
Hiffaniie  Toletanum  . Sic  Anglìa  9 
Scotta , fi?  Hilernia  Cantnarienfcm  , 
S/c  Germania  Moguntinum  . E a dar 
fòrza  maggiore  a quefto  empio  pro- 
getto potrebbe  pur  concorrere-» 
quell’altra  dottrina  del  P.  Pereira  » 
circa  V antica  pretefa  autorità  dei 
Concilj  provinciali , che  nel  difcor- 
fo  antecedente  fi  è veduto  aver  dato 
pretefto  agl’Inglefi  di  giuftihcar  la 
loro  fèparazione  dalla  Chiefa  Cat- 
tolica , e fare  un  corpo  a parte . 

VI.  Stabiliti  poi  in  ogni  Re- 
gno , e Stato  i Primati  fuddetti 
avrebbero  ragione  d’inforgere  tut- 
ti i Vefcovi  dello  Stato  medesimo  , 
e di  dire  ad  elfi  : Voi  liete  Prima, 
ti  folamente  per  la  volontà  degli 
nomini  > e non  potete  moftrare 
nelle  Sacre  Scritture  ragione  alcu- 
na del  diritto  fupremo , che  eferci- 
tate  lòpra  di  noi . Noi  bensì  poflra- 
mo  coll’Evangelio  inoltrarvi  » co- 
me dice  il  P.  Pereira,  che  fer  ifU- 
lattone  fattane  da  Crifìo  la  Gitirifdi % 
zi  otte  Efijtofalc  confiderata  in  /e-* 
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fi  e (fa  è una  giurifdixione  ajfoluta  , 
che  vuol  dire , independente  : Noi 
nelle  noftre  Diocefi  fiamo  fuece£ 
fori  degli  Apoftoli , che  fino  cum 
Petro  in  potejlatc  omnes  te  quale  s go- 
vernavano come  fupremi  legislato> 
ri  con  una  podeH'a  ajfoluta  e illimi - 
tata  } e perciò  ancora  per  ben  otto 
fecoli  ì Vejcovi  governarono , e rcjfr* 
ro  le  loro  D.ocejt  con  dtfpotijmo  e 
potè  Ha  Jttprema  . Così  a noftro  fa- 
vore Icrive  iella  Fodcfla  dei  Vejcovi 
il  P.  Pereira  fecondo  le  idee  impxejfe 
dallo  Spirito  Santo  nelle  Divine  Scrit- 
ture . Onde  noi  non  troviamo  in 
voi  titolo  di  primazia  da  poter*  a 
noi  comandare , perchè  titolo  fon- 
dato folamenre  foli3  umana  volon- 
tà . Troviamo  bensì  , che  l’idea 
«flènziale  del  Primato  non  in  altro 
confluendo  , che  nel  fare  elèguire 
i canoni  » e confervare  i diritti  dì 
ognuno , meglio  quello  fi  efegui. 
rà  fé  in  ognuna  delle  noftre  Dio- 
cefi ognuno  di  noi  farà  da  Prima- 
te fupremo. 

In  quello  modo  potrebbero 
francamente  parlare  nel  fnppofto 
calo  poflibile  tutti  i Vefcovi,  co- 
me in  fatti  adelTo  i Vcftovi  nell* 
F 4 Alia, 
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Afta  , nella  Mofcovia  ed  altrove 
dominati  da  Primati , Patriarchi  , 
Metropolitani  Scifmatici , poflòno 
fe  vogliono,  fcuotere  ogni  giogo 
della  loro,primaziale  pretela  auto- 
rità dichiarando  eflèr  quefta  ap- 
poggiata foio  a umani  ftatuti  , e 
niente  fondata  full*  Evangelio  : e 
infieme  proteftando  di  volere  efiì 
fare  da  Primati  fupremi  nelle  pro- 
prie Diocefi , e di  potere  con  affiti 
più  ragione  dilpregiar  la  lorofu- 
periorità,  di  quella,  con  cui  da  lo- 
ro fu  dilpregiata  già  la  fuperiori- 
*à  del  Succeflor  di  S.  Pietro , a cui 
per  1*  antico  corlò  di  tanti  lècoli 
erano  fiati  foggetti , ed  a cui  nella 
Sacra  Scrittura  comparirono  favo- 
revoli tante  fentenze.  Così  chia- 
ramente fi  vede,  che  fcoflòe  va- 
cillante il  Primato  del  Romano 
Pontefice  , come  allo  fcuoterfi  e 
vacillare  della  fondamentale  pie- 
tra , fu  cui  Gesù  Crifto  fondò  la 
Chielà  , vengono  a fcuoterfi  ed  a 
vacillare,  ed  anche  a rovefciarll 
le  pietre  e le  colonne,  che  com- 
pongono quefto  grand’  edificio  . 
E le  all’  Inferno  riulcifle  ( ciò 
che  c imponibile  per  le  divine 
\ - 
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promedè)  di  rovefciar  quella  pie- 
tra , e fare  che  da  nedim  Vefco- 
vo  fodè  venerato  il  Primato  del 
Romano  Pontefice , farebbe  rovi- 
aiata  laGhiefà. 

E ciò  farebbe  quando  ogni 
Vefcovo  rispetto  a ciafcbeduna  Dio - 
cefi  dicedè  col  P.  Pereira,  la  mia 
ginrif dizione  è affai  ut  a cioè  indepea- 
dente , fecondo  l'  iiìituzione  fattane 
■da  Cri  fio,  prefeindendo  da  ogni  leg , 
ge  , ufa>  o riferva , la  quale  eden- 
do  umana  non  può  prevalere  con- 
tro l’ iftituzìone  divina  . L’idea  dei 
Primato  da  Grido  iftituitoper  l’o£ 
fèrvanza  dei  canoni  e dei  diritti, 
■combina  molto  bene  colla  mia  auto- 
rità independente  e capace  di  fare 
efeguire  tale  odervanza  nella  .mi» 
Diocefi  meglio  che  un  Vefcovo 
folo  deputato  fopra  tutte  le  Dio- 
cefi del  mondo . Ed  ecco  tanti  cor- 
pi di  Chiefe  lèparate , quante  Dio- 
cefi Vefeovdli.  Ecco  tanti Scifmi, 
quanti  Velcovi . Ecclefice  falur  però 
diceva  S.  Girolamo  (21}  in  fummì 
Sacerdotis  dignitate  pendei  , cui  fi 
non  exors  quidam  ab  omnibus  emi • 

uens  .tribuattir  potefìas , tot  in  Ec~ 
tlefia  effcientur  Scbifmata  fiiot  Sa. 
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cerdotes  . Se  all*  Inferno  riufcifle 
ciò  che  c imponibile  , di  far  pre- 
valere in  tutto  il  mondo  le  fud- 
dette  idee  , che  vengono  dalla^» 
dottrina  Pereirana  , farebbe  di- 
ftrutto  tutto  l’ edificio  della  Ghie, 
ià  : e i Velcovi  difperfi  come  /**- 
pidet  Santi  wxrii  in  capite  omnium 
viarum  * tutti  [farebbero  divenuti 
capi  di  Scifma  , tutti  colle  loro 
Diocefi  formerebbero  un  corpo  in- 
tero  e feparato  da  ogni  altro  . Per 
riufcire  in  quefto  bifognerebbe>che 
1’  Inferno  riufcifle  nel  rovefciare 
la  pietra,  fu  di  cui  e fondato  l’e- 
dificio , cioè  nel  far , che  in  tutto 
il  mondo  non  fotte  più  riconolcin- 
ta  F autorità  del  Primate  Supre- 
mo'. Ma  a quello  fi  oppongono  le 
promette  divine  ; e però  in  alcuni 
Iiioghi  potranno  cader  delle  pie- 
tre* che  non  vogliono  ftare  attac- 
cate al  fondamento , porranno  ca- 
der delle  Chiele  , che  non  voglio, 
no  ricono/cere  l’autorità  del  Pri- 
mato , ma  l’edificio , la  Chieià  uni. 
verfale  non  caderà.  S.  Francefco 
ìhlt^Ckb  ^ales  in  un  manolcrkto(aa[)  che 
già» 4 pi»-  «taifervafi  , dice  : La  pietra  , fui- 
inule  figlia  /’  edificio , è la  fri» 

- * «K  • 
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ma  : le  altre  fi  ftalilifcono  j opra  di 
dei  > Si  pojfono  ben  rimuovere  le  altre 
Jenxa  rovinar  f edificio  ; ma  chi  t0‘ 
glie  la  pietra  fondamentale  rovefcia 
la  cafa . Se  dunque  le  porte  dell'  Iu. 
ferno  non  po  fono  niente  contro  la  Chie . 
fa  , effe  niente  pojfono  centro  il  di  lei 
fondamento  e capo  , che  non  potreb- 
hefi  da  loro  togliere  fenxa  metterfi 
fojfopra  tutta  la  fabbrica. 

VII.  Ma  fe  alcune  pietre  di 
-quella  fàbbrica  non  volendo  Ilare 
unite  al  di  lei  fondamento , amar- 
rerò di  cadere  : fe  alcuni  Vefcovi 
full’  idea  divilìbile  del  Primato 
e della  loro  afloluta  podeft'a  info- 
gnata dal  P.  Pereira , voleffero  far 
da  Primati  fupremi , non  tarde- 
rebbero a vedere  la  guerra,  che  an- 
che contro  la  di  loro  primazia  fu- 
fcitare  può  la  dottrina  medefima 
del  P.  Pereira . Il  Primato  per  fa- 
re oflèrvare  i canoni  e mantenere 
i diritti  altrui  iftituito  da  Crifto . 
potrebbero  dire  i Parrochi  ai  Ve- 
fcovi , egli  e un  Primato  divifibi- 
le  in  molti  ; e perciò  voi  altri  Ve- 
fcovi vi  fiere  fatti  tanti  Primati 
dicendo , che  ognuno  di  voi  meglio 
può  cfeguirc  il  fine  del  Primato 
--  F 6 nella 


v/r. 

Ed  anche 
* Parrochi 
come  fu- 
premi Pri" 
mari  fi  po- 
trebbero 
dividerp» 
dai  Vefco- 
vi. 


Digitized  by  Google 


I 


IJ3  Dìfcorfo  Secondo 
nella  propria  Diocefi  , che  il  Pa- 
pa lolo  in  tutte  le  Diocefi  del  Cri- 
ftianefimo  . Ora  ancora  ognuno  di 
noi  nella  Tua  Parrocchia  meglio 
efeguirà  il  detto  fine,  che  voi  lo» 
li  in  tutte  le  Parrocchie  ; e fare- 
mo ancor  noi  tanti  Primati  quante 
fono  le  Parrocchie,  fe  voi  ne  vole- 
te far  tanti  quante  fono  le  Dio- 
cefi . E non  crediate  già  , che  il  P. 
Pereira  a noi  manchi . Dal  mede- 
fimo  libro  luo  noi  abbiamo , quan- 
to voi , un’autorità  fuprema,  aflo- 
luta  e illimitata  ; onde  , le  per  que- 
lla voi  non  volete  confiderare  il 
Papa  , che  per  il  primo  dei  Ve- 
scovi , per  la  fteflà  nemmeno  noi 
vogliamo  piu  confiderare  il  Ve- 
fcovo , che  per  il  primo  dei  Par- 
rochi  : nè  vogliamo  che  egli  e/ca 
colla  Ina  giurifdizione  fuori  di  quel- 
la fpeciale  Parrocchia,  in  cuicfi- 
tuata  la  di  lui  Cattedra . 

E fopra  quali  tefti  Evangeli- 
ci fonda  mai  il  P.  Pereira  quella 
voftra  giurifdizione , eh*  egli  chia- 
<jp  Far.  a^uta  » illimitata  e difpo- 
i.a.  fica  C23)  fe  non  fu  quelle  parole 
del  Divin  Redentore  ? Data  efi  mi- 
04)  Mot-  H foteftas  (24)  fi?  in  ter-, 

' fjf  - 
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r»  . Euntes  ergo  docete  omnes  gemei  , 
1/aptizantes  eoi  in  nomine  Patris , 
& Fi/ii  , & Spirititi  San  fi  i ; docen- 
tes  eos  fervore  omnia  queecumque  man- 
davi vohii . Sic  ut  (25)  mi/ìt  me  Pa- 
ter & ego  mieto  vos  . . . Accipite  Spi - 
ritum  Sanfìum  : quorum  remiferitit 
ficcata  , remittuntur  eis  ; £s?  quo- 
rum retinueritii  , retenta  funt . E 
perche  mai  quefte  parole  inten- 
donfi  da  lui  a voi  dirette,  fenoli 
perche  da  lui  diconfi  dirette  agli 
Apoftoli , a cui  fono  lucceduti  i 
Vefcovi?  Ora  lappiate  , che  non 
lolo  agli  Apoftoli , ma  ancora  ai 
lettantadue  Difcepoli  effondo  da_» 
Crifto  dette  quelle  fteffo  parole, 
ed  a quei  Difcepoli  effondo  facce, 
duti  i Parrochi  , come  i Vefcovi 
agli  Apoftoli , perciò  viene  per  e£ 
le  parole  a difendere  anche  in_» 
noi  * come  in  voi , la  fuddetta  me. 
defima  autorità  aflòluta  > illimita- 
ta , difpotica . 

Il  Gerfone  , fopra  di  cui  fon- 
da il  P.  Pereira  una  gran  parte 
del  fuo  libro , dice  (26)  De  fiata 
iierarcbico  Ecclefiee  non  flint  proprie 
nifi  duo  fiat  tir  t Pr<elatorum  major  um 
fùdejiccl  , qui  face cdun t Apoflolis , 

& f“H 
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& fitnt  Epifcopi , Arcbiepifcopi  , & 
ita  furfum  : C3  minorimi , qui  fuccef- 
/àree  funt  73.  Difcipulornm  ; Ùf  di- 
cuntur  Prelati  fecundi  or  di  ni  s , dì* 
gnitatis  , ve/  honoris,  quale s funi  Cu- 
rati ....  Fandxtur  hcf-c  fententia  Mat- 
ch *i  1 8. , uhi  pofìqnam  Cbriflus  di* 
tterat  : Die  Ecclefiae , fuljunxit  do 
quibus  loquebatur  dum  ait,  quodeum* 
que  folveritis  fuper  terram  &c. 
Conilat  autem  quod  nednm  Apoflo/is , 
fed  ùf  Difcipulis  ioquebatur  juxta 
glojfas  Dottar  tini  in  hoc  loco  . 

Il  Richerio  poi , il  di  coi  fìfte- 
*na  fembra  già.  fatto  fiftema  del  P. 
Pereira  » e che  dal  P.  Pereira  ci 
vien’  anche  dato  per  maeftro  (*7) 
di  documenti , dice  primieramen- 
te  (28)  eflere  omnium  fermane  per- 
vagatum  Epifcopos  Apoflolis  , esf  Pro- 
sbyteros  curam  animar tim  gerente!  fe* 
ptiiag’.nta  duobus  Difcipulis  facce jfif. 
fé  : fecondariatnente  riferilce  e fa 
lite  le  parole  del  Maeftro  Giovanni 
Polliaceno , che  fono  quefte  tra  le 
altre  : Status  & poteftas  6?  ìarif* 
diti  io  73.  Difciptilorum  continuatile 
in  Sacerdotibus  Curatis ....  Difet- 
tali! fimul  £jf  Apoflolis  poteflatem l_* 
fr iedi candì  poteflatem  clavium 

£ Giuri: 
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( Chriftus  ) contulit  utrifque  , quan- 
do  dixit , Sicut  mifit  me  Pater  Se 
ego  mirto  vos  , fc  i licer  ad  prtdi - 
candam . Et  pofiea  , Qasecumquo 
remiferitis  &c.  poteflatem  li • 

gaudi  , 6?  fo! vendi  , Item  Mattiti 
ultimo  in  fine  dicit  Dominar  in  mon- 
te Gali Itt  parum  ante  Afcenjìonem  : 
Ite,  docete  omnes  gentes  : £ccr 
quomodo  dat  offici um  prtdicandi  : ba- 
ptizantes  eos  in.  nomine  Patri* , 
& Filii  , & Spiritus  San&i  • Ecce 
potè  fiaterà  laptixandi  dat  eis  . . . For- 
te die  et  , quod  ili  non  fuerint  fe- 
ptuagintaduo  Difcipuli , quando  hoc 
dixit  Apofiolis  -,  imo  fuernnt , fi?  ne- 
gare hoc  vi  de  tur  manifefie  htreticum  , 
fi?  contra  facram  Scripturam  , qut 
aliar  f divari  non  potè  fi . Unde  A- 
Unum  i.  quando  reverfi  funt  de  mon- 
te Oliveti , unde  Chriflur  ajhendit , 


dixit  Petrur  i Operi  et  ex  bir  virir , 
qui  nobifeum  funt  congregati  in  ornai 
tempore  * quo  intravit  fi f exivit  Do. 
mima  Jefur  inter  nor  incipiens  a ba- 
ptifmate  Joannir  ufqtie  in  diem  i qua 
affumptia  eli  a,  nobir  , tefiem  refur- 
reófionir  ejut  nobifeum  fieri  unum  ex 
iflir  : fi?  ftatuerunt  duor  gfojepb  fi? 

Matti  am  , qui  fucrunt  ex  7 a. 


ur>  Epift. 

*d  Marcel • 
lam . 

1 jo)  In  cap. 

1 5 . Lue*  . 
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feipulis . Ergo  ipfi  & atti  Difcipnli 
fuerunt  in  Afcenjione  dritti  . . . Imo 
fi  debeat  illa  Script  etra  'verifica  ri  3 
cportet  eoi  72.  Dijcipnlos  femper  fui/, 
fe  cum  C bri  ilo  , ficut  & dusdecim  _ 
Le  ragioni  qui  addotte  dal  Pol- 
liaceno  per  provare,  che  i mento- 
vati tefti  Evangelici  Tono  diretti  ai 
Dilcepoli  non  meno  che  agli  Apo* 
iioli  , comparilcouo  certamente  ra- 
gioni convincenti  e chiare , ficchè 
non  fi  a maraviglia,  le  anche  il 
Ge  rióne  fopra  ha  detto:  conftat 
quod  ( Chriftus  ) nedurn  Apofloiis  , 
fed  & Di  feipulis  loquebatur  . Onde 
il  vederle  approvate  e dal  Ger- 
bone e dal  Richerio  non  ferve’  che 
a renderle  piu  gradite  al  P.  Perei- 
ra , ed  a tutti  quelli , che  col  fuo 
libro  amano  di  efaltare  la  padelli 
Vefcovile.  Così  ancora  non  Polo 
dal  Gerlone  e dal  Richerio  è fo- 
ftenuta  l’altra  verità  3 che  i Par- 
rochi  lìano  iucceduti  ai  Dilcepo- 
ii  , ma  è foftenuta  (29)  pure  da 
S.  Girolamo  , e dal  (30)  Vene- 
rabile Beda  3 e dalla  Gloflà  dei 
Dottori  fui  paffi  Evangelici  cita- 
ta già  dal  Gerfone  e dal  Polira- 
nno, che  dice;  Si  cut  in  Apofloiis 

/or-. 
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forma  Epifcopornm  , Jìc  in  feptua- 
gintaduohus  forma  Presbyterorum  fe- 
candì  ordini r. 

Ecco  però , potrebbero  dire 
i Parrochi  ad  ogni  lor  Velcovoici- 
fmatico,  quando  pretendeflero  imi- 
tarlo nello  icifma  col  lepararlì  da 
lui,  ficcome  egli  foflè  l'eparato  dal 
Papa:  Ecco  però,  Monfignore, 
cola  noi  abbiamo  dal  P.  Pereira  tan- 
to impegnato  ad  efaltarvi  con  un  li- 
bro a bella  pofta  fcritto  Della  Po- 
destà dei  Vefcovi . Ecco  : i fuddet- 
tì  tefti  Evangelici  fono  il  primo 
piano  della  Tua  fabbrica  , o piut- 
tofto  il  primo  fondamento  della  fua 
opera  : fono  le  prime  righe  del  luo 
libro  e del  fuo  primo  fondamen- 
tale principio  . Premeflè  tali  pa- 
role del  Vangelo  egli  dice  : Da 
fuetti  tetti  pertanto  è certo  in  pri- 
mo luogo  t che  gli  Apottoli  in  virtù 
della  MiJ/ione  ricevuta  da  Critto  fu- 
rono cottituiti  Minittri  del  Nuovo  Te- 
ttamelo Q come  li  chiama  S.  Paolo  ) , 
cioè  Paflort  della  fua  Cbiefa , e di - 
fpenfatori  , ed  amminijìratori  di  tut- 
ti li  Sacramenti  ....  In  fecondo  luo . 
go  E 1 certo  , che  nelPammini frazione 
di  fuetti  Sacramenti  s' include  non 

M 
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filo  la  podefià  dell'  Ordine  , ma  an- 
cora quella  fii  giuri/di  zio  ne  ....  o 
la  podejìà  di  Jìabilire  nuove  leggi  con- 
cernenti r amminilìr  azione  di  detti 
Sacramenti  , e per  con/eguenza  di  po- 
ter da  quelle  leggi  difpcnfare 

Iti  fatti  nelle  Provincie  , che  tocca- 
rono a ciafchcduno  degli  Apoliuli-, 
effi  come  Jupremi  Legijìatori  del  fuo 
V)i diretto , formarono  varie  cojU fazio- 
ni . Dunque  e'  Cleto  , che  ancor 
noi  in  virtù  della  Miffione  ricevuta 
da  Cri  fio  fi  amo  Mi  ni  Uri  del  Nuovo 
TeHamento  , Pallori  della  Chiefa  , fu. 
fremi  Legijflatorì  del  noftro  Dilìret- 
to  , ed  abbiamo  la  podelìà  di  fiali- 
lire  nuove  leggi  concernenti  Vammi- 
nilìrazione  di  detti  Sacramenti , e 
per  confeguenza  di  poter  da  quello 
leggi  difpcnfare,  quanto  avete  voi 
altri  Vefcovi. 

Egli  dicevi):  Interzo  luogo 
E*  CERTO,  che  quella  Podeflx  data 
da  Crilìo  agli  Apofioli  di  governa- 
re le  Chiefe  3 0 Diocefi , che  a cadau- 
no in  forte  foce  afferò  , 0 che  cadau- 
no per  divina  ifpirazione  eletto  fi 
aveffe  3 era  una  podelìà  affo  luta  , ed 
illimitata , quale  fi  efiendeva  a tut- 
ti , e ad  ogni  forti  di  cafi . Il  clrt 

fi  prò- 
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fi  prova  dalie  parole  adoperate  da 
Cri  fio  nei  dar  la  Mifftone  agli  Apo • 
fiali , le  quali  per  fe  ftefje  indicano 
un  potere  fenza  limiti , fenza  reflri* 
zione  , fenza  riferva  . Data  eli  mi~ 
hi  omnit  potefìas  : euntes  ergo  dote- 
te  &c.  Sic  ut  mifit  me  Pater , ài  ego 
mitto  vos  . Così  egli  dice  ; dunque 
<àrà  ancor  cbrto,  che  nella  Par- 
rocchia a noi  toccata  in  forte  la 
nofira  podefià  è affilata  e illimita « 
ta  , e che  fenza  reflrizione , fenza 
riferva  fi  efiende  a tutti  a e ad  ogni 
forte  di  cafi , e che  però  voi , Mon« 
fignore,  non  la  potete  riftringe- 
re  , nè  limitare  colla  voftra  au- 
torità, da  cui  la  no/tra  non  di-- 
pende  perchè  affo  l ut  a t e perchè 
noi  fìamo  fupremi  legì (latori . Sul- 
lo ffceflò  fondamento  c piantata^ 
la  podefià  dei  Vefcovi,  e la  po- 
deftà  dei  Parrochi,  perchè  pian- 
tata fulle  medefime  parole  dette 
da  Gesù  Crifto  nel  tempo  fteffò 
egualmente  e agli  Apoftoli , a cui 
fuccedertero  i V efcovi , ed  ai  Di- 
fcepoli , cui  fuccedettero  i Par- 
rochi . 

E che  trovate  voi,  Monfigiio- 
re  » in  qucftc  parole  » che  fu  det- 

v-  ' to  , 
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to  ai  Vefcovi,  e non  ai  Parrochi, 
e che  diftingua  i Parrochi  dai  Ve- 
feovi,  e che  dia  a voi  una  auto- 
rità iuprema , aflòluta , e di  foni, 
mi  legislatori,  e che  all’oppofto 
obblighi  pofeia  noi  a ftar  lèggete 
ti  alle  voftre  limitazioni  , ad  ob- 
bedire alle  voftre  leggi?  Voi  non 
volete  Ilare  l'oggetto  al  Primato 
di  giurifdizione  nel  Pontefice  lue. 
ceffòr  di  S.  Pietro  , benché  le  pa- 
role lignificanti  pienezza  di  po- 
deftà  (33)  nelle  Chiavi  del  Re- 
gno dei  Cieli  , nell’  incombenza 
di  confermare  i fratelli,  nell’offi- 
cio di  Paftore  fu  gli  agnelli  e Tul- 
le pecore,  e di  pietra  in  fomma 
fondamentale  della  Chiefa  , fie- 
no fiate  dette  da  Gesù  Crifto 
fidamente  a S.  Pietro  , e non., 
mai  alcuna  volta  agli  altri  Apo- 
ftolij  e benché  un  lolo  giovinet- 
to fcolar  di  grammatica  baiti  per 
capire  ciò  i onde  Tertulliano  di* 
ceva  rifentitamente  jQualis  es  (33) 
everterti  atque  commutala  manifeftam 
Domini  intentionem  ferfonaliter  hoc 
Tetro  conferentemì  Super  te,  in- 
tuii , aedificabo  Ecclefiam  mearn . 
Et  9 dabo  libi  clave?  , non  Ecclejtei 

Et 
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Et  quaecumque  folveris,vel  alliga- 
veris,  non  qu<e folverint  vel  alliga- 
ver  in  t . Sic  enim  & ex  tini  docci  . 

In  ipfo  Ecclefa  èxt  ruffa  efl , iddi 
per  ipfum  . Ipje  cluvem  imbuti . E 
S.  Bernardo  diceva:  Cui  enim  non 
dico  Epifcoporum  (34)  , fed  Ùf  A . (3* > *• 
poffolorum  Jìc  abjolute  & indifere  tèe  ^ ' ’ 

tolte  commijfie  funi  oves  ? Si  Peire 
amai  me  , paj'ce  over  me  ai . fhias  ? 

Jllius  , vel  ilìi us  Civitatis  , atti  Re- 
gioni s , Regni  ? O-uex  meaiy  in- 

quit . «oh  planum  non  def gnaffe 
aliquas  , fed  ajfignaffe  omnes  ? Ni  bit 
excifitur , ubi  dijìinguitur  nibil . 

E poi  foggiunge  ad  Eugenio  : Si  al 
ergo  inconc uffum  privi/egittm  tuum 
libi  tam  in  dati s clavibtis  , qtiam 
in  ovibns  commendatis  . E quefto  in- 
concuflo  privilegio  nel  Succeflòre 
di  S.  Pietro  non  volete  voi  rico- 
nofeere,  quando  con  tante  diver- 
te efpreflìoni  , e in  tantev  diver- 
te volte  fu  folo  e fingolarmento 
conferito  a S.  Pietro,  e non  agli 
altri  A portoli . E voi  pofeia  come 
fucceflori  degli  ; Apertoli  vorrete 
intendere  folo  per  loro  e non  pei 
Dilèepoli , cui  noi  fuccedemmo, 
il  privilegio  lignificato  dalle  altre 

fo- 
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fopra  riferire  Evangeliche  paro- 
le, quando  è chiaro  , che  effe  det. 
te  furono  univerfalmente  alhu» 
moltitudine  degli  Apoftoli  e Di- 
fcepoli  infieme  congregati . 

E poi  come  volete  darci  ad 
intendere , che  quefte  voftre  Evan- 
geliche parole  fopra  di  noi  ligni- 
fichino un’autorità  fuprema  , aflò- 
luta , illimitata  , difpotica  ? Noi 
vediamo  in  eflè  fignificata  un’alta 
podcftà  data  dal  Figlio  Divino  zgli 
Apoftoli  di  predicare  il  Regno  di 
Dio  in  tutti  i paefi  del  mondo  an- 
corché gl’  Idolatri  fovrani  del 
paefe  lo  proibiflèro  . Noi  vediamo 
in  effe  un’  impiego  di  Miftìonarj 
dato  agli  Apoftoli , perche  andaf- 
lero  ad  umiliare  al  Regno  di  Ge- 
sù Crifto  le  idolatre  nazioni , a 
generar  col  Batrefimo  nuovi  figli 
di  Dio,  a piantare  e dilatare  l’e- 
dificio della  Ghiefa  , a fare  entra* 
re  nell’ovile  Evangelico  le  peco- 
re erranti,  delle  quali  Crifto  di- 
<j5>  Jtdtu  ceva(;5 ) Alias  oves  balco  qu<t  non 
fune  ex  hoc  ovili  : il  lai  op»rtet 

me  adducere , Ùf  vocem  meam  audieut3 
& fiet  unum  ovile  & unus  paflor . 
La  podeltà  vi  vediamo  ancora  di 

affol* 
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afTòlvere  dalle  colpe  quelli , che 
di  figli  foflcro  divenuti  nemici  di 
Dio,  e lavare  nel  fangue  del  Di- 
vino Agnello  le  pecore  infette.* 
di  lebbra . Ma  tutto  quello  non 
lignifica  autorità  alcuna  lòprju, 
noi  altri  Parrochi.  Noi  già  colon- 
ne fiamo  della  Chiefa  , e non  fu- 
mo idolatri , o infedeli  : fiamo  già 
figli  del  regno,  e nuovi  figli  ge- 
neriamo pur  col  battesimo,  e da 
voi  fiamo  chiamati  fratelli . Noi 
non  folo  già  fiamo  entrati  nell’o- 
vile , ma  le  pecore  ancora  aicol- 
ta n la  noftra  voce  come  voce  di 
Gesù  Crifto,  e nel  di  lui  làngue 
fono  pur  lavate  per  mano  noftra. 
Noi  polliamo  giàiftruirc,  battez- 
zare, aflòlvere  come  voi E co- 
me dunque  le  mentovate  parole 
di  Crifto  lignificare  poflbno  iru, 
voi  autorità  alcuna  da  efercitare 
l'opra  di  noi?  Voi  non  volete  ca- 
pire le  parole  di  Crifto  a Pietro, 
benché  chiaramente  fpieghino  l’al- 
ta di  lui  autorità  , da  cui  debbo- 
no dipendere  come  da  fondamen- 
to tutte  ancor  le  colonne  più  gran- 
di della  Chieia  : debbono  dipen- 
dere i fratelli  ftefli  Apoftoli  per 

aver 
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aver  da  lui  la  fermezza  : dee  di-* 
pendere  1 ovile  tutto  di  Criiio 
come  da  fuo  pallore  : dee  dipen- 
dere di  Crifto  il  Regno  tutto  co- 
me da  chi  colle  chiavi  ne  ha  ri- 
cevuto lo  icertro  . Se  a voi  olia- 
re fono  quelle  parole  , fe  voi  non 
volete  in  quelle  capire  fpiegata_» 
chiaramente  1*  autorità  lòmma  , 
che  fopra  di  voi  ha  il  fucceflor 
di  Pietro  , nemmeno  noi  vogliamo 
capire  la  vollra  in  quelle  altre 
parole  , che  non  la  lpiegano  in  ' 
alcun  modo,  e lolo deftinate  com- 
parifcono  al  bene  di  quelli » che 
fono  fuori  del  Regno  , dell5  ovile  , 
dell’edificio  di  Gesù  Grillo,  o in 
qualunque  altra  maniera  lontani 
fono  miferamente  da  Dio  . 

Ma  fe  elleno  ancora  fpiegaflèro  , 
come  voi  volere  , fopra  tutti  i fe- 
deli un’autorità  fuprema,  affoluta  , 
illimitata  , difpotica  , non  verre- 
te perciò  a guadagnar  fu  di  noi 
autorità  alcuna  . Acquiftando  voi  • 
tanta  autorità  come  fuccelfori  degli 
Apoftoli  , noi  ne  acqui/liamo  al- 
trettanta come  fucceflòri  dei  Di- 
Icepoli . Noi  pure  liamo  legiflato. 
ri  fupremi  nella  noftra  Parroc- 
chia j 
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chia,  come  voi  nella  voftra  . Il 
nofìro  potere  è lènza  riferva  e re- 
ftiizione  alcuna.  Diftendefi  Ibpra 
tutti , e ad  ogni  forra  di  cali  . Non 
abbiamo  bifògno  di  voi  per  far  leg- 
gi nel  noftro  diftretto  . Nè  alle 
volìre  leggi  abbiamo  obbligo  di 
obbedire  . Al  più  elàminandole 
accertammo  come  noftre  quelle, 
che  a noi  piaceranno.  Non  afpet- 
tate  di  qui  in  poi , che  a voi  ricor- 
riamo più  per  difpenlè  . Se  pri- 
ma riconofcevamo  in  voi  certe  ri- 
ferve , non  era  che  per  un  noftro 
coniènlo  di  prudente  economia, 
che  ora  vogliamo  ritrattare  . Se 
quello  conferito  fu  autorizzato  da 
Concilj  Ecumenici , noi  rifpondia- 
mo  col  Richerio  TLpiJcopi , e però 
ancora  i Parrochi  quoti 'ejcumque  vo* 
Itierint  , paffuti t in  iniegrum  retti* 
tui  , fi  ad  juris  qucettionem  atteri - 
damar.  L’autorità  di  un  tal’ uomo 
ci  bafta,  perchè  1’  eruditismo  P. 
Pereira  venuto  a darci  idee  fgom- 
Irate  dall' ignoranza  degli  ultimi  tem • 
pi  ì ci  ha  fatta  prendere  grande 
Rima  di  quello  Scrittore  : e nella 
ferie  di  ventidue  magiftrali  do- 
cumenti, che  egli  dà,  mette  per 
G Do - 
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Documento  Ottavo  ^3 6)  una  dottri- 
na del  Richerio , nella  quale  an- 
che diftingue  con  lettere  di  ftraor. 
dinaria  grandezza  tutte  le  fuddet. 
te  parole . Le  ragioni  in  fomma  , 
che  voi  avete  per  non  riconofce- 
re  la  giurii'dizion  del  Pontefice, 
noi  abbiamo  per  non  riconofcere 
la  voftra  giurifdizione . Voi  dite: 
ècerto  . E noi  pure  diremo  : è certo  . 

Vili.  11  P.  Pereira  , fe  folte 
il  Vefcovo  , fi  troverebbe  molto 
confufo . Vederebbe  precipitato  il 
fondamento  di  tutto  il  luo  gran 
lavoro  fatto  fopra  quei  Tefti  Evan- 
gelici per  innalzare  i Velcovi  fino 
ai  fianchi  del  fupremo  trono  di 
San  Pietro  . E vedendo  con  ciò 
precipitata  la  Velcovile  giurildi. 
zione,  e da  quella  fublime  aerea 
altezza  , in  cui  egli  li  collocava  , 
decaduti  tutti  iVefcovi  nella  bali 
fa  condizione  di  femplici  Parrò, 
chi , e pallate  in  bocca  dei  Parro- 
chi  contro  i Vefcovi  tutte  quelle 
altere  parole  , quelle  focofe  decla. 
inazioni , quelle  fpefle  querele^  di 
ufurpazione,di  prefunzione  e d in. 
giuftizia,  che  a favore  dei  Vefco. 
vi  egli  ha  iparlè  nel  fuo  libro 

con- 
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contro  i Papi  ; egli  farebbe  co. 
ftretto  a ftudiare  per  quella  cauli 
da  lui  rovinata  nuove  altre  ra. 
gioni , cioè  ragioni  vere  e fuflìften. 
ti,  che  mettano  i Vefcovi  nel  giu. 
fio  loro  pollo  foggetto  alla  giurie 
dizione  del  Pontefice , e fuperio. 
re  alla  giurifdizione  dei  Parrochi  ; 
e che  non  fieno  ragioni , che  vo. 
lendo  provar  troppo  non  prova- 
np  nulla  , anzi  provano  peggio 
del  nulla  , col  provare  inconve- 
nienti di  conl'eguenze  luttuofifi 
fune  . 

Vederebbe  i Parrochi  Tuoi  m 
gualche  calo  d’impegno  inafpriti 
radunarli  ancora  da  tutta  la  Dio. 
cefi , e congregarli  col  di  lui  li. 
bro  in  mano  in  unDiocefano  Conci, 
lio,  e poi  mandare  a citarlo  per. 
che  fi  pr efen ti  a render  ragione* 
e ad  eflere  giudicato  come  prima- 
te loro  o primo  Parroco  , e però 
nominato  Vefcovo  della  loro  Dio. 
cefi,  e quindi  foggetto  al  Concilio 
Diocefano,  l'otto  pena  d’  eflere  di- 
chiamo  Scifmatico  come  da  lui 
vuoili  loggetto  al  giudizio  del  Con. 
cilio  Ecumenico  il  Primate  del. 
la  Chielà  Univerfale,  dicendo  «, 
G 2 gli 
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gli  (3 7)  : // Succe ffor  di  S.  Pietro  dL 
verrà  Scifnatico  , y?  mom  vorrà  affbg. 
gettarfi  alla  Cbiefa  Cattolica  . E le 
egli  ricnfaflè  di  riconofcere  1*  a 11. 
toritk  del  Diocefano  Concilio  , efTi 
non  lolo  gli  rinfacciarebbero  que-, 
fta  Tua  dottrina  , da  cui  ne  viene, 
che  , le  il  Primate  di  tutta  la  Chie. 
fa  è foggetto  alla  Chiefa  univerlà. 
le,  cosi  il  Primate  della  Provin. 
eia  è foggetto  alla  Chiefa  provin. 
ciale  , ed  il  Primate  della  Dioceil 
è foggetto  alla  Chiefa  diocefana  ; 
ma  gli  aprirebbero  ancora  in  fac. 
eia  il  di  lui  libro  in  quel  luo. 
go  (38)  , óve  egli  accennando  il 
fermone  di  Gesù  Crifto  deferirlo 
nel  capo  18.  di  S.  Matteo  , pre. 
mette  quelle  parole  : Si  fece  ave. 
rit  ih  te  fratcr  tuus  &c.  Si  te  non 
andierit , die  Ecclefì*  &c.  e poi  fog. 
giunge  : Con  che  chiaramente  veni . 
va  a confejjare  , che  quelle  far  ole  , 
Die  Ecclefiae  furono  dette  egualmen. 
te  a S.  Pietro  , che  agli  altri  Afo. 
foli , indicando  con  ciò  che  dopo  il 
Tribunale  di  Pietro  cravi  un’  altro 
Tribunale  maggiore  , cioè  quello  del . 
la  Chiefa  i a cui  lo  JìeJfo  Pietro  do. 
veva  denunciare  gP  tncorrigibili  » e 
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dinanzi  a cui  effer  potevano  citati  li 
Succefiòri  di  Pietro  dai  loro  tnferio . 
ri  . li  dopo  rinfacciati  a luj  que. 
fti  detti  lo  obbligarebbero  a con. 
feflàre  fu]  conretto  di  quel  capi, 
tolo  , che  quel  lèrmone  non  fa 
dal  Redentore  diretto  folo  a S.  Pie. 
tro  egualmente  che  agli  Apojìoli  , ma 
di  più  fu  diretto  ai  Diicepoli  e. 
gualmente  che  agli  Apoftoli  , e 
per  confeguenza  tanto  ai  Curati 
quanto  ai  Vefcovi;  indicando  con 
ciò  , che  anche  i Curati  pedono 
in  un  Diocefano  Concilio  rappre. 
Tentar  la  Chiela  Diocefana,  e così 
formare  un  tribunale  maggiore  del 
lor  Primate  , ed  a cui  denunziar 
fi  polla  il  Primate  medefimo,  le. 
con  do  il  Die  E clefiue  . 

Imperocché , dopo  avere  ivi 
il  Redentore  parlato  della  Chiefa , 
dando  immediatamente  agli  Apo. 
doli  e Difcepoli  Tautorità  di  a dol. 
vere  colle  parole  jQutecumque  alli. 
gaveritis  fuper  terram  &c. , fubito 
parla  poi  delle  adunanze  Ecclefia. 
diche , fi  duo  ex  vobis  confenferint 
fuper  terram  &c.  Ubi  funi  duo,  vel 
tres  congregati  in  nomine  meo  , ibi 
firn  in  medio  forum  . E non  diftin* 

G 3 guc* 
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gue  trà  Apoftoli  e Dilcepoli  nè 
quanto  all’  autorità  di  aflolvere, 
ne  quanto  all*  autorità  di  tenere 
adunanze . Onde  non  meno  i Cu. 
Tati  cheiVefcovi  avendo  perna. 
tura  del  loro  officio  la  giurifdizio. 
ne  di  aflolvere  , così  non  meno 
quelli  , che  quefti  debbono  aver 
la  giurifdizione  di  rapprefentare 
nelle  loro  adunanze  congregata  la 
loro  Chiela.  E i Parroclii  ripeter 
potrebbero  qui  le  parole  del  Ger* 
Iòne  venerato  dal  P.  Pereira:  Furt . 
datar  k<*e fentcntia  Mattbcei  1 8.  ubi 
fofiquam  Cbriftus  dixerat  y Die  Ec» 
elefise  ,Jubjunxit  de  quiltts  loquebm 
tur  dum  ait , qusecumque  folveritis 
Paper  terram  &c.  Confìat  autem  qaod 
ned  urti  ApoFìolts  fed  & Dijcìpulis  lo - 
quelatur  jnxta  Gloffdt  DoElortan  in 
hoc  loco  . Conjìat , ella  è colà  mani* 
fella . 

JX.  Vederebbe  il  P.  Pereira, 
che  le  egli  ha  fatta  pompa  nel  tuo 
libro  d’uomini  in  Tigni  , che  non 
ellendo  però  nè  impeccabili  , nè 
infallibili  tu  quella  terra , e log. 
getti  effondo  e a trafporti  di  pa£ 
bone  , e ad  inganni  di  mente 
vennero  talvolta  a grave  conte!» 

coi 
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coi  Papi , così  potrebbero  i Par. 
rochi  autorizzar  la  lor  congiura 
facendo  pompa  di  perfonaggi  ve. 
nerandi  rivolutili  contro  il  lor 
Vefcovo,  come  furono  i Confef. 
fori  ribellatili  a S.  Cipriano , dei 
quali  alcuni  li  fa  elferfi  ben  pen- 
titi , e di  alcuni  altri  non  li  fa. 
E quelli  li  unirono  con  alcuni  Ec. 
cleliahici , che  ricalarono  a S.  Ci* 
priano  lor  Velcovo  la  dovuta  ob. 
bedienza.  Erano  i Confeflòri  ve. 
iterati  dal  popolo  tutto  come  ze. 
lantiflìmi  campioni  della  Fede  » 
perchè  gloriolàmente  anteporta-» 
I’  avevano  alla  lor  vita  medefima  , 
confettandola  in  faccia  ai  tiranni» 
in  faccia  degli  eculei , delle  fiam- 
me e delle  l'pade  contro  di  loro 
pronte  , e perchè  ancora  dalliu» 
Chielà  erano  sì  rifperuti , che  in 
grazia  del  loro  merito  derogava!! 
al  rigore  dell'Eeclefiaftica  dilcipli- 
na  nel  punire  gli  apoftari  peniten- 
ti quando  quelli  prelentaflèro  un 
lor  viglietto  di  raccomandazione  . 
. 'Ora  potrebbero  i Parrochi  au- 
torizzarle proprie  pretenlioui  con- 
tro l’autorità  del  Velcovo  tacendo 
cedere  quei  venerandi  campioni 
Q 4 uni- 
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uniti  con  molti  altri  Diocelani  di 
S.  Cipriano  ritirarli  da  lui , e ri- 
dotti l'opra  un  monte , da  cui  fu- 
rono poi  detti  Montanifti , arriva- 
re fino  a fcomunicarlo  (39) . Sic- 
ché egli  vedendoli  da  quefii  mole- 
fiato  , dovette  e con  una  Paftorale 
a tutto  il  popolo,  e con  un  libro 
a polla  ferino  fulla  unità  della-» 
Chiefa  , avvilàre  tutti , che  la  fan- 
tità  in  quello  mondo  non  era  co- 
llante in  tutti  gl’incontri,  che  per 
venerare  un  Santo  bilognava  afpet- 
tare  la  di  lui  perfeveranza  fino 
alla  fine,  che  l’eterna  lalute  non 
dipendeva  dall’opinione  degli  uo- 
mini più  maravigliofi,  ma  princi- 
palmente daH’elìere  dentro  l’uni- 
tà della  Chiefa,  e che  molto  im- 
portava confiderare  la  prima  ori- 
gine e la  vera  radice  di  tale  uni- 
tà, per  poter  ben  diftinguere  qua- 
li follerò  le  Chiele  falfe  e di  par- 
tito fcifmatico,  e quali  foflero  le 
vere, che  febben  molte  di  numero, 
facevano  una  Chiefa  fola , e cotu» 
molti  Vefcovadi  un  folo  Vefco- 
yado  • 

, Ne  ce  toc  voi  , diceva  dì  quei 
fedi z ioli  ne  celai  voi  eorunt  , nea 

aii  fio- 
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amUoritas  fallai  . . . Una  Ecclejia  d 
Cathedra  una  fuper  Petrum  Domini 
•voce  fundata  . . . fjuifquis  ille  Con - 
fejfor  e fi  , Salomone  major  , atti  me- 
li or , aut  Deo  carior  non  ejì...  Ta- 
lee etiamfi  occijì  in  confezione  nomi- 
ni e fue,  int  s macula  ifìa  nec  f angui, 
ite  ah  lui-tur  . . . Ardeant  licet  fam- 
mi s d igni  bus  traditi  , ve/  objefti 
he fliis  animas  fuas  fonante  non  e- 
rit  illa  fidei  corona  , fed  pxna  per- 
fidile . . . Hoc  eo  fit  dum  ad  veritatis 
ariginem  non  reditur  , nec  caput  quee- 
ritur  . . . Lo  qui  tur  Dominili  ad  Pe - 
tram . Tri  es  Petrus  de.  Tihi  dabo 
claves  de,  Pafce  oves  meas  de.  Ex- 
or di  um  ah  imitate  proficifcitur  , ut 
una  Ecclejia  monfiretur  ..  E così  dei 
Vefcovado  tutti  eflère  uno  egli  di- 
ceva per  la  ftefla  origine  di  unita 
nel  Veicoyado  di  8.  Pietro  : Epi- 
Jcopatus  unus  efl , eujus  a fingali s in 
Jòlidum  pars  tenctur  i benché  altro, 
ve  dica  (40)  • Singulis  pafloribus 
portio  gregis  aàfcripta  , quam  regat 
untifquifque  d gubernet  , rationem 
fui  alias  Domino  redditurus  . Im- 
perocché anche  al  Succeflòr  di  San 
Pietro  debbono  tutti  i Vefcovi , 
che  ora  fono  nel  mondo , dire  co- 
G S.  OS 
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line  ad  Alertandro  Vii.  fcrivevano 
nel  1660.  i Prelati  dell’  Aflèmblea 
Gallicana:  Tu  Me  es , in  quo,  & 
fer  quem  Èpifcopati/(  efì  unus  . 
Tu  jure  vecaris  fuprema  Sacerdotiì 
pars  , unitatìs  Ecclefia(ìicee  origo . In 
fomma  faceva  il  Santo  vedere  , che 
all1  autorità  del  fuperiore  niente 
deroga  il  rivcltarfi  contro  di  lui 
perfonaggi  venerandi , ma  non  in- 
fallibili, nè  impeccabili. 

X.  Qui  però  non  finirebbe 
l’ardire  dei  Parrochi  contro  il  P. 
Pereira,  s’egli  forte  il  lorVefco- 
vo.  Voi  liete  entrato  , gli  direb- 
bero, nelParmamentarìo  di  Riche- 
rio , e ne  fiere  ufeito  tutto  cari- 
co delle  fne  armi  fino  a compa- 
rir Richeriano,  per  efaltare  la  po. 
deftà dei  Vefcovi  cóntro  l’autorith 
del  Pontefice  . Vogliamo  entrarvi 
ancor  noi , per  vedere  fi  ivi  pofi- 
fiamo  armarci  contro  la  Podefla  dei 
Vefcovi  titolo  del  voftro  libro,  fa. 
tendo  ancora  noi  un  altro  libro 
Richeriano  della  Podefìà  dei  Parrò- 
chi.  Quell’armamentario  era  a noi 
chiufo  dalle  leggi  della  Chiefa  , * 
diftintamente  dei  Vefcovi  della 
Francia , come  contenente  cofe  fal- 
le* 
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fe  , fcandalofe,  eretiche  . Noi  per- 
ciò avevamo  un  peflìmo  concetto 
della  Richeriana  armerìa  . E mol- 
to pur  nella  noftra  opinione  la 
Ereditava  l’intendere  , che  l’Auto- 
re di  erta  era  flato  in  pena  dalla 
Univerfitk  di  Parigi  deporto  dal 
grado  di  Sindico , e poi  minaccia- 
to di  venire  altresì  cancellato  dal 
numero  dei  Tuoi  Dottori , fe  egli 
averte  pubblicata  quella , che  poi 
pubblicò , apologia  della  fua  ope- 
ra . Ma  voi  ce  ne  fate  ora  pren- 
dere ftima  citandolo  più  volte  con 
lode  nel  voftro  libro  , e nulla  di- 
cendo delle  fnddette  marche  d'i- 
gnominia imprefle  in  fronte  e a 
lui,  ed  al  Aio  libro.  Anzi  facen- 
dolo voi  comparire  tra  -una  fchie- 
ra  di  maeftri , che  danno  documen- 
ti , lo  mettete  in  ottavo  luogo(4i) 
fotto  quefto  titolo  : Edmondo  Ri * 
cherio  Sìndico  e Dottore  dell’  Uni - 
verjttà  di  Parigi . E peròdimoftra- 
te  , che  nulla  debbafi  curare  quel- 
la pena  di  depofizione,  come  fe  da 
lui  non  fi  forte  giammai  fofferta  » 
e che  nulla  importi  il  far  fapere 
ai  voftri  leggitori  1*  abbonimen- 
to , che  in  Francia  dichiarò  il  pub- 

G 6 bli- 


Del. 

xxvi. 


Dei. 

fag.V  i.ix. 

//tr* 
jMg.j1.84. 
>5*.  110. 


i$6  Dijcorfo  Secondò 
hlico  contro  la  Ina  dottrina . 

Imperocché  nel  voftro  libro 
voi  moftrate  di  venire  al  mondo 
per  aprire  gli  occhi  a tutti  gl’ 
ignoranti  , e a dare  i primi  ru- 
dimenti anche  intorno  a minute 
cofe  , che  nulla  importano , ne  in- 
terpiano punto  il  voftro  argomen- 
to. Onde  bifogna  dire  , chefecon. 
do  voi  non  ila  cola  nemmen  "per 
ombra  intcreflànte  il  fapere  che 
giudizio  Folle  fatto  in  Francia  del- 
la Richeriana  dottrina;  e che  in- 
terelli  aliai  più  l’avvertire  i leggi, 
tori , che  quel  Cardinal  Gaetano 
noto  già  a tutti  baftantementc_> 
pel  nome  di  Gaetano , era  (42)  Tom- 
mafo  V/o  chiamato  comunemente  il 
Gaetano  perche  nato  in  Gaeta  Città  __ 
del  Regno  di  Napoli  : la  qual  noti- 
zia già  fi  fàpeva  e non  è novità 
pellegrina  , Così  quell’  andare  in- 
culcando ai  leggitori , e replican- 
do almen’  almeno  in  Tei  ( 43  ) 
luoghi  del  libro,  che  il  Cardinal 
Niccolò  di  Cufa  era  Vefcovo  di  Br6~ 
Jicia , e in  tre  di  quei  fei  luoghi 
ripetere  ancora  eh*  era  Vefcovo  di 
Brefcia  in  Italia  ; egli  e prenderli 
nnapena  troppogrande  per  iftruir* 

gl’igno- 
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gl’  ignoranti , e rielce  pur  nojofa  a 
chi  legge,  come  farebbe  il  citare 
lbvente  S.  Agoftino  replicando  Ve- 
dovo d’ Ippona  , e Vejcovo  d' Ippo. 
na  in  Africa,  E di  più  edà  none 
notizia  pellegrina,  ma  un  puro  e 
vero  errore,  perchè  quel  Cardi, 
naie  non  fu  Vefctovo  di  Brefcia  in 
Italia  , ma  dì  Bnxen  in  Germa- 
nia nel  Tirolo  , ed  ivi  ancora  ibf- 
ferlè  gravidìma  tribolazione  dal 
Conte  Sigifmondo  , come  pur  nar- 
ra (44)  nn  voftro  amico  grande. 

Ora  voi  eflcndo  sì  efatto  e di- 
ligente anche  in  tali  min  addirne 
cofe  per  ben  erudire  i leggitori  > 
e mettendo  poi  in  profondo  filen. 
zio  le  vere  erudizioni  ignominia, 
fè  al  Richerio , e facendolo  com. 
parire  come  uomo  e Dottore  de. 
gno  latamente  di  lode  ; noi  crede- 
remo,  che  aldidiparfi  ora  da  voi 
T ignoranza  degli  ultimi  tempi  , deb. 
tali  concepire  nuova  idea  di  lui, 
« formarne  altro  concetto  . Voi 
dunque  avete  fpalancato  il  di  lui 
armamentario  : vi  vogliamo  en. 
trare  ancor  noi  . Voi  fteflò  alle, 
gramente  altero  d’ averne  aperta 
la  porta  chiufa  già  dalle  leggi  Ec. 


<44)  D» 
P in  Bi- 
bliot,  To, 
U. 
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clefiaftiche  , la  moftrare  a dito» 
ed  invitate  tutte  le  perfone  di  buon 
gufto  ad  entrare  colà  . Voi  rilu. 
cente  tutto  dell'armi  indi  prefe  vi 
pavoneggiate  come  già  divenuto 
campione  della  Podeftà  Vefcovile  , 
ed  invitate  tutti  a far  lo  fteflo  col 
voftro  eiempio . Noi  v’entreremo, 
e dalfarmi  , che  voi  portate  in 
dolio  , polliamo  conghietturare  , 
che  ne  troveremo  delle  altre  fi. 
mili,  per  indi  ufcire  egualmente 
campioni  della  Podeftà  Parroc- 
chiale. 

E certamente  i Parrochi  arma, 
ti  alla  Richeriana  non  folo  potreb- 
bero pretendere , come  fopra  ab- 
biam  veduto  una giurifdiztone  , che 
confiderata  in  fe  jìejfa  e fecondo  Ia_> 
ijìituzione  fattane  da  Crt fio  prefcin. 
dendo  da  ogni  legge , ufo  3 o riferva 
in  contrario  , è una  giurifdiztone  af. 
fiuta  e fenza  limiti , e tale,  quale 
appunto  la  pretende  nei  Vefcovi 
al  P.  Pereira  j ma  potrebbero  an. 
cor  pretendere  il  titolo  di  Velco. 
vo  , la  facoltà  dicrefimare,  quel, 
la  di  conferire  gli  Ordini  Sacri , e 
che  ne.'Iun  Concilio  Generale  fia 
valido  fenza  il  lor  confenfo  , «-» 

che 
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che  in  fomma  i Preti  fiano  eguali 
anche  nella  podettà  dell’Ordine 
ai  Velcovi  . Imperocché  il  Riche, 
rio  , febbene  protetti  di  detettare 
Peretta  dell’eguaglianza  tra  i Pre. 
tì  e i Vefcovi,  come  già  vecchia 
eretta  mille  volte  per  tanti  fecoli 
deteftata  dalla  Chiefa  , con  tutto 
ciò  moltiffimo  fi  diffonde  in  dir 
cotte , che  alla  gente  non  ittruita 
nè  avvertita  la  pollano  perttuade. 
re  , come  fa  il  P.  Péreira  dicendo 
in  breve  , che  il  Primato  non  è per 
altre  che  per  impedire  gli  ttcittmi,  e 
poi  diffuttamente  cercando  di  mo« 
Arare  che  non  in  altro  confitte , che 
nel  fare  etteguire  i Canoni  e man- 
tenere a ognuno  i diritti- 

Potrebbero  primieramente  i 
Parrochì  mettere  fui  principio 
del  loro  libro  quei  medefimi  te- 
tti Evangelici  , Euntes  docetc  omnet 
Sic  ut  mijtt  me  Pater  &c.  Accipù 
le  Spiritum  San  fi  ri  m , quorum  remi* 
Jerìtit  Gfc.  ttopra  i quali  fonda  il 
P.  Pereira  la  podettà  fuprema  aC 
folata  per  diritto  divino  nei  Vet 
fcovi,  e nel  quali  abbiamo  veda, 
to  parlarli  da  Crifto  non  meno  ai 
Diicepoli  , cui  fucccdcttero  i Par. 
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rochi , che  agli  A portoli , cui  Aie. 
cedettero  i Vefcovi,  e darli  agli 
uni  e agli  alni  la  ftelTa  pode- 
iì'i  . Seco nd.i  ria  niente  potrebbero 
prendere  non  folo  il  breve  capirò- 
lo  quinto  della  prima  operetta  Ri- 
■cheriana  , in  cui  ben  videro  iiibL 
to  i Velcovi  della  Francia  la  le. 
mente  della  ièdiziofa  zizania  , ma 
-ancora  , e molto  piu  volonrieri , il 
•lunghiffimo  capitolo  terzo  del  IL 
tra  quarto  dell’olìinata  Richeria. 
si’d  ditela  ampiifhma  , nel  quale 
alalia  pagina  3 6.  fin’alla  pag.  104. 
per  provare  la  mentovata  e già 
affatto  {ereditata  erefìa  raccoglie  il 
Richerio  -tale  e tanta  farragina 
di  ftorie  « di  Temenze  di  ConcL 
ij , di  Santi  Padri,  di  Teologi  o 
malamente  intele  , o pur  mali- 
gnamente interpretate  , ovvero 
dagli  autori  fieffi  talvolta  male 
efpreflè,  tal’alrra  male  maturate, 
in  certa  occafione  falle  per  urna. 
4io  errore , in  cert’altra  falle  per 
iftudiata  malizia , ed  alterate  pur 
dalle  vicende  dei  tempo,  in  cui 
fi  fcrivevano,  tempo  alcuna  vol- 
taci torbidi  tumulti , per  cui  gl’in- 
gegni ,fi  confondevano,  tempo  al. 


Sopra  i perìcoli  dì  Scìfma . irti 
cun altra  di  di/pute  fante,  in  cui 
il  zelo  efprimeva  piu  di  quello  fi 
voleva  capito  , e tempo  ancora  di 
pace  tranquilla  , in  cui  confidai* 
tìm  loquelatur , perchè  non  vi  e- 
rano  avverfàrj , che  malignare  in- 
di potettero,  come  S.  Agoliino  di- 
ceva contro  Pelagio  per  un  tetto 
diS.  Giovanni  Grifottomo  ; tale  in 
lòmma  e tanta  farragine  di  col© 
fcelte  in  quello  mo'do  raccoglie 
il  Richerio  per  provare  la  podelià 
dei  Preti  come  eguali  ai  Velcovi  , 
che  fembra  appunto  un  perfettiflì- 
mo  efemplare  della  raccolta  e l'celta 
eruditittìma  fatta  dal  P.  Pereira  per 
elaltare  con  inganno  la  podeftà  dei 
Velcovi  al  pari  della  Pontificia  ; e 
Polo  è differente  , perchè  lcritta  in 
latino  e però  meno  al  pubblico 
pericolola  , e non  già  nel  volgare 
linguaggio , come  ha  fatto  il  P.  Pe- 
reira , benché  l’abbia  dirizzata  ai 
Velcovi  • 

Potrebbero  con  quello  nuovo  li- 
bro della  Podeftà  Parrocchiale  al- 
zare i Parrochi  la  lor  voce , e fa- 
cendoft  chiamar  Vefcovi  * e Dioce- 
fi  nominando  le  lor  Parrocchie, 
come  loro  iafegna  pure  il  Riche- 


(4$  ) DtJ. 

pu{.  XXII. 
XXI  li. 


XI. 

E con  un’ 
altro  po* 
irebbero 
le  Parroc- 
chie rivol- 
tarli con* 
tro  i par- 
lochi  , 
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rio , ed  ingroflàndo  anche  la  mo- 
le del  libro  con  verbofe  declama- 
zioni t gridare  contro  le  riferve, 
i furti  , le  ingiufie  violenze  dei 
Veicovi , e farfi  onore  contro  la_* 
Vefcovile  Curia  con  quelle  ingiu- 
rie fcandalofe3con  cui  pretende  far- 
li onore  il  P.  Pereira  contro  la_» 
Curia  Romana  . Ed  in  un  libro 
così  pieno  degli  errori  Richeria- 
ni,  così  funefto  per  la  fcandalofa 
lèdizione,  potrebbe  1*  Autore  di- 
re tanto  giuftamente  quanto  nel 
fuo  il  P.  Pereira  : quefte  lòno  le 
idee  conjervate  fino  da  primi  fecoli  , 
fgombrate  dall  ignoranza  degli  ulti, 
mi  tempi  : quello  tutta  P antichità 
ha  femprc  tenuto  per  certo  e collan- 
te . In  q ne  fio  libro  non  (45)  fondo 
guanto  dico  j opra  •verbofe  declama - 
zie  ni  , 0 apparenti  fptculazioni  . Ma 
le  fritture  , i Padri , i Coucilj  , la 
Storia , li  "Teologi  di  più  chi  aio  no- 
me fono  li  fondamenti  , fu  quali  ap- 
poggio  le  mie  dottrine  - 

XI.  Ma  tutto  quefto  gran  tu- 
multo dei  Parrochi  follevati  con- 
tro il  Vefcovo  dovrebbe  repenti- 
namente metterfi  in  univerl'ale  fi- 
lcnzio,  quando  Tolleratali  contro 

ognu- 


Digitized  by  Google 


Sopra  i pericoli  di  Scìfma  . 1 63 
ognuno  di  loro  la  Parrocchia  dicef- 
fe  francamente:  Voi  v’inganna- 
te, fe  colle  dottrine  del  P.  Perei- 
ra fottraendovi  al  Primato  di  giu- 
rifdizione  , che  fu  tutta  la  Diocefi 
avete  fin’ora  riconolciuto  nel  Ve. 
fcovo,  volete  poi  adeffò  fare  voi 
da  Primati  fupremi  in  ognuna™» 
delle  voftre  Parrocchie  . La  dot- 
trina del  P- Pereira,  inlegna  che 
il  vero  Primato  della  fuprema  giu- 
rifdizione  ita  nella  moltitudine  , 
fta  nella  Congregazione  di  tutti  i fe- 
deli (46):  a quella  riguardò  pria-  v 
eipalmentc  Gesù  Cri  fio  quando  con-  difi.  d‘ut. 
cejfe  le  Chiavi  della  podefià  fpiri-  ”•  v,u^ 
tuale  : quella  è come  la  proprieta- 
ria di  quefte  Chiavi  . Nè  i V elcovi , 
nè  il  Papa  fono  proprietarj  di  al- 
cuna giurifdizione  : non  fono  che^» 
mini  fri  . Lo  ftelfo  S.  Pietro  era  fu. 
hor dinato  alla  Comunità  come  mini - 
firo  alla  Padrona  . La  Congregazio- 
ne dunque  di  tutti  i fedeli , che  fo- 
no nel  mondo , è padrona  del  Pa- 
pa : la  Congregazione  di  quelli  ; 
che  fono  nella  Diocefi,  è padrona 
del  Vefcovo:  e la  Congregazione 
di  quelli,  che  fono  nella  Parroc- 
chia , far»  padrona  del  Parroco . 

Nef. 
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Nettuno  nella  Chiefa  fecondo  il 
P.  Pereira  ha  giurifdizione  , le  non 
la  moltitudine  . Ogni  privato  è lo* 
lo  miniftro  , ftromento  ed  eJè- 
cutore  . Voi  direte,  che  con  que- 
ili  principi  fi  va  nell’Erefìa  Lute- 
rana, e che  perciò  le  ne  vergo- 
gnarono il  Kichcrio  fletto  e ilQueP- 
nello.  A noi  bafta  , che  fieno  màìL 
finie  del  P.  Pereira  , colle  quali 
combina  ancora  l’idea  divifibile 
del  Primato,  che  non -per  altro  ef- 
fondo inllituito,  che  per  1’ otter- 
vanza  dei  canoni  e la.  manuten- 
zione dei  diritti,  riufcirà  fempre 
più  .bene  nel  fine  fuo  , quanto  più 
Pari  diftribuito  in  molte  peri’one 
che  foprantendano  a tal  fine:  on- 
de noi  di  quefta  Parrocchia  qui  in- 
iieme  congregati  abbiamo  di  ef là 
il  Primato,  e non  l’avete  voi  : voi 
Liete  nottro  miniftro  ; e noi  defti- 
naremo,  ora  moltiplicando,  ora  di- 
minuendo , il  numero  dei  miniftri 
necefl'arj  pel  fine  del  noftro  Pri- 
mato . Dite  quel  che  volete . Se 
voi  volete  per  voftro  Teologo  il 
P.  Pereira  , lo  vogliamo  ancor  noi . 
Voi  avete  pubblicato  un  libro  in- 
titolato Delfo  foxielìà  dei  Varrò  chi. 

Nera- 


Digitized  by  Google 


Sopra  ì perìcoli  di  Scì/ma . 16$ 
Nemmeno  a noi  mancherà  il  mo- 
do di  pubblicarne  un'altro.  Che 
poi  il  Suo  titolo  fia  : Le  ragioni 
del  Santuario  in  gente  non  facra  , ov- 
vero Le  Chiavi  di  S.  Pietro  in  tita- 
no dei  Laici  , o pure  La  fpiritualt -» 
Vodcfìd.  della  potenza  corporea  , o an- 
che La  podefìà  delle  pecore  / opra  il 
Pajìore , o finalmente.  La  nuova-» 
Gerarchia  Luterana  , a noi  non  im- 
porta . Daremo  a voi  la  Scelta  del 
titolo  ; ma  vogliamo  al  nofiro  li- 
bro accordata  da  voi  la  Teologia 
del  P:  Pereira  , che  avete  prei'a 
pel  voftro . 

XII.  Al  confiderare  tumulti 
così  orrendi  fembra  , ch’ogni  uo- 
mo di  probità  prenderebbe  volen- 
tieri a parte  il  P.  Pereira , e pa- 
cificamente a quattr'occhi  gli  di- 
rebbe : avete  voi  caro  di  vedere 
il  corpo  miitico  della  Spola  di  Ge- 
sù Crifto  lacerato  e fatto  in  pez- 
zi , il  di  lui  gregge  diSperSo  e 
mefib  in  sbaraglio  , il  Regno  di 
Dio  defoiato  dalle  divisioni,  e la 
Chiefa  divenuta  un  caos  di  confu, 
fione  ? Egli  certamente  e religio- 
samente risponderebbe  di  nò , ed 
offerirebbe  anzi  il  Sangue  , e la 
- • vita 


xrr. 

Dai  fini- 
detti  di- 
fordini  ve- 
defi  quan- 
ta iia  nel 
P.  Pereira 
la  confu- 
sene tor- 
bida difei- 
finanche 
idee  < 
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vita  per  impedire  tali  difordini . 
Ma  non  vedete  voi  , fe  gli  replica- 
rebbe  volontieri , che  lui  Riche- 
riano  fiftema  quella  voftra  nuova 
idea  eflenziale  del  Primato  fupre- 
mo  tende  a difìrnggerlo  col  farlo 
divifibile,  e col  render  da  lui  divifi- 
bili  i Patriarchi , dai  Patriarchi  di. 
vifibili  gli  Arciveìcovi  j dagli  Ar- 
civefcovi  divifibili  iVefcovi,  dai 
Vefcovi  divifibili  i Parrochi  , e 
dai  Parrochi  divifibili  i popoli  ? K 
non  vedete  voi , che  avete  meflfo  il 
difordine  nell’Ecclefiaftica  Gerar- 
chia , e ftracciato  in  brani  il  cor- 
po miftico  della  Chiefa  , mentre 
lì  udiate  d'indagare  e difcutere  P i- 
dea  j che  formar  dobbiamo  del  Pri- 
mato del  Papa;  perchè  quelìa  è un* 
idea , che  quando  venga  mal  conce- 
pita non  può  fervire  che  a dijìrug - 
gere  il  buon'  ordine  delP  Ecclejiajìica 
Gerarchia  3 dove  per  lo  contrario  , 
fe  venga  ben  formata  ed  intefa  ■>  fer- 
ve mirabilmente  alla  cofervazione  , 
ed  unione  di  tutto  il  corpo  mijìico 
della  Chiefa  ? Voi  certamente  non 
avete  avuta  intenzione  di  burlare 
il  mondo  con  quelte  promette  . 
Molto  meno  voi  avete  avuta  in- 
tea- 
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tenzione  di  burlare  i Vefcovi  , 
quando  per  inalzarli  ai  fianchi  del 
Trono  Pontificio  con  una  pode- 
fl'a  affoluta , independente , dii'po- 
tica  j gli  avete  precipitati  nella 
bafla  condizione  dei  Parrochi  . E 
come  mai  dunque  contro  la  vofira 
intenzione  , contro  l’impegno  del 
voftro  Audio  avere  fatto  un  libro, 
che  rovina  e la  dignità  dei  VeC 
covi , e l’unità  della  Chiefa  ? Al- 
tra rilpofta , in  non  vedo  fiera- 
mente , eh’  egli  potrebbe  dare  , 
per  meglio  fcularfi  , fe  non  che 
il  dire  : io  mi  fono  confufo  . E fe 
egli  non  la  dalle  , tutto  il  mon- 
do riflettendo  bene  al  fuo  libro 
già  vederebbe  la  di  lui  confufione  . 

Ma  perchè  tutto  il  mondo 
non  è Polita  di  riflettere  bene  ai 
libri  , che  legge  , perciò  è cola 
di  gran  premura  ajutare  il  comu- 
ne dei  fedeli  a ben  riflettere  al 
•libro  del  P.  Pereira  , perche  la 
di  lui  confufione  torbida  orrenda- 
mente di  icilmatiche  idee  fi  a co- 
nofeiuta  , e fi  guardino  i fedeli 
dall’ entrare  incautamente  dentro 
la  di  lei  caligine  tetra  e fune- 
ila  , la  quale  nafeonde  la  vera.* 


XIII. 

Quella 
torbi.!a_*> 
con  fuiio* 
»»e  non  è 
pei  itolo  fa 
alla  Glie- 
la uni  ter- 

l'ale,  ma » 

alle  Chic- 
le e pe  rio- 
ne pai  li- 
ce lari# 
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idea  del  Primato  , nalconde  il 
centro  , la  radice  , la  lorgente  , 
il  vincolo  , il  fondamento  dalla 
Divina  Mifericoidia  fìabilito  per 
l’unità  della  Chiefa  j e nafeon- 
dendo  ciò  fra  i neri  globi  del  fuo 
fumo  eccita  le  vertigini  a chi  vi 
entra,  e la  comparire  , che  vada- 
no lòflòpra  tinte  1’ Ecclefialliche 
Gerarchie,  e che  dilciolto  tutto 
l’Ecclefialtico  edificio  dai  fonda- 
menti precipiti  , benché  poi  1*  e. 
dificio  li ia  in  piedi  , e precipiti 
lòlo  chi  ha  le  vertigini . 

XIII.  Per  quanto  fiano  i ne- 
mici di  quello  edificio  liabilito 
fulle  divine  promelTe  , non  po- 
tranno mai  rovelciarlo  : ne  po- 
tranno pure  rovefeiare  la  di  lui 
pietra  fondamentale  del  Primate 
fupremo  nella  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro , l'opra  di  cui  è fondato,  per- 
chè farebbe  lo  liefTo  cherovefciar 
l’edificio.  Ma  potranno  ben  far 
cadere  alcune  parti  di  tale  edifi- 
cio, alcune  ftatue  ancora  prezio- 
fi  , alcune  colonne  ancor  gran- 
di, fe  quelle  alle  feoflè  degl’ in- 
fernali tremuoti  non  fapranno 
fìare  co/ìantemcntc  ben  unite  al- 
la 
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la  pietra  del  fondamento . Poflò- 
no  cadere  alcune  membra  perden- 
do 1*  unione  col  capo  , in  cui  co- 
me in  un  vincolo  vanno  intima- 
mente ad  unirli  i nervi  di  tutte 
le  membra  -,  ma  in  piedi  refterà 
fempre  il  corpo  miftico  della—. 
Chieià . Poflòno  diflèccarft  alcuni 
rufcelli  perdendo  la  conncflìone 
colla  forgente  ; ma  reitera  Tem- 
pre quella  fonte  di  vita  , che  per 
tutta  la  terra  diffonde  le  Tue  ac- 
<jue  . Poflòno  inaridirli  alcuni  ra- 
mi perdendo  l1  influflo  della  ra- 
dice , ma  refterà  Tempre  quell’ 
albero  di  vita  , che  per  tutto  il 
mondo  diftende  i Tuoi  rami . 

Egli  è vero , che  con  dolo- 
re lì  rimirano  Tparli  intorno  To- 
pra  la  terra  tanti  rami  caduti  , 
tanti  polverofi  rufcelli , e mem- 
bra infracidile,  e ftatue  e colon- 
ne infrante  in  tante  Chiefe  TciA 
matiche  e fette  Teparate  ; ma  noi 
abbiamo  almeno  la  confolazione 
di  eftère  per  la  Cattedra  di  S.Pie* 
tro  fui  tronco  antico  e fempre, 
verde  piantato  dalla  mano  di  Dio, 
e di  eflfere  uniti  colla  l'orgente 
vitale:  anzi  noi  con  tal  capo,  e 
H fu  * 


(47) 

JbHticu.  I. 
fullt  prò- 
mejjt  tee. 
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fa  tal  pietra  uniti  formiamo  il 
corpo  e T edificio  , in  coi  Tempre 
abitò  Iddio  , Non  vi  bifogna  , di- 
ceva Monf.  Bofluet  (47)  > ohe  un 
poco  di  Lnon  fenfo  e di  buona  fede  , 
per  confeffarc  » che  la  Cbiefa  Cri- 
fi  lana  ha  avuta  fin  dalla  J'ua  ori- 
gine , per  contraffegno  della  ftia  uni- 
tà , la  comunione  colla  Cattedra  di 
S.  Pietro,  nella  quale  tutte  le  altre 
Sedi  hanno  confervata  fi  unità  : in 
qua  fola  unitas  ab  omnibus  Ter» 
varetnr  ; di  maniera  che  noi  re- 
flando  in  ejfa , come  facciamo  > fta - 
mo  il  corpo  , che  ha  veduto  cadere 
a delira  ed  a fini  fra  coloro  , che  da 
Je  medefmi  fi  fono  feparati  . Nè 
mai  tante  feparazioni  faranno/!  , 
che  il  corpo  non  refti  . Perire 
potranno  i cieli  e la  terra  , ma 
non  le  divine  parole  . Le  Mo- 
narchie pia  gloriofe  /iranno  fog- 
gette  alle  vicende  del  mondo  , ma 
il  Regno  della  Chie/à  in  aternum 
non  dijfipabitttr  . Quel  Dio  , che 
lì  compiacque  di  dire  ai  Tuoi  Di- 
fcepoli  multis  pajferibut  me lior et 
olii:  vot  s e degnafi  di  confervar 
quefti  piccoli  uccelletti  , e tanti 
pur  minuti/Tìmi  infetti , fenza  che 

mai 
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mai  tra  le  perlecuzioni  degli  uo- 
mini , e le  intemperie  delle  fta- 
gioni  , futi  eftinta  la  loro  fpecie  : 
quel  Dio  , che  a gloria  della  fua 
Chiefa  » come  pur  della  fua  giu- 
flizia  e mifericordia  , conferva 
per  tanti  i'ecoli  il  vile  ed  abbiet- 
to popolo  Ebreo  fparlò  fra  tante 
varie  nazioni,  e Tempre  diftinto  , 
difpregiato  continuamente  , e ro- 
vente perfeguitato  , ed  ognora 
gloriofo  l'opra  tanti  antichi  popo- 
li famofi  , che  ora  non  fi  vedo- 
no piu  -,  quel  medefimo  Iddio  mol- 
to più  è impegnato  a conservar 
la  fua  Chiefa . Di  quella  non  vi 
« mai  da  temere  . Sia  pur  tutto 
il  mondo  ripieno  di  libri  fedi- 
ziofi  c torbidi  di fcilmatiche  idee: 
fcatenate  efcano  pur  tutte  le  fu- 
rie dalle  porte  infernali , congiu- 
rino i venti,  i turbini,  i torren- 
ti, itremuoti,  non  importa.  La 
Chielà  univerfale  in  piedi  refta 
lenza  timore. 

. Il  timor  grandeè  delle  Chie- 
fe  particolari  , di  alcune  parti 
dell’  edificio  , e di  alcune  mem- 
bra del  corpo  , di  alcuni  rami  e 
rufcelli  , che  fi  diftacchino  dall’ 
Ha  al- 


( 


l^a  Difcorfo  Secondo 
albero  e dalla  fonte  . Può  tre- 
mar l’edificio,  ma  non  può  ca. 
dere  , quando  il  fondamento  è 
fcoflò  dagl’infernali  rremuoti . Ma 
al  tremar  dell’  edificio  poflòno 
cader  delle  ftatue  , e delle  colon- 
ne , che  non  fi  tengono  ben’ ap- 
poggiate al  fondamento . Trema- 
va S.  Avito  Vefcovo  di  Vienna 
fu  i principj  del  iècolo  fefto  , e 
fcriveva  in  Italia  la  timorofa  fol- 
lecitudine,  in  cui  erano  i Vefco. 
vi  della  Francia  per  1’  ardire  di 
certi  fediziofi  , che  non  fono  man- 
cati mai  , contro  1’  autorità  del 
Pontefice  S.  Simmaco  . Temendo 
egli , che  dai  Vefcovi  Italiani  non 
fi  facefle  tutto  il  pofiìbile  per  di- 
fenderla come  canfa  intereffante 
univerfalmente  tutti  i Vefcovi, 
^adT^'^r  <^ceva  (48)  : Ditm  de  canfa  Roma, 
cr*  Sjm’  Ecclejtce  anxii  nimis  ac  trepidi 

^Sirmttn*  eJTernus  » ut  potè  nutare  fìatum  no* 
dum.  T0.1.  flrum  in  laceffìto  vertice  fentien* 
ter ... . Si  Papa  Urbis  vocatur  in 
dubium  , Epifcopattis  jam  videbittir 
non  Epifcopus  vacillare  . Nojìis  be- 
ne inter  qnas  h<treftim  tempe fiate s , 
velati  ventis  circumfiantilus  , fideè 
fuppim  ducamus  . Si  nobifcum  hu * 

- jufmo - /" 
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jùjmodi  pendila  formi  dati  1 , expe- 
di t ut  gubematorem  vejìrum  parti - 
cipato  labore  t uè  amini  . E per  adì  - 
curare  , che  quelle  erano  premure 
di  tutti  i Vefcovi  Franced  , di- 
ceva : Qaam  primum  fupplici  pre- 
ce pofco  t ne  celeberrimo  Ordini  ve- 
Uro  pagina  hcec  aliquod  moveat  , 
qtiaji  al  uno  di  re  fi  a , fafìidium  5 
qttoniam  a cunfiii  Gallicanit  Fra. 
trióni  meii  ad  hoc  ipfum  , non  mi - 
nus  per  mandata  quam  per  litterat 
oneratili  , quiectimque  a vobit  om - 
nei  ambimui  , unni  fuggerenda  fu - 
fcepi  , 

XIV.  E per  quefto  % aliai 
pericolofo  il  nal'condere  tra  nu- 
vole di  confusone  , come  fa  il 
P.  Pereira,  la  vera  idea  del  Pri- 
mato , ed  imbrogliare  circa  di 
eflà  le  menti  dei  fedeli  . Egli  è 
di  fomma  importanza  il  conolce- 
re  chiara  1*  idea  del  fondamento 
di  unità  nella  Ghiel'a  s affine  di 
-tenervi  ben  1’ occhio , e ftudiarfi 
-di  darvi  ben’ appoggiato  , madr- 
ine nel  tempo  delle  lcode  , per 
non  cadere  leparato  dalla  Chie- 
fa  . Egli  è neceflario  il  ricono- 
scere ben  nelSuccedòr  di  Pietro 
H 3 la 


XIV. 

Contro  ta- 
li pencoli 
«Hai  lumi- 
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li  fedeli  la 
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174  Dìfcorfo  Secondo 
la  pietra  fondamentale  univerfal- 
mente  predicata  dalla  metafora 
del  nome  fteffo  impoftogli  a tal 
fine  da  Dio  : fccundnm  metapbo - 
ram  Petr te  re  (le  dici  tur  ei  : edifi- 
calo Ecclefiam  meam  fuper  te  (49)  » 
come  dice  S.  Girolamo  . Cono* 
fcendo  un  tal  fondamento  di  uni- 
tà fubito  capifce  il  fedele  , che  fe 
egli  fi  lafcerk  da  qualche  urto 
fpingere  fuori  di  tal  fondamento* 
egli  caderà  fuor  della  Chiefa  . E 
che  ? interrogava  come  per  beffa 
San  Cipriano  ($0)  ffui  catbedram 
Petri  , fupra  quem  fundata  e il  Ec - 
clefia  % deferii  , in  Ecclefia  ejfe  con - 
fidit  ? E però  colle  ftefle  parole- 
dei  Santo  parlando  iVelcovi  del- 
la Francia  nella  celebre  Aflèm* 
blea  del  i68a.  ditterò  : Fidenter 
timi  B . Qy pei  ano  fronuntiamus  eum  * 
qui  catbedram  Petri  fupra  quarti  fun- 
data e fi  Ecclefia  , deferì  t » iu  Eccle- 


fia non  effe . 

Egli  h di  fomma  importan- 
za imprimere  ben  nell’ animo, 
che  il  Supremo  Primate  èilvin. 
colo  dell’  unità  , perche  tutti  i 
fedeli  confiderandofi  come  tante 
membra  nel  corpo  mifìico  ^rlla 

Chi«j 
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Chie/à  , penfino  che  tanto  impor- 
ta 1*  edere  uniti  alla  Chiefa  quan- 
to l’efler  uniti  al  di  lei  capo,  in 
eui  , come  in  uu  vincolo  intimo 
di  tutti  i nervi  del  corpo,  uaen* 
do/ì  tutte  le  membra  perdono  la 
vita  fubito  che  lèparati  lbno  da 
lui  . £ quello  vincolo  confidera- 
va  S.  Agoiìino  tra  varie  altre  ra- 
gioni dette  da  lui  carij/ima  vinca- 
ia, per  dare  collantemente  nella 
Chiela  Cattolica  a fronte  di  tan. 
te  varie  fette  , che  comparivano 
fuila  terra.  Multa  funi  (51)  egli 
diceva  , fine  in  ejus  gremio  me  ja - 
fìi{Time  tenent ....  Tenet  ab  ipf«—> 
Sede  Petri  Apofloli  , cui  pafeendas 
oves  fuas  pojì  refurreéìionem 
ntis  cemmendevvit , ufqtie  ad  pn^toi- 
tem  Epifcopatum  facce  (fio  Sucerd #- 
tum  ...  E come  vincolo  di  unità , 
che  intorno  intorno  circondando 
.tutti  i fedeli  li  rende  uniti,  per- 
che fieno  diftinti  dagli  lei  finati  ci , 
confideravafi  il  Supremo  Prima, 
te  in  Giulio  Jil.  da  quei  Nepe- 
riani, che  pentiti  del  loro  feifma 
fcrivevano  a lui  (53)  Cinga/», 

comprchendentì  univerjum  Cjttum. 1 

Chrifìianorum . 
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E piu  nobilmente  rappreìen- 
tavafi  dal  Nazianzeno  la  Chiefa 
di  Roma  come  vincolo  dei  veri 
fedeli  in  tutto  il  mondo  , allor- 
ché mettendo  egli  al  confronto 
le  due  Rome  -,  l’ una  capo  deli* 
Oriente , 1’ altra  capo  dell’ Occi- 
dente , quella  da  lui  abitata 
riverita  come  lède  ordinaria  degl’ 
Imperadori  , quella  da  lui  noa 
mai  veduta  , e ordinariamente.» 
dagPImperadori  abbandonata,  di- 
•chiaravafi  fpeciale  veneratore  di 
quella,  e non  di  quella,  perche 
quella,  febbene  Città  nuova  , a- 
veva  talvolta  mancato  nella  Fe- 
de, e quella,  benché  antica  , noa 
a\ a mancato  giammai,  e però 
t^^come  Prefidente  di  tutto  il 
mondo  , tutto  tenevalo  infiem^ 
collegato  nella  medefima  Fede . 
‘(53)  Fidee  vetufìoe  retta  erat  jam 
aniiquitus  , & retta  ferjìat  nuw 
item  i ncxit  fio  quodcumque  labens 
JoJ  videe  , devinotene  , ut  univerfi 
Prtefidcm  mundi  decet  . In  foni  ma 
ogni  fedele  con  grande  attenzio- 
ne dee  aver  1’  occhio  a detto  vin- 
icolo , perche , fe  egli  non  è codi» 
prefo  nel  di  lui  legame  , certa- 

men-  • 
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mente  egli  non  è dentro  la  Chie- 
fa  . Certum  e fi , come  diceva  Mon£ 

Boffiiet  (54)  j Romanum  Pontificem  (J4)  Tu- 
ri Deo  e fife  pofitum  , qui  Catholic <e 
focietatis  , communionìfque  effet  viti-  32* 
cnlum  . E dovrà  confiderarfi  come 
membro  feparato  già  dalla  Chic- 
la  Cattolica  colai,  che  non  fi  ri- 
conofca  fuddito  al  Capo  di  eflà . 

Nemo  enim  ejì  Catholicus  qui  Roma- 
no Pontifici  3 tamquam  Ecclejìct  uni - 
verfcf  capiti  , Jìibditus  non  fit  j co* 
me  il  celebre  Vitafle  (55)  con  «pra 
grande  applaulò  infeg-nav*  nelle  * Sacr • 
Scuole  Sorboniche  . • a.r quJv.u 

Egli  è di  lornma  importane 
za  il  conoscere  chiaramente  ove 
fia  la  radice  e la  forgente  di  quel- 
la unità  , che  diftingue  1’  unico 
vero  albero  , e 1’  unica  vera  ac- 
qua della  vita , come  dimoflrava 
S.  Cipriano,  perchè  i fedeli  non 
s’ingannafifero  . E però  di  alcu- 
ni , che  andavano  a Roma  in_* 
tempo  di  certi  pericolofi  partiti , 
diceva  (56)  Nos  fingulis  navigan-  (fg)  Pp.^ 
tìbus  3 ne  cum  fcandalo  ullo  navica;-  48.  al.  45. 
rent  , rationem  reddentes  , fcimus 
nos  hortatos  eos  ejje , ut  Ecclefì*  Ca- 
t bolse  «e  radicem  & matrìcem  agno- 
li 5 M 
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178  Dìfcorfo  Secondo 
fcerent  ac  tenerent  . Imperocché 
egli  > come  abbiam  già  veduto 
fopra  , prendendo  nel  libro  De 
Unirne  Ecclejtee  1*  origine  dell*  u- 
nita  dalla  Cattedra  di  S.  Pietro  , 
diceva , che  la  Chiefa  diffula  per 
tutto  il  mondo  era  copie  un5  al- 
bero di  molti  rami,  ed  una  fon- 
tana di  molti  rufcelli  : Ramosfuos 
in  univerfam  terram  copia  uberta- 
tis  emendi  t , profìuen  tes  largì  tur  , 
rivos  lati  ut  e te p aneli  t , unum  t amen 
caput  eli  • • « • rolur  unum  tenaci 
radice  fundatum  . E però  guai  a 
quel  fedele  , che  non  folle  fiato 
qual  ramo  unito  a quella  radice , 
e qual  rufcello  unito  a quella 
fonte  di  unita  ! Ab  arbore  , egli  di- 
ceva , frange  ramum  , fruRns  ger- 
minare uon  poterit  , a fonte  preci- 
de rivttm  , prtccifus  arefeet . Quin- 
di vedendofi , che  tanto  importa 
ai  fedeli  il  ben  conofcere  quella 
fonte,  quella  radice,  quanto  im- 
porta il  trarne  il  necelfario  umor 
vitale  , e quanto  importa  effere 
ramo  full’  albero  della  Chiefa, 
eflèr  rulcello  nell’ orto  della  Sa- 
cra Spola  > vedefi  Tempre  piu  il 
pregiudizio  , che  può  arrecare  al 

co- 
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comune  dei  fedeli  il  P.  Pereira 
Spargendo  con  tanto  Audio  tanta 
caligine  fopra  quella  fonte  e ra- 
dice , col  dare  una  mal  formata 
£ falfiflìma  idea  del  Primato  , e 
nafcondere  la  vera  idea  effenzia- 
le  e importantiflìma  , che  è d’  e£ 
fer  la  foate  , la  radice,  il  vinco- 
lo, il  centro*,  il  fondamento  del- 
la unità  nella  Chiefa  . 

Sarebbe  anzi  defìderabile,  che 
T idea  vera  del  Primato  fòflè  al 
comune  dei  fedeli  tanto  chiara , 
e sì  di  continuo  dinanzi  agli  oc- 
chj  , quanto  è la  luce  del  fole. 
Sono  frequenti  i maeftri  delle  fai- 
fe  dottrine  . Sono  artificiofifiimi 
gl’  inganni  dei  feduttori . Non  fi 
dee  credere  ad  ogni  ipirito  an- 
corché annunzj  Gesù  Crilto  . Si 
quii  vobir  (57)  dixerit  : ecce  bic 
e fi  Cbtifltu , ant  illic  , nolite  Cre- 
dere . Surgent  jenim  pfieudochrifìi  , 
Od  pfeudopropbettf  : Sf  dabunt  fi- 
glia magna  £*?  prodigio,  , ita  ut  in 
errar em  inducantnr  ( fi  fieri  potefì  ) 
etiam  elefli  . Quelli  fono  i peri- 
coli dei  fal/t  fratelli  di  varie  let- 
te , di  varie  l'cuole  e di  var  j par- 
ititi,  che  pertutti  i fecoliorpiù, 
H <5  9t 
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or  meno  turbolenti,  hanno  ferii» 
pre  infettato  il  Criftianefimo  , di- 
cendo ognuno  della  Tua  fetta  , h)c 
efi  Cbrifìus . Ma  la  vera  idea  del 
Primato  , e il  fegno  dell’  unita 
che  rende  la  vera  Chiefa  una  per 
la  comunione  col  Romano  Pon- 
tefice , egli  è fubito  un  prontif- 
fimo  fegno  , per  fliftinguere  la 
Chiefa  falfa  dalla  vera  , e per 
conofcere  tofto  il  fallo  fratello  e 
il  fedutrore  in  volto  . TeJJeram. 
Chri filante  fraternitatit  , diceva 
Monf  (5^)  Bofluet  , in  Romani 
?»/  * Dtcì  Pontificie  commnniotte  a Cbrijìo  con - 
G.  Libi  fìitutam  . Crifto  contro  si  frequen* 
f,ja*  ti  e facilitimi  inganni  volle  fta- 
bilire  un  pronro  e facile  rime- 
dio conforme  alla  fua  grande-» 
mifericordia  , ed  alla  capacita  del 
. Criftianefimo  compofto  per  la  maf 
fima  parte  di  perfone  non  dotte  « 
Quello  fegno  di  unità  col  fupre. 
mo  fuo  Vicario  egli  ftabilì  come 
tetterà  pronta  e certa  per  diftin- 
gnere  i fratelli  veri  dai  falli  , e 
riconolcere  agevolmente  i pfeu- 
docrifti  c i pfeudoprofeti  . Se  que- 
lli, non  folo  con  gran  dottrina  > 
ma  ancor  colla  pompa  di  apparen? 

■-  . v 
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ti  miracoli  feducefTero  la  moltU 
tudine,  egli  non  volle  , che  nè  i 
dotti , nè  gl*  idioti  aVefTero  alcu- 
na fcufa  per  elferfi  lalciati  Indur- 
re . Ballava  lolo  dimandare  a co- 
loro il  fegno  di  unità  col  Succef 
l'or  di  S.  Pietro , dimandare  teffe- 
ram  fraternitatis  a Chrifìo  conili - 
lutarti  t come  in  tempo  di  guerra 
fenza  far  grandi  efami  e ricer- 
che per  dillinguere  i nemici  da. 
gli  amici,  grida  la  guardia  , e lor 
dimanda  il  legno.  In  quello  mo- 
do nelluno  farebbe  flato  fedotto . 
> XV.  Prefentafi  chi  dice  : la 
mia  Ghielà  è Tanta,  perchè  fantifi- 
cata  dai  fette  Sacramenti , dal  San- 
to Sacrificio  , dai  voti  religiofi , 
dall’  oflèrvanza  dei  canoni , dalla 
vita  auflera  , pia  , caritatevole  di 
molte  infìgni  perfone  . Datemi  il 
fegno  di  unità,  deefi  eolio  rilpon. 
dere.  E fe  colui  dice  di  comuni- 
car colla  Santa  Chiefa  , ma  noiu 
colla  Santa  Sede , non  balla  . E vi- 
denter  , diceva  S.  Agollino  (5P)> 
nihil  prode  fi  ijìisfervarc  virginità* 
tem  , elccniofynas  dare  ; omnia  Uhi , 
qu*  laudani ur  in  Ecelefia , ni  hi l il- 
iis  profunt , quia  confcinduiit  unita- 
- tem . 


XV. 

Efla  è il  fe» 
gno  lìcuro 
per  eliti in- 
guere  chi 
Ita  e chi 

non  fi  a > 

nella  vera 
Chiefa  • 


(jpìTrd  8. 
ij.  in  /«- 
ann.  »• 
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. E nemmeno  a coltoro  giova 
il  martirio;  talee  etiamfi  occijt  in 
confezione  uomini  s fuerint  , macu * 
h ijla  nec  /angui  ne  ahi  ni  tur  , come 
abbiamo  già  veduto  dirli  da  S.Ci- 
priano  di  quegli  fcifmatici.  Impe- 
rocché fuori  della  vera  Chiefa  non 
vi  è fàlute  ; e come  dice  S Gian- 
do)  ln  p-  ($o)  , Nihil  Denm 

fifi.'id  E-  irritai  atque  divifam  effe  Ecc/ejiam  : 
_ ed  è tanto  orrendo  nel  fentimen- 

to  univerlàle  del  Criftianefimo  il 
delitto  dello  icilhia  , che  lafciando 
mille  ragioni  atte  a convincere  i 
Novatori  , ha  ftimato  meglio  il 
Signor  Nicole  di  venire  alle  cor- 
te j e coprirli  di  lalutar  confufio- 
ne  con  un  folo  trattato  intitolato 
1 preteji  Riformati  convinti  di  fcif- 
ma.  . Ed  egli  è quello  pur,  che 
(<5dp ar.*.  nella  fplegaaione  del  Simbolo(6i) 

ATI.  f).  t.t.  J jce  ^ f ^ f Jfd  , 

e fpeciale  comunione  ilare  attaccati 
al  Capo  della  Chiefa  il  Romano  Fon- 
tefice  . 

Prefentafi  chi  dice  : il  mio 
partito  è cattolico  vantando  la  ve- 
ra dottrina,  le  vere  maffime , le 
vere  tradizioni  della  Chiefa  nni- 
verfale  efaminate  e diicuflè  colle- 

ilo- 
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fiorie  di  tutti  i tempi  e di  rutti  i 
paefi  colla  critica  più  rigorofa.  Da- 
temi il  legno  deH'iicità  , deefi  an. 
che  a coftni  rifpondere  l'ubito . E 
fe  quefti  dice  di  comunicar  colla 
Chiefa  Cattolica  , ma  non  Cattoli- 
ca Romana  : non  balla  . Imperoc- 
ché , come  fino  ai  fanciulli  il  Fleu- 
ry  infegna  ( 62)  nel  fuo  Catechis- 
mo per  neceflario  diflinrivo  , E una 
nota  della  vera  Chiefa  la  comunione 
colla  S.  Sede  Romana  . E S.  Satiro 
giunto  in  paele  ftraniero  , nè  ra- 
pendo s’egli  poteflè  con  quei  Cri- 
ftiani  comunicare  come  con  Tuoi 
fratelli  inCrifto,  non  conrentolfi 
di  ricercare  ingenerale,  fa  folle- 
rò Cattolici , ma  fpecialmente  fe 
follerò  uniti  col  Pontefice  Roma- 
no » Advocavìt  ad  fe  Epifcopum  , 
narra  S.  Ambrogio  nella  di  lui  fu- 
nebre Orazione  , percunflatus  ex  e» 
tfl , utrum  cum  Epifcovis  catkolicis  , 
hoc  e fi  cum  Romana  Sede  convenirci . 
Ed  anche  S.  Cipriano  voleva  , che 
fi  capiflè  per  vera  Cattolica  co- 
munione intenderfi  da  lui  la  co- 
munione col  SuccefTor  di  S.  Pietro, 
mentre  fcrivendo  CÓt,}  ad  Anima- 
no circa  il  comunicare  con  S.Cor- 

nelio 


(il)  L.  2. 
far.-.  Lei. 
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184  Dìfcorjb  Secondo  ' 
nelio  Papa  , diceva  : Hoc  eli  cum 
Cai  balie  a.  Ecclefia  communio-are  ; e 
fcrivendo  allo fteflb  S.Cornelio(ó4) 
diceva  , communiouem  ftiam  , idefl 
Catholicce  Ecclejìte  unitatem  . E pe- 
rò il  medeftmo  Cardinale  Niccolò 
di  Gufa  meglio  illuminato  dall* in- 
felice efito  dell’  impegno  Bafile- 
enl'e  da  lui  foflenuto  , fcriveva_* 
nella  feconda  lettera  ai  Boemi  : Ne- 
ccjfxrio  erit  Catholica  Ecclejìa  illa  , 
qu<e  pr im*  Sedi  adhterct . 

Prefentafi  pur  chi  dice  : io 
vìvo  in  una  Chiela  Apofiolica  , 
perchè  è fondata  da  un’Apoftolo  > 
o da  un  difcepolo  degli  Apoftoli  , 
e conferva  le  ulànze  e le  iftitu- 
aioni  Apoftoliche  , e rifpetra  tutto 
ciò  , che  hanno  detto  e fatto  gli 
Apoftoli.  Datemi  il  Pegno  delfu* 
nitk  j deefi  fenz’altro  dire  prefto 
ancora  acoftui.  Efe  egli  dice  di 
comunicare  colla  Chiela  Apoftoli- 
ca,  ma  non  colla  Sede  Apoftolica  > 
non  bafta  . Anche  gli  Apoftoli, 
come  foggetti  alla  giurifdizione  di 
S.  Pietro  fecondo  il  dogma  catto- 
lico da  noi  veduto  (V>5)  , erano  ob- 
bligati a foggettare  le  Cattedre  Ve. 
f? ovili , che  fondavano , alla  uni- 
tà 
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tà  colla  Cattedra  di  S.  Pietro  , in 
qua  una  cathedra  unita s ah  omnibus 
Jfervaretur  , ne  cetcri  Apostoli  finga* 
las  fili  quifque  defenderent  , utjam 
fcbijmaticus  6?  peccator  ejj'et  qui 
contro,  fingularem  cathedram  alterarti 
collocaret , come  già  vedemmo  dir- 
fi  da  S.  Or  tato  . Onde  fcHmatico 
farebbe  flato  e peccatore  , ogni 
Apoftolo,  che  avelie  voluto  elTe- 
re  independente  da  quella  unità  . 

E però  Moni'.  Pietro  de  Marca(òó) 
diceva  : Unitatem  ab  omnibus  Apo- 
fiolis  fervandam  in  illa  una  Cathe-  C/rr»f.  O 
dra  3 ne  fi  ab  ejus  uni  tate  recedentes  1,24,'  * 
in  Ecclefiis  cedificandis  aliam  cathe- 
dram contfituerent  , fchifmatici  & 

peccatore s haberentur adeoque 

tener ent tir  Apojìoli  particulares  Ec- 
clefias  fubiicere  buie  unitati , ut  do - 
cuit  Optatus  . Così  nei  primi  tem- 
pi della  Chiefa  videi!  piantato  fu-  < 

bito  quel  centro  di  unità  nella 
Cattedra  di  S.  Pietro,  che  dove- 
va render  la  Chiefa  una  , ed  al 
<juale , come  tante  linee  del  cir- 
colo, dovevano  da  tutte  le  parti 
del  mondo  le  altre  Chiefe  diri- 
gerli , fecondo  le  già  citate  paro- 
le di  S,  Ireneo  , Ad  batic  necejje 

clì 


Digitized  by  Google 


XV  L 
Quanto 
iunuau£> 
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Iddio  vo- 
luto que- 
llo contra- 
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1 8Ó  Dìfeorfo  Secondo 
cfì  omnem  convenire  Ecclejìam , hoc 
efl  eoe  , qui  funi  undiqite  fideles  . 
É quindi  era  facile  il  conoscere 
qualunque  Crifliano  le  forte  nella 
Chiela  * o fuori  di  efTa > baftando 
il  vedere  le  era  linea,  che  diri- 
geva!! al  centro , o lungi  da  erto* 
mentre  le  egli  diretto  fi  fofTe  al- 
la Cattedra  di  un  altro  Aportolo, 
e non  a quella  di  Pietro  , non  era 
nel  circolo  della  Chiela  . 

XVI.  In  quella  maniera  ve» 
defi  che  il  legno  di  unita  , per 
cui  è ilìituito  il  Primato,  fi  pub- 
blica dalla  Santa  Fede , e fi  mette 
in  villa  di  tutto  il  Crirtianefimo 
come  un  facile  diftintivo  della  ve- 
ra Chiela  tra  tante  altre  falfe, 
mettendo  efTa  nel  fuo  fimbolo  pri- 
ma in  villa  quel  pregio  di  Una 
che  adorna  la  vera  Chiefa,  e che 
nel  Primato  è più  fàcile  a conou 
feerfi  ; e poi  dopo  fòggiungendo 
gli  altri  di  lei  pregi  di  Santa  f di 
Cattolica  , di  Apojìolica  , che  fono 
molto  difficili  ad  elàminarfi  : e 
così  avvitendo  il  comune  dei  fe- 
deli , che  non  debbono  mai  cre- 
dere nè  Tanta  , nè  cattolica  , nè 
Apoftolica  quella  Chiela , in  cui 

noa 
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non  vedali  prima  rilplendere  il  prc. 
gio  dell’  unità,  perche  quello  è il 
previo  fondamento  di  tutti  quegli 
altri  pregi . E fi  è veduto  pur  Pini, 
pegno,  che  la  Divina  Mifericor- 
dia  ha  avuto  di  render  fempre  più 
facile  a tutto  il  mondo  la  cogni- 
zione di  quello  fegno  di  unità  ini- 
portantiflimo  all’  eterna  falute  ; 
mentre  dopo  aver  colParmi  dell* 
Impero  Romano  mefle  in  com- 
mercio tutte  le  nazioni  conofciu- 
te  falla  terra  , che  prima  erano 
fra  di  loro  ftraniere  , e prepara- 
ta in  tal  modo  la  lìrada  al'  Van- 
gelo, e alla  congregazione  della 
l'uà  Chiefa  , volle  poi  full*  alta 
gloria  di  Roma  medefima  pianta- 
re quello  fegno  di  unità  in  Jignum 
popiilorum  , e come  uno  ftendardo  , 
a cui  tutti  i popoli  delPuniverlò 
che  già  conolcevano  Roma  , te- 
neflèro  rivolto  facilmente  lo  fguar- 
do  , ed  avvezzati  a venerar  Ro- 
ma come  capo  dell’Impero  Roma- 
no, facilmente  poi  la  veneraflero 
come  capo  della  Crilliana  Reli- 
gione . 

E tale  in  fatti  fu  P effetto 
della  divina  condotta , e però  non 

vi 
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vi  bifogna , come  poco  fa  diceva- 
mo con  Monf.  Bofluet , che  un  po- 
co di  buon  fenfo  e dì  buona  fede , 
per  confejfare  , che  la  Chiefa  Criftia. 
na  ba  avuta  fin  dalla  fua  origine 
per  contrajfegno  della  fua  unità  , la 
comunione  colla  Cattedra  di  S.  Pietro . 
Nè  valle  a diminuire  quella  ve- 
nerazione a Roma  il  toglierli  a lei, 
e trasferirli  in  Coftantinopoli  la 
gloria  dell’ordinaria  relìdenza  Im- 
periale . Benché  dietro  alle  Im- 
periali difpofizioni  feguiflero  le 
dilpofizioui  delle  Chiele  nei  limi, 
ti  e nei  diritti  dei  Vefcovi , e dei 
Metropolitani  : benché  Gerulà- 
lemme  primogenita  del  Vangelo 
cedelTe  ad  Antiochia  ed  Alellan- 
dria  , ed  in  fine  tutte  e due  que- 
lle ancora  cedelléro  aCotfantino- 
poli  > con  tutto  ciò  Roma  non  ce- 
dette mai  s nè  variò  punto . Ma 
in  grazia  della  Cattedra  di  S.Pie- 
tro  1’  Oriente  piegò  il  capo  all* 
Occidente,  e l’impeaiale  Citta  di 
Colìantinopoli  benché  capo  dell’ 
Impero  facendo  le  fue  leggi  non 
lalciò  di  venerar  lafuprema  autori- 
tà di  Roma , come  dalle  fteffe  leg- 
gi inferifee  l’ illuftre  loro  com- 
mon- 
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mentatore  Gotofredo  benché  ete- 
rodoflò  Q6y)  dicendo  : Stimmam  in. 
ter  Epi feopos  Ponti ficis  Romani  di- 
gnitatem  & dufìoritatem  s fi  M P E R 
fnijfe  , atqtie  ideo  ad  ejus  fidem  & 
communioHtm  potiffimum  provocatimi . 

E mentre  ancora  nei  fecoli 
fufleguenti  lotto  il  Pontificato  di 
S.  Gregorio  Magno  leguitava  Co. 
ftantinopoli  a fignoreggiare  glo- 
riola 1’  Oriente  e 1*  Occidente  , e 
S.  Gregorio  governava  la  Chiefa 
con  quella  umile  moderazione  , 
che  quali  derogallè  all’  autorità 
Pontificia  , predicando  fi  và  mol. 
to  dal  P.  Pereira  , e predicoflì  ptt- 
re  in  tal  fenfo  dagl*  Jnglefi  per 
ifcufare  il  loro  feifma,  dicendo(<>8): 
allorché  i noflri  antenati  ricevette . 
ro  la  Fede  , l'autorità  della  S.  Sede 
di  Roma  era  in  una  lodevole  modera . 
zione  ; in  quei  fecoli  , dico  3 fé- 
guitavafi  tanto  a venerare  colà  il 
Pegno  dell’  unità  in  Roma  ed  il 
Primato  idituito  contro  gli  feifmi  y 
quanto1  dimofìra  un  monumento 
conférvatoci  appunto  tra  le  lette, 
re  di  S.  Gregorio  (6p),  ed  è la  for- 
mula delle  protefie  ufàte  in  Co. 
ftantinupoli  dal  Velcovo,  che  con. 
^ ver. 


«?7)  CrJ. 
Tbrvd.  L. 
io.  Tit.  1. 
L.  i. 


(<?8)  Prtfo 
il  B ffutt 
Yariaz.  1. 
7.  ».  7i. 


(^p)  E fi» 
flolarum 
Lib.  10.  £• 
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vertivafi  dallo  l'cifma  alla  Chiefc. 
Le  prime  parole  fono  quefie  : jQuo. 
ties  cordi s oculus  nube  errori s obdu- 
fiiis  , fufcrnee  illujìrationis  lumino 
jìt  ferenus  -,  magna  cautela  niteudum 
efi  , ne  latenter  aulìor  fcbifmatis  ir - 
ruat , ab  unitatit  radice  eos  , qui 
ad  eam  reverjì  fuerant , telo  itcrum 
erroris  abfcindat  . Pui  lèguitano 
quelle  altre,  che  io  , per  non  con. 
tinnar  troppo  ai  leggitori  il  tedio 
del  latino  linguaggio  , tradurrò 
nel  volgare  : lo  quel  Vej'covo  di  quel 
la  Città  avendo  riconofciuto  il  lac . 
ciò  dello  Jcifma  , .da  cui  ero  tenuto  , 
meco  (ìejjb  ripenfaudo  , fono  ritorna, 
to  colla  guida  della  gì azia  divina  , 
e di  mia  frantane  a volontà  , alla  uni. 
tà  della  Sede  /Ipo ftalica  . E perchè 
non  fi  creda  , che  con  doppiezza  o Jì. 
malatamente  , io  fia  ritornato  , m’ im- 
pegno fotto  pena  di  depofizione  , e 
di  anatema  > e prometto  a te  , e per 
te  a S.  Pietro  Principe  degli  Apollo . 
lì,  ed  al  di  lui  Vicario  il BeatiJJìmo 
Gregorio  , o ai  di  lui  fuccejfori  » che 
mai  a perfuajìone  di  alcuno  , o in — • 
qualunque  altro  modo  io  non  tornerò 
allo  fcifma  ....  ma  fempre  in  tutte 
le  cofe  mi  manterrò  ne  IP  unità  della 

San - 
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Santa  Cbiefa  Cattolica  , c nella  comu- 
nione del  Romano  Pontefice  . Onde  per 
P onnipotente  Iddio  , e per  quelli 
quattro  fanti  Evaugelj , che  tengo 
nelle  mie  mani  giuro  di  rimaner  fem - 
pre  , come  ho  detto  , nell  unita  del- 
la Cbiefa  Cattolica  , alla  quale  d II' a- 
jnto  di  Dio  fono  ritornato  , e nella. _» 
comunione  del  Romano  Pontefice  . 

Nc  vuole  l’Abate  Fleury  ,che 
fi  laici  di  confiderare  l’impegno 
della  Divina  Provvidenza  , per. 
che  gloriolàmente  i'eguitaflè a coni, 
parire  in  fàccia  de!  mondo  e ad 
impedire  gli  fcilmi  , il  fupremo 
Primato  ancora  dopo  che  finito  in 
Oriente  l’impero  Romano , fi  di- 
vife  l’Occidente  in  varj  Regni  l’u. 
no  jndependente  dall' altro.  Im. 
perocché  l'avere  Iddio  dif'poflo  che 
il  Sommo  Pontefice  tra  gli  altri 
averte  pur'  un  dominio  temporale 
independente  fa  , che  egli  con  più 
libertà  efercitando  il  luo  ufficio , 
pia  volontieri  ancora  il  mondo  di 
Ini  fi  fidi  , e di  lui  afcolti  la  voce, 
lenza  fofpettare  che  parli  per  ti- 
more del  Sovrano  Ino  temporale  , 
come  il  mondo  lòfperrar  dovette 
fino  della  Sorboaa  , al  dire  (70)  (70j 

de- 
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fior. 4 /■/- 
Ì4  Stor. 
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/ 


(7*) 


ipa  Difcorfo  Secondo 
del  Bofluet,  quando  eflfa  trattò  dell* 
impegno  funefto  di  Enrico  Vili, 
favorito  da  Francefco  I.  L’Ab.Fleu. 
ry  parla  in  tal  modo  (71)  D°P° 
eie  1'  Europa,  fi  è divifa  tra  molti 
Principi  inàepe udenti  gli  unì  dagli 
altri  , fe  il  Papa  fojje  /oggetto  ad  uno 
di  effì  , vi  farebbe  fiato  da  temere  , 
che  gli  altri  aveffero  avuta  difficoltà 
a riconofcerlo  per  Padre  comune  , e 
che  gli  fi: if mi  foffero  flati  frequenti 
Si  può  dunque  credere  , che  per  un * 
effetto  particolare  della  Provvidenza 
fiafi  trovato  il  Ripa  inde  pendente  , e 
padrone  di  uno  Stato  affai  potente , 
per  non  effere  facilmente  oppreffo  da- 
gli altri  Sovrani  : acciocchì  egli / offe 
piu  libero  nell' ef erci zio  della  fua  po- 
tenza fpirituale , e poteffepiù  age- 
volmente tener  dentro  i kr  doveri 
tutti  gli  altri  Vefiovi  . jQuefto  era. 
il  penfiero  di  un  gran  Vefcovo  del 
liofil  o tempo . 

Non  già  che  il  comune  dei 
fedeli  debba  perciò  imaginarfi  inu- 
tile il  Primato,  e il  centro  dell’u- 
nità , quando  fia  privo  di  tempo- 
rale principato,  o contrariato  da 
Principi  temporali,  mentre  evvi  3 
come  dice  (7 2)  il  Bofluet  , «*//«_* 

Chic- 
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Chieda  Cattolica  un  principio  di  uni- 
tà indepcndente  dai  Rè  della  terra . 
Il  negarlo  è un  fare  la  Chiefa  loro 
fcbiava  , e rendere  difettofo  il  celelìe 
governo  iffituito  da  Gesù  Cri  [lo  . E 
poi  Tappiamo  dalle  ftorie  , che_> 
1’  autorità  del  Primato  ieouitò  a 
tenere  nniverfalmente  unita  iru* 
tutto  il  mondo-  la  Chiefa  Cattoli- 
ca , non  folo  tra  le  perfecuzioni 
degrimperadori  idolatri , ma  an- 
cora quando  nel  fecolo  quinto  cf- 
fendo  pacifico  fulla  terra  il  Cri- 
ftianefimo,  non  vi  era  neppur’u- 
no  (73)  tra  i Principi  Criftiani , 
che  fi  umiliafle  qual  figlio  al  Suc- 
ceder di  S.  Pietro  ; poiché  era  in 
Italia  il  Re  Ariano  , in  Spagna  do- 
minavano i Goti , ch’erano  Ariani, 
in  Africa  i Vandali,  che  Ariani 
erano  parimente , la  Francia  fta. 
va  fiotto  varj  Principi  parte  Aria- 
ni, parte  Gentili,  e nelf Oriente 
regnava  l’Imperadore  Zenone  ere- 
tico Eutichiano  . Quefto  però  , che 
dimoftra  Iddio  edere  per  le  fue_» 
promeflè  impegnato  a mantener, 
le  bifiogna , anche  con  miracoli  il 
fondamento  di  unità  per  la  Chic- 
fa  univerfiale  , non  dimoftrando 
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194  Dìfeorfo  Secondo 
già,  che  egli  fia  impegnato  pur* 
a mantenerlo  per  tutte  le  perli- 
ne, per  tutte  le  Chiefe  partico- 
lari > ne  proviene,  che  pericolofifli. 
mo  fu  al  comune  dei  fedeli  il  libro 
del  P.  Pereira  . Imperocché  colle 
nuvole  della  lua  confufione  fa  per- 
dere di  villa  , e nafeonde  quello 
fondamento  , quella  radice  lorgen. 
te,  vincolo  , e centro  di  unirà, 
che  tanto  importa  il  conofcerli 
bene  e chiaramente  tra  i frequen- 
ti pericoli  di  leduzione  : e che  da 
Dio  fi  è cercato  di  mettere  in  vi- 
lla a tutto  il  mondo  con  ramo  im. 
pegno  come  velTillo  ed  infegna^* 
primaria  del  fuo  ei'erciro , come  fa- 
nale di  guida  ai  naviganti  fra  i pe- 
ricoli  delle  tenebre  , e come  la 
prodigiofa  colonna  , che  nel  de- 
ierto regolava  giorno  e notte  i 
palli  del  popolo  errante  . Il  na- 
scondere pertanto  la  guida  di  qae. 
Ila  colonna , di  quello  fanale  , 
di  quello  ftendardo  , e ravvol- 
gerla tra  le  nuvole  di  una  tor-> 
bida  confufione,  queflo  è il  gran 
pericolo  dei  fedeli  . 

XVH.  Ma  altre  nuvole  ven- 
gono ad  accrejfcere  la  confufione  * 

■ ì ■ OS». 
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Quefte  fono  le  feguenti  parolo 
del  P.  Pereira  . Il  Sommo  Pontefice  è 
lenti  capo  della  Chic  fa  uuiverfale  , 
prefo  però  il  nome  di  Cbiefa  uni . 
• verfale  difìributive  come  parlano 
li  Filofofi  ) cioè  prefo  rifpetto  a eia* 
fc  he  dima-  Cbiefa  particolare  , o <*_» 
ci  afe  bedano  dei  puoi  membri  , ma 
non  mai  prefo  il  nome  dt  Cbiefa  col- 
lettive cioè  confiderata  in  univer - 
fale  , e in  quanto  fg ni fica  tutto  il 
corpo  , o pure  il  Concilio  Generale  , 
che  la  rapprefenta  : mentre  in  q ne  fio 
fecondo  fenjo  non  è il  Papa  Capo  del- 
la Cbiefa  ni  del  Concilio  Generale  , 
ma  f è Criilo  falò  (74)  Miranfi  qui 
quelle  mutazioni  di  feene  , che 
tra  le  nuvole  appunto  fuole  tal- 
volta a noi  inoltrar  l’aria  in  così 
capriccio!!  Ipettacoli , che  i fintili 
nemmeno  prelenta  la  fantasìa  tur. 
bata  all’uom  che  dorme . Vedefi 
quel  capo,  che  è vincolo  , fonda, 
mento,  radice,  Porgente  , centro  di 
unità  , replicarfi  migliaja  di  volte, 
e poi  fparire  affatto  quando  me. 
no  fi  crede.  Vedefi  il  capo  alla 
gamba , il  capo  al  piede , il  capo 
al  braccio,  il  capo  alla  mano  . Si 
indicono  tutte  le  membra  a forma. 

la  re 


a confon- 
dere i fe- 
de! i circa 
1*  idea  del 
Primato. 


(74) 

ijj. 
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re  il  corpo  : e il  capo  è fparito . 
Ogni  ftanza  dell’edificio  ha  il  fuo 
fondamento,  ogni  ftatua  , ogni  co. 
lonna  . Si  unifcono  tutte  le  par. 
ti  a compir  V edificio  : non  vi  è 
più  fondamento . A tutti  i rami 
del  grand’  albero  , fe  fi  (corrono 
ad  uno  ad  uno , è unita  la  lor  ra- 
dice . Se  fi  confiderano  tutti  in. 
fieme  fui  tronco  , quefto  non  è 
più  quel , che  diceva  S.  Cipria- 
no , robur  tinum  tenaci  radice  f lin- 
da tum  . E fparita  la  fonte  quando 
fi  confiderano  tutti  infieme  i ru- 
fcelli  ; è fparito  il  centro  quando 
rime  le  linee  fono  raccolte  nel  cir- 
colo > febbene  prima  ogni  linea—, 
avelie  il  fuo  centro  , ed  ogni  rulcel- 

10  a vede  la  fna  fonte . 

Il  comune  de  fedeli  avvezza- 
to dalle  frali  comuni  a credere , 
che  la  Chiefa  lia  un  corpo  mìfti- 
co:  e fòlito  a vedere  , che  ogni 
corpo  vivente  ha  il  capo  5 rima- 
ne ora  eftatico  nel  vederli  impro- 
vilamente  prelèntar  la  Chiefa  co- 
me un  corpo,  in  cui  non  vedeli 

11  capo  Benché  in  un  corpo  man- 
chino varie  membra,  non  compa- 
rile mancanza  eflènziale  5 ma  fera- 

.1  ..  i • pre  j 
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pre  eflènziale  in  lui  fi  confiderà 
la  fola  mancanza  del  capo . Della 
Ghiela  raccolta  nel  Concilio  Ecu- 
menico così  infognava  a difoorre- 
re  Monf.  Bofluet  (75^ dicendo:  Pa- 
rifienfes  nitro  confentiunt  ex  antiquif. 
Jìmis  regulis  Synodos  Generales  abf- 
que  Romano  Pontifico  nullas  ejfie  & 
irritar  . il  Concilio  Generale  Cal- 
cedonenie  lcriveva  (76)  al  Ponte- 
fice S.  Leone  così  : Sanila  à?  ma- 
gna ài  univerfalis  Synodus ....  San- 
.IhJJimo  ài  BeatiJJìmo  Romanorum  Ar- 
cbiepifcopo  Leoni . E narrando  fui 
principio  l’unione  dei  Vefcovi  rati- 
nati  fi  in  Calcedone , che  diceva 
jquìngentot  "vigniti  facerdotes  tutti 
Uniti  uno  /fi rifu  , una  conjpii  atione 
ntque  concordia  , ioggiungeva  1 qui- 
ins  tu  qui  de  m Ju  ut  membri s ca « 

.puf , praerat . E fui  ,fine  diman- 
dando la  conforma  diceva  : Riga - 
-war  i gì  tur  ài  tuis  decretis  nojìrttm 
ionora  judtcium  ; àf  ficut  noe  capiti 
in  lonis  adjecimut  confonantiam , ftc 
ài  fummitas  tua  filiis  quod  decet  a* 
dimpleat . Quello  era  un  celeber- 
rimo Concilio  Ecumenico , e non 
già  molti  Veicovi  difìributive  con- 
fiderai! , Era  radunato  in  Orien- 
' I 3 tc. 
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(7<)  D,y- 

ftrtatio 
pravi*  De. 
fenjioni  C. 
G.  *4.  J 


(75)  To.  -jj 

C oncil'Re* 
l*tio  San- 
ti* S/nodi. 
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te , e non  in  Roma  alia  prelenza 
del  Papa,  ove  l’adulazione  potei- 
fe  fofpettarfi  dai  nemici  del  Prima- 
to. E queflo  Generale  Concilio  no. 
minava  Tuo  capo  il  Vefcovo  di  Ro- 
ma, e figli  di  un  tal  Vefcovo  i 
Vefcovi  tutti  colà  raccolti  a rap- 
presentar la  Ghiefii  univerfalero& 
leUive  confiderata . E veramente 
T idea  d’  un  corpo  col  le  Rive  confi- 
derato  ella  è l’ idea  di  tutte  lc_* 
membra  unite  infieme , alle  qua- 
li però  non  dee  mancare  il  capo. 

S.  Bernardo  non  avendo  in_» 
ufo  i termini  collettive  e dìHrilu - 
tive  y che  fe  ora  fi  ulaflèro  a fa'» 
vordel  Primato,  direbbefi  forfè, 
che  così  lofifticano  gli  Scolaftici  » 
ma  ufimdofi  contro  di  lui , dicefi  , 
iTÌ)t.  i.  che  così  -parlano  i Filofofi  (j’f)&r- 
t.r. Cél-  vivali  nel  capitolo  fteflò  di  t rv 
tic»  C.6.&  nobiliflime  imagini  date  appunto 
f‘-  7’  dalla  Sacra  Scrittura  per  moftra- 
re  la  Chiefa  collettive  con  fiderata 
lotto  un  capo  vifìbile . Coi  Sacri 
Cantici  egli  faceva  vedere  la  Chie- 
fa con  tutte  le  membra  fue  tan- 
to perfettamente  unite  , che  rap- 
prefentino  , corre  una  cola  loia  , il 
corpo  miftico  della  Spofa  di  Ge- 

/ su 
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SuCrilto,  che  però  a lei  dice  : Uut 
e/ì  cotumba  mea , formofa  mea  , per - 
mea  . Ed  il  Santo  l'oggi  unge  : 
Ubi  unita s ibi  pcrfaflio  : re/iqui  nu- 
meri perfeftionew  non  habent  , Jed 
divìfìonem . Ed  in  tale  ina  Spola 
il  Divino  Diletto  confederava  tra 
le  altre  membra  inficine  unite  an- 
che  il  capo,  e diceva  Caput  ttiurtt 
ut  CarmeluSyC  moftrava  di  veder  nel. 
la  Tua  Spola  un  capo  diftinto  da  fé, 
mentre  egli  compiaceva!!  di  ve- 
dere in  lei  tutte  le  membra  uni. 
te  col  capo  formanti  un  folo  cor- 
po : e in  quello  modo  la  Spofiu» 
del  Divino  Salomone  può  dirli  Re- 
gina di  quelli  , che  riconofcono 
lui  per  Re  . Col  Vangelo  poi  rap- 
prelentava  il  Santo  Dottore  lua 
Chiefa  come  un  gregge  , diiìributL 
ve  bensì  dato  a var j Subalterni  pa- 
llori , ma  lolletUvc  rutto  in  un  o« 
Vile  confegnato  a Pietro  come  una 
colà  fola  : Cttm  committens  reni  uni - 

latem  omnibus  commendane  Ùf  iti » 

uno  grege  & in  uno  pallore .... 
Alii  Jinguli  Jìngtilas  /urtiti  Jnnt  pie - 
les  ....  Jacob us  , qui  videbatur  co - 
ìumita  Ecclefì # , una  contentus  Me- 
to/olyma  Petro  univerjìtatem  cedette  • 
1 4 Rap- 


200  Dtfcorfo  Secondo 
Eapprefentava  pur  col  Vangelo 
la  Chiefa  collettive  confiderata  co- 
me in  una  grandilfima  nave  , ove 
tutti  quanti  i fedeli  fi  trovano, 
come  collettive  fi  trovano  i navi- 
ganti l'opra  il  medefimo  legno  : e 
diceva  ad  Eugenio  III.  Quifquc  ce~ 
terorum  (Epifcoporum)  habetfuam  , 
libi  una,  commijja  efì  grandiffima _* 
tiavis  fatta  ex  omnibus  iffa  univer- 
falis  Ecclejìa  tota  orbe  diffufa  . E 
fembra,  che  per  rapprelentar  la 
Chiefa  collettive  confederata  fotto 
S.  Pietro,  non  poteffe  il  Santo  Ab- 
bate ulare  imagini  più  vive  ed  eA 
primenti , che  le  pecore  raccolte 
in  un  ovile , e i viaggiatori  rac~ 
colti  in  una  nave . 

Gli  ftelfi  termini  vniverfita - 
tem  cedette  t ed  univerfalis  Ecclefa 
loto  orbe  diffufa  ulati  dal  Santo  li 
uniformano  a quegli  ufati  da  ogni 
Concilio  Generale,  che  rapprefen* 
ta  la  Chiefa  collettive , e s’intito- 
la univerfam  Eccleftam  repr*efentans . 
Si  uniformano  a quegli  ufati  da 
S.  Cirillo  Patriarca  Aleflandrino, 
quando  fpiega  il  canone  del  primo 
Concilio  Nicerto  , che  dava  l’in- 
combenza al  Patriarca  d’Aleflàn-* 

dria  , 
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Sopra  i pericoli  dì  Scifina  . aoi 
dria  • come  Velcovo  d’  un  paefe 
peritiffitno  delle  cofe  aftronomiche, 

-perchè  Tempre  dovefle  elàminare 
quale  fofle  la  luna  Pafquale  , e poi 
.per  (j 8)  fin  gufo  r axnos  Roman*  Ee-  (7%) 

. cieli * lit.te.ris  intimar  et , tmie  Apo - pJfchaU** 
flolica  anttor  itale  univerjalis  Ree  le-  B»<bf 

Jìaper  tottim  orhem  defitti tum  Pafcb* 
diem  fine  nlla  difeept atiene  cogno- 
fc&ret Ove  li  vede  la  Chielà  uni- 
verlale  , ficcome  collettive  obbli- 
gata a celebrar  nello  fteflò  gior- 
no la  Pafqua,  così  Togg'ettata  col- 
letti ve  all’  Autorità.  Apoftolica  di 
Roma  , a cui  apparteneva  il  co- 
mandare ciò,  che  ad  Aleflàndria 
.apparteneva  il  Tuggerire  . E poi 
più  collettive  unita  non  poteva-* 
eller  la  Chiefa  , che  quando  fa 
tutta  realmente  chiufa  nel  Ce- 
nacolo , in  cui  con  riverente»* 
filenzio,  come  lòpra  vedemmo, 
ricevette  il  decreto  intimatole  iti 
tuonò  decilìvo  da  S.  Pietro  circa  il 
doverli  fare  l’elezione  di  un  Apo- 
Aolo , benché  non  fatta  da  Crifto  , 
r .'  Ecco  quante  cofe  non  ha  av- 
vertii ? , benché  eruditismo , il  P. 

Pereira  quando  della  Chiefa  col- 
lettive prefa  dice::  tn  quefio  fenjò 
, A I 5 non 
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Quanti» 
torbida  di 
fcifmati- 
che  ide* 
Zìa  qtiefla 
di  lui  con* 
fuibiw  . 


202.  Dlfcorfo  Secondi 
non  è il  Papa  capo  della  Chieja  né 
del  Concilio  Generale  ma  V i Cri. 
fio  fola.  Così  confalo  non  ha  av- 
vertito tra  le  fue  nuvole  a quel- 
le maravigliofe  Arene  di  capriccio- 
fi  fpettacoli  , o fia  a quella  ridico- 
lofa  confufione  di  moftri,  ch'egli 
produce  nella  fantasìa  dei  fedeli  con 
quel  moltiplicare  ad  ogni  micel- 
io la  fonte , ad  ogni  ramo  la  radi- 
ce, ad  ogni  linea  il  centro,  ad  ogni 
ftanza  il  fondamento,  e ad  ogni 
membro  ij  capo:  e poi  fare  repen- 
tinamente fparire  e capo  « fonda- 
mento e centro  e radieeefontequan- 
tlo  i rulcelliji  ramijlelineejleftanze 
le  membra  tutte  fi  unifcono  infieme. 

XV1I1.  E pure  tutto  ciò  può 
dirli  un  nulla  rispetto  al  non  con- 
fiderare  egli,  nè  avvertire  punto 
alla  pericolofilfima  confufione  , 
che  il  fno  libro  volgare  e maneg- 
gevole al  comune  dei  fedeli  può 
in  quello  eccitare  ; imperocché  fot- 
to  gli  occhj  del  comune  dei  fede, 
li , che  confiderà  le  cole  nel  l'en- 
fi) ovvio  e piano  , il  fare  la  Cnie- 
i à prefa  coIleRiu»  come  un  corpo 
lenza  capo , egli  è fubiro  un  toglie- 
te il  primato  di  giurifdizione  al 

capo 


Digitized  by  Googl 


Sopra  i pericoli  di  Scifma  . aoj 
capo  e darlo  al  corpo  : egli  è ua 
fare,  che  la  fuprema  giurifdizio- 
ne  rifieda  tutta  nella  fola  unione 
delle  molte  membra,  fenza  che 
il  capo  diftinguafi  piu  per  alcuni 
prerogativa  di  giurifdizione  - Fat- 
to fparire  quefto  capo  vifibile  , non 
vedefi  piu  il  primato  ftabilito  da 
Dio  in  una  perfona  fola  pel  be- 
ne dell’unità.  Vedefi  folo  il  cor- 
po della  moltitudine , da  cui  refta 
aflòrbita  tutta  la  lòvrana  autorità. 
Il  Primato  non  è più  di  un  lo- 
to, ma  di  molti,  anzi  moltilfimi . 
Piu  vero  non  comparifce  il  dog- 
ma cattoiico  , che  Iddio  abbia  da. 
to  il  Primato  di  giurifdizione  al 
Succefiòr  di  S.  Pietro  . Non  com- 
parifce più  vero  il  dogma  catto- 
lico, che  Iddio  abbia  iftituita  la 
-Chiela  a modo  di  monarchia.  La 
fuprema  giurildizione  rifiede  tut- 
ta nella  moltitudine  a modo  di 
Repubblica . La  moltitudine  che 
è divifibile  naturalmente  e facil- 
mente, tiene  quel  Primato,  che 
Iddio  iftirui  in  divifibile  per  impe- 
dire le  divifioni  ; e però  lo  tfti- 
tui  in  una  fola  periòna,perchè  que- 
lla fo0e  il  vincolo,  il  fondarne^ 
» 15  to. 
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to  , il  centro  * la  radice  delPunità, 
mentre,  come  diceva  S.  Cipriano, 
unita f f ciudi  non  potei} . 

Quella  sì  pericolofa  confufio- 
ne  torbida  di  orribili  idee  fcifma- 
fiche , cbe  nel  comune  dei  fede- 
li può  facilmente  produrre  il  li. 
bro  del  P.  Pereira  , bene  fi  preve- 
deva da  Carlo  VII.  Re  di  Francia, 
quando  i Veicovi  raunati  in  Ba- 
ltica pretendendo  di  tenere  un_» 
Concilio  Ecumenico  contro  Eu- 
genio IV.  riconofciuto  prima  da 
elfi  per  vero  Papa , e poi  difpre- 
giato  , pretendevano  pure  fecon- 
do la  predetta  dottrina,  che  la  j 
fuprema  giurifdizione  tutta  rilè- 
deflè  nella  moltitudine  , e non  già 
nella  perlona  del  Supremo  Pri- 
mate. E però  i di  lui  Ambalcia. 
dori  Ipediti  ad  Eugenio  deploran. 
do  la  dottrina  di  quei  Vefcovi  ne. 
mici  della  podeftà  Pontificia , di- 
cevano di  elfi  nel  lungo  ragiona- 
mento fatto  ai  16.  Decembre  1441* 
dinanzi  al  Pontefice  : Forzati  fi  fo- 
no di  /opprimere  ejfa  podefià  , e pel 
troppo  fervor  di  ref  fiere  , arrivati 
fono  a mie  pazzia  , cbe  negano  ri- 
federe la  podefìà  fuprema  in  una ^ 
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'perforai  ma  la  Collocano  nella  mol- 
titudine , che  preflo  in  varie  parti 
fi  lacera  : e così  adejfo  fi  sforzano  di 
abolire  e fopprimere  quella  bellifiì - 
ma  monarchia  della  Cbiefa , che  fi- 
nora tenne  ì Crifliani  nell '*  unita  del- 
la Fede  , in  una  fola  profejfione  fili 
religione  Crifliana  , in  un  fola  rito 
di  Sacramenti  3 in  una  fola  oJJ'ervan - 
za  di  precetti  , nelle  ceremonie  me- 
defime  del  culto  divino  , e flahilì  la 
pace  e la  tranquillità:  ri  ducendo  ejfi 
alla  democrazia  , 0 all ’ ariflocrazia 
quella  nohilijfima  maniera  di  gover- 
nare y che  ha  perfine  la  c e le fie  bea- 
titudine ...  A ciò  riflettendo  il  pre. 
detto  Cri  ili  ani  fimo  Re  di  Francia  ge- 
me per  un  veemente  dolore  3 e compafi 
fionando  Ut  Chiefa  cerca  rimedj  da  per 
tutto..  ..  £ qual  cofa  mai  potrebbe 
tendere  alla  perpetuità  dello  feifma 
più  che  il  togliere  ed  abolire  la  mo- 
narchia della  Chiefa  , la  quale  ha  te- 
nuti nell*  unità  i Crifliani}  più  che 
■il  dare  T autorità  fuprema  alla  mol- 
titudine > che  fquarciafì  preflo  ? più 
che  il  dare  agl * inferiori  la  podeflà 
di  giudicare  i fuperiori  ? Così  nel 
lor  ragionamento  (79)  deplorava^ 
aio  quegli  Ambaiciadori  i difordi* 

fu 


(7 p)  E-xtnt 
in  m.t.  Bi- 
ll. Varie» 
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ni  della  fuprema  giurifdizione , 
che  volevafi  tutta  ridretta  nella 
molritiidine . 

Egli  è vero,  che  il  rimedio 
cercato  da  elfi  a nome  del  Re  , per 
quietare  i gran  contratti  tra  il  Pa- 
pa e i Bafileenfi  , era  il  radunare 
un  Generale  Concilio,  le  di  cui  de* 
cifioni  fodero  univerfalmente  ac- 
cettate ; ma  proteftavano  però  efi 
fi  di  ricercar  quefto,  non  perchè 
la  fnprcma  podeftìt  rifedefle  nella 
moltitudine,  ma  perchè  dante  la 
malizia  degli  uomini  e l’ infeli- 
cità dei  tempi  non  badava  a tan- 
to bifogno  la  podeftà  del  Ponte- 
fice,. Non  la/la,  dicevano  , l'autorità 
del  Papa  fenza  Concilio  Generali i_* 
quanto  aW  effetto  dcfiderato  , benché 
vaglia  quanto  alla  podefìà . E però 
qui  diftingnere  fi  debbono  due  auto- 
rità tanto  nel  Sommo  Pontefice  , quan- 
to negli  altri  Prelati  . Imperocché 
Pana  è autorità  di  podestà  conferì, 
ta  : ed  ejfa  è fempre  eguale  in  tutti 
ì Sommi  Pontefici  , mentre  ciò  , che 
nella  podefìà  fu  conferito  a Pietro  , 
fu  conferito  ancora  a tutti  i Succef. 
fori  . L * altra  è la  podefìà  della  buo- 
ne filma  3 0 fia  della  riputazione  i e 

quc- 
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fucila  •viene  dalle  •virtù  ed  opere-* 
virtuofe  3 e però  nei  Sommi  Pontefici 
mn  è fempre  eguale . E pervenire 
al  propofiro  foggiungevano  . L’au- 
torità della  Cori £ Romana  in  quejìi 
tempi  sì  per  le  detrazioni  degli  e- 
moli  3 sì  pei  demeriti  dei  fudditi  , 
sì  per  le  occafioai  date  , è tanto  di- 
minuita 3 per  non  dire  -perduta  , che 
nelle  materie  ora  contraiate  non  fi 
filmano  niente  le  di  lei  fentenze  e 
determinazioni  . E però  3 fe  voi  vo- 
lete 3 0 Beatìffimo  Padre  > rimettere 
in  piedi  quella  autorità  , fa  d’uupe  , 
che  voi  vi  guadagniate  quell’  altra  3 
perchè  col  teflimonio  di  quella  fi  fo- 
menti l' autorità  della  Corte  Roma- 
na . Ed  ejfendo  ancora  in  vigore —> 
prefifo  il  popolo  l’  autorità  dei  Con - 
cìlj  Generali  , egli  è uecejfario  che 
fucila  vi  procuriate  per  rialzare—» 
V autorità  della  volita  Sede  e della 
- vofira  Corte  ; altrimenti  fi veliere  non 
potrete  le  radici  di  qiiefio  fcifmo-* 
dolorofo  . Inoltre  i detrattori  dell’au- 
torità della  Santa  Sede  ApoHolica  fi 
coprono  fiotto  P autorità  del  Genera- 
le Concilio  -,  e però , non  pofifiono  re. 
fiar  meglio  opprejfi  e confutati  3 quan- 
to dalla  forza  di  un  Concilio  Gene- 
rale» 


XIX. 

In  eff.i  egli 
■ancora  di- 
flr"gge_» 
•tinta  la  po* 
■rlcflà  dei 
Vefcovi  • 
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.rate.  Il  che  infieme  dimoftra  po< 
ter  bensì  colle  lue  detrazioni  il 
P.  Pereira  togliere  all’  autorità 
Pontificia  il  credito  e la  venera- 
zione nel  cuore^lel  popolo  Cri- 
ftiano  , ma  non  poterle  mai  toglie- 
re quella  lèmma  podefià  , chele 
!ha  conferita  Gesù  Grillo;  e così 
potere  egli  recare  gran  danno  al 
comune  dei  fedeli  colle  fune/le 
confeguenze  di  lue  dottrine,  ma 
non  già  alcun  detrimento  alla., 
giu  r Adizione  del  Supremo  Pri- 
mate. 

XIX.  Ma  la  torbida  confu- 
lione  , che  gli  fa  arrecar  tanti 
danni  al  popolo  Criftiano  , non_» 
gli  lalcia  veder  nemmeno  il  danr 
no  d5  una  rovina  totale  , chJ  egli 
colle  funefte  confeguenze  di  l'uà 
dottrina  arreca  alla  podeflà  dei  Ve, 
icovi  medefimi,  per  la  gloria  dei 
<juali  tanto  ha  faticato  col  Aio  li» 
bro  . L’  impegno  Aio  di  dare 
alla  moltitudine  , o fia  alla  Chie- 
da collettive  con  fiderata  , tutta  la 
iùprema  giurifdizione  , fa  » che 
nel  comune  dei  fedeli  eftinguafi 
affatto  ogni  credito , ogni  opinio- 
ne della  podelià  Velcovile  3 non 
. che 
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che  della  Pontificia  : fa  , che  a villa 
dei  fedeli  refti  diftrutta , rovina- 
ta, annientata  interamente  la  po- 
deftà  dei  Vefcovi . Troppo  chiaro 
comparile  al  popolo  Criftiano  , 
che  a neflùn  Vefcovo  rimanga 
punto  di  vera  podeftà  , quando  nel 
P.  Pereira  fi  fcopre  un  grande  im. 
pegno  di  darla  tutta  alla  moltitu- 
dine . Non  fi  fa  più  come  imagi- 
narfi  in  alcun  Vefcovo  un  picco- 
lo refiduo  di  autorità  ordinario.»» 
ed  a lui  propria  , quando  leggeft 
nel  P.  Pereira  che  tutta  è fiata  già 
in  proprietà  conferita  alla  Chielà 
in . univerfale  (80)  . Egli  in  un.»  (8o)  P*f. 
luogo  mfegnato  vuole,  che  tutta  gì. 
la  podeftà fpirituale  fu  data  da  Cri* 

I lo  alla  Cbiefa  : Egli  in  un’  altro 
vuole  ben  capito  che  la  proprietà 
ed  il  dominio  della  fpirituale  giu - 
rifdizìone  tutta  fi  trova  nel  Corpo 
della  Cbiefa  t e P ufo  e P efercixio 
nel  Papa  e nei  Vefcovi  , come  in  mi* 
ni  fri  e difpenfatori  della  ftejfa  Chic- 
fa  . Cosidichiarafi  Tempre  più  tut- 
ta veramente  della  moltitudine  efc 
iere  l’autorità,  ed  ai  Vefcovi  nul- 
la reftare  fuorché  l’ufo  * Più  chia- 
ramente poi  egli  fpiegafi  nelle  fè- 

gùen-  , 
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gueirti  parole  s che , lebben’altro- 
ve  riferite  , giova  qui  il  ripete- 
re : Tutta  la  Cbiefa  , la  quale  coti - 
fifte  nella  Congregazione  di  tutti  i 
fedeli  y ed  a cui  riguardò  principal- 
mente Gesù  Cri  fio  3 quando  concefle  a 
Pietro  ed  a tutti  gli  Apo fiali  lz_» 
Chiavi  della  podefìà  Jpirittiale  , i 
come  la  proprietaria  di  quelle  chia- 
vi y della  quale  il  Papa  , e li  Vefco. 
vi  non  fono  che  Mmijiri  e dippen- 
fatori  , ficchi  ad  ejfa  appartiene  il 
regolare  e limitare  , come  di  fatto 
ha  regolato  e limitato  per  mezzo 
dei  fuoi  canoni  Tufo  e Vefercizio  di 
quella  podefìà  fpirituale  dei  fuoi  Mi - 
nifiri . Sicché  vedefi  che  nè  il  Pa- 
pa , nei  Vefcovi fono  proprietarj 
della  podefìà  in  alcun  modo  : ne 
hanno  il  folo  ufo  ed  efercizio  ; e 
la  proprietaria  di  tale  podefìà  è 
la  fola  moltitudine  . A quefìo  van- 
to della  moltitudine  tendono  pu- 
re quelle  altre  parole  dello  ftef- 
fo  P.  Pereira  : Si  deve  ojprrvare  » 
che  il foggetto  3 a cui  Gesù  Cri  fio  no- 
Jlro  Salvatore  conferì  immediatamen- 
te e projfimamente  la  pienezza  della 
fpirituale  podefìà  da  lui  nel  fio  Van- 
gelo ijìituita  , non  fu  propriamen- 
te 
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te  S.  Pietro,  o veruno  dei  fuoi  Sue - 
ce  [fori  , ma  lenti  tutto  il  Corpo  Ge. 
rare  hi  co  della  Chiefa . La  Cincia  in. 
univcrfale  è la  fola  padrona  fe- 
condo il  P.  Pereira  , che  anche  in 
altro  luogo  (8  0 dice  • pua^ia  j 
ed  il  grado  di  Regina  compete  alla 
fola  Chiefa  univerfale  . ' 

Ecco  pertanto  in  feccia  del 
• mondo  i Vefcovi  pofti  dal  P.  Pe- 
reira ai  piedi  di  quella  Regina  , 
che  immediatamente  ricevette  le 
chiavi,  e dalla  quale  elfi  riveren- 
temente ne  ricevono  il  lolo  ufo 
'ed  efsrcizio , non  la  proprietà  , o 
podellà  di  eflè  . Non  fono  i Vefcovi 
che  miniflri  e difpenfatorì  , come 
i fervidori  e le  ferve  > che  ricevo- 
vo  dalla  padrona  le  chiavi  del  pa- 
ne e del  vino , e quel  miniltro  che 
riceve  la  chiave  dei  grana j>  equell* 
altro , che  la  chiave  riceve  delle 
guardarobe  preziofe  . La  padrona 
da  loro  gli  ordini,  prelcrivendo 
come  debbano  difpeniàre  alla  fa- 
miglia il  facto  cibo  e la  facra  be- 
vanda, e tutte  le  neceflarie  prov- 
vifioni  per  la  vita  fpirituale.  Ad 
ejfa  appartiene  il  regolare  e limita - 
tr  fifa  e P efsrcizio  di  fttefia  pode - 


(8i)  pii 
8 Za 
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fìà  fpirituale  dei  fuoi  Minifìri  . E 
quefti,  per  quanto  tra  di  loro  fie- 
no diverfi  nei  titoli  , e nel  ran- 
go, tutti  però  convengono  nell’ 
effere  di  puri  miniftri , e non  mai 
proprietarj  »•  per  quanto  grande 
podeftà  vantino  efiì  nel  loro  offi- 
cio e miniftero  , e pretendano  di 
iòpravanzare  gli  altri  in  corte  del- 
la lor  Regina,  tutti  però  fono  e-', 
gualmente  privi  e vuoti  di  ogni 
podeftà , tutti  dal  pih  alto  al  piu 
ballo  , fono  puri  efecutori  della 
regia  altrui  podeftà  . Il  capo  me. 
defimo  di  elfi , il  più  gloriofo  di 
tutti  non  è capo  di  podeftà  , ma 
capo  di  miniftero  , capo  folo  mi- 
nifteriale  . jQnejìo  medefimo  capo  mi - 
ni  fieri ale , dice(8a)  fino  di  S.Pie» 
tro  il  P.  Pereira , qutfio  fieffb  Pie 
tro  3 come  membro  , febben  fnperia, - 
re  e piu  degno  , era  però  fubor dina- 
to alla  Comunità  , o al  Corpo  della 
Cbiefa  univerfale  come  mi  ni  tiro  alla 
Padrona  . La  Comunità  non  traf- 
fonde  la  podeftà  lua  neppure  nel 
fuo  Capo  medefimo  , come  nel 
Dittatore  non  la  trasfondeva  la 
Romana  Repubblica  . Tutta  in 
fornata  la  podejìà  , tutto  fi  trovi 

nel 
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nel  Corpo  della  Cbiefa  , a coi  come 
a Regina  Ieri  za  Capo  tutta  appartie- 
ne la  proprietà  e dominio  della  giuri- 
/dizione  . N ulla  di  ciò  dee  trasfon- 
derà nei  Miniftri . Tota  jurifdi- 
£ìio  EcclejìaRica  primario  , proprie  , 
& effent tali  ter  Ecclefije  convelli t , 
Romano  autem  Pontifici  atque  ali  ir, 
Epifcopis  injìrumental  ter  , minirte - 
riahter  , & qnoad  executionem  tan- 
tum , ficut  facilitar  videndi  oculo 
eompetit . Quefta  è la  dottrina  del 
Riclierio  contenuta  nella  feconda* 
delle  quattro  Richeriane  propo- 
rzioni (83)  eftratte  dal  fuo  libro . 

Ecco  come  in  faccia  del  mon- 
do comparil'cono  i Velcovi  tutti 
privi  c vuoti  d’ogni  giurifdizìo- 
ne  , fe  pubblicamente  nel  loro  in- 
terno facciali  una  diligente  noto- 
mia  fecondo  il  fiftema  Richeriano 
ufato  dal  P.  Pereira  * Non  trovali 
in  efli  di  giurifdizione  un  minimo 
punto . Ella  tutta  ad  efli  è efter- 
na  . 1 Ve f covi  non  fono  che  mini . 
fri  : e la  giurifdizione  non  Ila  nel 
miniftro,  ma  nel  padrone;  ed  o- 
gni  Vefcovo  è ministro  della  pa- 
drona. Ai  Vefcovi  appartiene  l'ufo 
ed  efcrcizio  di  quella  podefià  fpiri - 

tua-. 


(8?)  Apuli 
Tourntlf 
De  beile/, \ 

qu*JÌ. 
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tuale  5 ma  di  tal  podeftà  efli  non 
fono  proprietarj  . Come  proprieta- 
ria fi  definisce  folo  la  Congrega- 
zione di  tutti  i fedeli  : e ad  effa 
appartiene  ancora  il  regolare  e li- 
mitare r ufo  ed  efercizio  fuddet- 
to  . E la  giurifdizione  fta  fola, 
mente  in  chi  ne  fia  proprietario, 
e non  già  in  chi  ne  abbia  la  pu- 
ra elocuzione  . In  foni  ma  tutta 
la  podeflì  fp 'tri  tuale  > TUTTO  fi  tre - 
•va  nel  corpo  della  Cbiefa , e l'ufo  e 
r efercizio  è nel  Papa , e nei  Vef co- 
vi . E tutto  interamente  e fièli  do 
dato  alla  moltitudine  non  refta  ai 
Veicovi  altro  che  il  fervire  fe. 
rondo  i termini  Richeriani  mini- 
fìerialiter  tantum  , infìrumentaliter 
tantum  , qi.oad  executionem  tantum  . 
I Veicovi  fono  puri  e femplici 
ftromenti , che  internamente  non 
hanno  alcuna  virt'u  giurifiiziona- 
le.  Il  P.  Pereira  mettendoli  lotto 
il  torchio  Richeriano  f ha  tutta _>• 
{premuta  da  elfi,  per  darla  tutta 
alla  moltitudine , che  forma  il  cor. 
po  e là  comunità  della  Chiela. 
Dentro  le  loro  vilcere  , dirò  così, 
dentro  le  loro  vene  non  trovali 
più  una  filila  di  giurifdizione . II 

P.Pe- 
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P.  Pereira  ha  fatto  loro  eialare 
Tultimo  lpiriro  di  podeftà  e auto» 
rità . S'mo  efangui  ed  efaufti  af- 
fatto, nè  più  fi  reggono  in  pie- 
di fe  non  lò.'ienuti  dalla  Comuni- 
tà , dalla  Regina  , dalla  Padrona  : 
non  poffono  più  muovere  un  pad 
fo , nè  piegare  un  dito  fe  non  da 
lii  maneggiati  e regolati  . E lem- 
brano  appunto  come  quei  fimula. 
cri  da  leena  , la  gloria  dei  quali 
tutta  confitte  nel  lolo  elèguire 
appuntino  colle  mani , coi  piedi  , 
col  capo  , colla  vita  ciò  , che  vuo. 
le  la  forza  e/ierna , cui  appartie- 
ne il  regolare  e limitare  i lor  mo. 
vimenti . 

Simulacro,  depilla  chiamava  i 
Vefcovi  il  Gerlòne  a tempo  fuo  , 
perchè  a lui  lèmbravano  privati  di 
molti  loro  diritti:  ed  in  più  luo- 
ghi (84)  il  P.  Pereira  riferife?-/ 
quello  lamento,  in  un  luogo  tra- 
ducendolo come  di  Vefcovi  dipinti , 
ed  in  un’  altro  come  d’  Uomini  di 
Ugno  j e lo  riferifee  per  deplorare 
diminuita  /’  antica  autorità,  dei  Ve - 
feovi  » della  quale  diceva  il  Gerlo- 
ne  : potefìas  & autieri tas  Epifcopo - 
rum  quafi  vi  de  tur  cxkaufta  £5?  /a* 

tali - 

* • *• 


(84)  Dtd. 
p^\  xxi/. 
p*i.  j8.3c, 
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ialitcr  diruta -,  ed  aggiunge  : Che 
direbbe  il  medejimo  Gerfone  fe  ve- 
de]/}? in  oggi  che  li  Vefcovi . . . Ma 
ripiglierò  io  : che  direbbe  il  mede- 
fimo  Gerfone  fe  vedejfe  in  oggi  che 
li  Vefcovi  fono  ridotti  ad  efler  Ve- 
fcovi dipinti  ed  uomini  di  legno  ? non 
v perchè  folo  privati  di  molti  di- 
ritti, ma  perche  vuotati  di  tutta 
affatto  la  loro  giurifdizione  : non 
perche  folo  diminuita  l'antica  au- 
torità dei  Vefcovi , ma  perche  in- 
teramente annichilata  : non  per- 
che, QUASI  exhuufìa  & totaliter  di- 
ruta , ma  perche  totalmente  di* 
ftrutta  inventa,  totalmente  efau- 
rt a fenza  il  quafi . Che  direbbe^ 
egli  fe  vedette  i Vefcovi  così  an- 
nientati , e così  precipitata  e di- 
ftrutta  l'autorità.  Veicovile  da  quel 
medefimo  > che  ha  faticato  a porta 
per  efaltarla  componendo  un  li- 
bro Della  podeflà  dei  Vefcovi  ? E 
con  qual  fronte , egli  direbbe  al 
P.  Pereira  , con  qual  fronte  vi  ac- 
collerete voi  a prefentare  il  vo- 
^ro  ^ro  ai  Veicovi  dicendo  (85)  • 
Un  libro  , che  ha  per  fuo  unico , e 
principale  feopo  la  difefa  dei  Vefco - 
vili  diritti  3 e che  . • . li  dimoflra  t 

feda- 
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Jo  dame  ni  e difende  , non  doveva  al 
certo  ad  altri  offerirjt  che  ai  Vef co- 
vi ? E non  è egli  quello  fare  un’o* 
pera  di  contraddizione  ? un’ope- 
ra , che  impegnali  per  un’afTunto, 
ed  appoggiali  poi  l'opra  un  fiffe- 
ma  , che  prova  il  contrario  ? E 
come  non  veder  voi  contraddizio- 
ne così  moliruolà  , nè  così  precipi- 
tola  rovina  dell’autorità  Vedovi- 
le? 11  P.  Pereira  non  potrebbe  3 
tali  rimproveri  rifpondere  altro, 
fenonchc  : io  mi  l'ono  confalo  per 
la  gran  premura  di  fpremere  ed 
eftrarre  dal  Papa  col  torchio  di 
Richerio  tutta  la  podeftà  , per  dar- 
la alla  moltitudine:  ed  in  tal  con 
fulione  feuza  accorgermene  ho 
mello  fottb  il*  torchio  il  Papa  in- 
ficine coi  Vefcovi  , come  fa  ap- 
punto il  Richerio  medeftmo.  E, 
fé  io  vofìro  difcepolo  divotiflimo 
mi  fon  contraddetto  , debbo  fperar 
facilmente  il  perdono  da  voi,  che 
malamente  pur  contraddetto  vi 
fiete  nei  voliti  fervidi  impegni 
contro  l’autorità  Pontifìcia  . 

Quietaro  il  Gerfone  potreb- 
bero inlorgere  i Vefcovi  e dire  al 
P.  Pereira  : Abbiamo  in  fine  co- 

K ~ ‘ no- 
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nofciute le  obbligazioni , che  dob- 
biamo profetarvi . Il  fiftema  Ri- 
cheriano , ch’era  nafcofto  l'otto  le 
belle  apparenze  del  voftro  libro  > 
e che  dai  Velcovi  della  Francia  fa 
tofto  adocchiato  e condannato  nei 
libri  del  Richerio  , perche  ivi  ma- 
nifefto  , adeflò  finalmente  lo  ve- 
diamo ancor  noi.  Vediamo,  che 
non  folo  col  darli  da  voi  tutta  la 
giurifdizione  alla  moltitudine  * 
noi  non  fiamo  più  capi  delle  no- 
ftre  Diocefi  collettive  eonfiderate  , 
o radunate  nei  Sinodi , come  voi 
dite  del  Papa  rifpetto  alla  Chielà  » 
ma  non  abbiamo  nemmeno  piti 
alcuna  Torta  di  giurildizione  in_* 
noi , e fiamo  privi  e vpoti  affatto 
d’ogni  podefta  , e come  Vejcovi  dì. 
pinti  sd  uomini  di  legno  in  qualità 
di  puri , nudi  ftromenti  noi  fer- 
viamo Santa  Chiefa  . Prima  ci  a- 
Vevate  ridotti  come  femplici  Par- 
rochi  ; ma  almeno  avevamo  allo- 
ra dentro  i confini  della  noftra_o 
''Parrocchia  una  podeftk  Tomma . 
Ora  privati  ci  avete  ancor  di  que- 
lla . Non  vi  è piu  podeila  alcuna 
in  noi , non  v’  è piu  alcuna  giuri- 
fdizione propria  del  noftro  carat- 
tere 
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fere  . Quefta  è la  finezza  del  vo- 
ftro  Richeriano  fiftema  . Quefta  c 
la  vera  maniera  di  efalrare  fino 
alle  ftelle  la  gloria  dei  Veicovi  , 
e vendicarla  da  coloro,  che,  co- 
me voi  dire  (86)  , pretendevano  di 
deprimere  , e per  cosi  dir  , anche. 
annichilare  V autor  ita  e ginrif dizio- 
ne , quale  per  diritto  divino  compe- 
te a quelli  Princìpi  della  Chi  e fa» 
Adeflò  sì , che  voi  dovere  andar 
gloriofo  come  il  vero  campione 
della  Dignità  Vefcovile  : e tutti  i 
Veicovi , e tutto  il  mondo  , e tut- 
ti i fecoli  dovranno  con  grandi 
applaufi  celebrare  il  voftro  libro. 

XX.  Ma  lafciando  ogni  iro- 
nia diteci  chiaramente  : avete  voi 
intefo  di  beffarci  colla  fatica  del- 
la voftra  opera?  Quefta  è fatta—, 
tutta  per  la  celebre  difputa  cir- 
ca la  noftra  facoltà  di  difpenfare  , 
che  con  grand’ impegno  moftrate 
di  voler  loftenere  e ftabilire  fo- 
pra  un  fondamento  inconcuflò  , 
dicendo  (87)  che  non  toccava  il 
fondo  della  quefìione  ni  uno  dei  Con - 
f ultori  , che  fi  appoggiavano  alla 
volontà  prefunta  del  Supremo  Paflo- 
re  : e che  fenza  prima  dimoflrare 
K 2 quan. 


(*S)  pai . 
*3- 


XX. 

Diftrugge 
pure  il  luo 
fillenucir. 
ca  la  potlo 
ftà  Vefco- 
vile fuHe 
riferve  . 
Pontificie. 


(87)  p*g* 
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quanta  fia  la  podeftà  che  dalla  fa<t 
ifli frizione  gode  /’  Ordine  Epifcopa - 
le  . . . non  potevano  li  Teologi  difcor- 
' reme  fondatamente  . Mentre  voi  l'o- 
pra il  fondamento  di  quefta  po- 
dedà rifpetto  a cialcheduna  Dio- 
cefi  data  da  Crido  ai  Velcovi  da. 
bilite  la  noftra  gran  facoltà  di  dii- 
penfare  » ci  date  motivo  di  folpet- 
tar  grandemente  , che  abbiate  vo- 
luto burlarvi  di  noi  e metterci  in 
ridicolo  predo  tutto  il  mondo  s le 
mai  il  mondo  avede  veduto , che 
noi  predandovi  fede  gloriati  ci 
foffjmo  e prevaluti  francamente 
della  facoltà  mentovata  . Impe- 
rocché voi  medefimo  dite  nel  li- 
bro  Aedo  , che  il  fondamento  di 
' tal  podedà  nei  Velcovi  è un  pu- 
ro fogno  , è un  fai  fo  lappo  do  3 e 
che  tale  podedà  non  vi  è mai  da- 
ta , e che  i Velcovi  ne  fono  Tem- 
pre dati  privi  e vuoti  affatto  co. 
me  puri  ftromenti  . 

Noi  confideremo , che  con- 
tro quei  Conjultori  , che  non  tocca - 
vano  il  fondo  della  quefliouc  , voi 
pag.  dite  (88)  : Nel  noflro  fìttema  fi  fo~ 
fiiene  e difende  una  dottrina  molto 
più  foPlanziale  ed  importante } quafi 

che 
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eie  independentemente  da,  qualunque 
uccefiìtà  e prò  priori  ad  ejjd  hanno 
li  Ve/covi  quella  giurifdiziene  , e 
che  dijpenfar  pojfono  non  per  moti - 
ve  di  necejfità  , non  perchè  fi  pre- 
fuma una  qualche  permijfionc  o li- 
cenza , non  per  un  epicheja  , ma~» 
perche  hanno  una  vera  e reale  giu. 
rifdizione  e facoltà,  di  difpenfare , 
ogni  e qualunque  volta  lo  richieda 
il  lifogno  i perchè  ridotta  la  cofe. _» 
ai  ftiot  pr incip j abbiamo  fatto  ve- 
dere , che  il  J'olo  confenjo  dei  Vefce, 
vi  è quello  , che  ha  accordato  al  Pa - 
fa  la  riferva  delle  difpenfe  matri- 
moniali , e che  quello  confenfo  dai 
Vejcovi  fu  dato  ed  accordato  con _# 
quella  ueeejfaria  indifpenfabilc  con- 
dizione , che  impedito  in  qualunque 
modo  (_  purché  non  fojfe  per  colpa 
loro  ) , il  ricorfo  ed  infinjffo  della  Se- 
de Apofiolica  , ritornaffe  ai  Vefoovi 
1'  antico  loro  diritto  di  difpenfare , 
diritto  proprio  ed  ordinario  dell’Or- 
dine  Epifcopale . Dal  che  vedefi  cer- 
tamente , che  il  fiftema  e i prin- 
cipe della  voftra  opera  circi  le 
dii'penl'e  nnicamente  fono  fondati 
full’andare  e tornare  di  quefta-o 
grandiflìma  ordinaria  podeftt  dei 
K 3 Ve£ 
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Velcovi  . Onde  voi  dite  ancora: 
/ ì cotte  binde  , che  il  ritorno  o r ever- 
sone di  fite fio  diritto  non  è fonda- 
ta futi7  interpretazione  , o prej, unzio- 
ne della  volontà  del  Papa  , ma  fopra 
un  patto  tacito  e necejfario  ecc.  Ed 
altrove  dite  pure  valerli  i Vefcovt 
nell7 accordare  le  difpenfe  di  lorogitt- 
rifdizione  legittima  ed  ordinaria  > 
mentre  alhiamo  dimojlrato  , che  im- 
pedito il  ricorfo  a Roma  ritorna  la 
primiera  ed  antica  autorità  nei  Ve - 
(*9)  fcovi  (%cf):  e replicate  pur  altro- 
- 5 fe. 1 5^*  ve  ^ che  impedito  il  ricorfo  ritor- 
nale a rivivere  in  loro  la  primie- 
■'  ra  podejìà  come  ordinaria  e propria 
del  loro  Ordine  e carattere . Quefta 
podeflà  dunque , che  va  e viene 
dai  Velcovi  al  Papa , e dal  Papa  ai 
Velcovi,  ella  è unicamente  rutto 
il  lUtema  della  voftra  opera  : que- 
lli foli  fono  i voftri  principi  pe* 
provare  , che  nelle  circo(tanze_> 
fuddette  noi  difpenfare  polfiamo 
di  podeftk  noftra  ordinaria . 

Ma  fe  quefta  tale  podeftà.  non 
vi  è mai  Hata  , fe  i Velcovi  ne  fo- 
no femore  flati  privi  e vuoti  af- 
fatto , fe  quefta  podeftà , che  va 
avanti  e in  dietro  , c un  fan  taf- 

ma  , 
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ma  , un’  ombra  , un  fogno  , utu 
fello  fuppofto  : fe  voi  Hello  ciò  in- 
fegnare  con  grande  impegno  nel 
libro  medefimo  proccurando  d’im. 
primere  nei  leggitori  il  fiftema  e 
i principi  Richeriani  tanto  a noi 
oltraggiofi  e diftruggitivi  d*  ogni 
noftra  podeftà  ; fi  può  ben  con 
tutta  ragion  dubitare  , che  a po_ 
fta  per  ingannarci  abbiate  febbri, 
cata  lopra  un  falfo  fuppofto  > l'opra 
un  fogno  , fopra  un’  ombra  , Co. 
pra  un  fantafma  quella  voftra_* 
gran  macchina  di  erudizioni , que* 
fta  noftra  gran  facoltà  di  difpen. 
fare,  e che  per  l'ignoranza  , che 
voi  deplorate  t di  *uefU  ultimi 
tempi  vi  liete  imaginato  , che  tutti 
noi  altri  Velcovi  folfimo  tanto  i- 
gnoranti , che  non  doveilimo  mai , 
nè  prefto  , nè  tardi  accorgerci  del. 
le  voftre  fallacie , le  quali  unica- 
mente l'opra  un  vano  fantafma  e 
fello  fuppofto  contraddetto  da  voi 
medefimo  appoggiano  tutta  la  no- 
ftra facoltà  di  diipenlàre.  A così 
pungente  interrogazione  dei  Ve- 
l’covi  afflitto  il  P.  Pereira  per  riA 
pondere  ingenuamente  , dovreb. 
be  dire:  confelTo , che  con  impe. 

H 4 gno 
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Sa  4 Dtjcorfo  Secondo 
gno  ho  ftudiato  d’ inlegnare  il  fi- 
itema  Richeriano  , che  dà  alla_» 
moltitudine  tutta  la  giurifdizio- 
ne  , e la  toglie  tutta  al  Papa  e ai 
Vefcovi  i ma  infervorandomi  io 
in  tale  impegno  fedamente  con 
animo  di  toglierla  tutta  al  Papa , 
il  fervor  dell’impegno  mi  ha  tan- 
to confufo  , che  non  ho  punto  av- 
vertito di  toglierla  infieme  tutta 
ancora  ai  Vefcovi.  QonfcfTo  d’a- 
vere io  contraddetto  alla  mia  dot- 
trina più  /oft  anzi  ale  ed  importante  $ 
ma  non  è fiata  malizia,  bensì  in. 
avvertenza  fola  e confufione . 

XXI.  Replicare  per  altro  po- 
trebbero a lui  i Velcovi  : che  tale 
inavvertenza  fia  credibile  in  mol- 
tiffimi  dei  voftri  leggitori , lo  con- 
cediamo, perchè  il  voftro  libro  è 
deftinato  al  comune  dei  fedeli  } ma 
dentiamo  a crederla  in  un  uomo, 
come  voi  , che  per  la  fua  feien-  - 
za  moftrafi  deftinato  a illumina-* 
re  il  mondo , e prefentando  al  pub. 
blico  il  fuo  libro  grida:  il  libro  9 
quale  mi  do  V onor  di  offerire  . . . 
contiene  idee  noliliffìme  . . ./gomita- 
te dalT  ombre  e macchie  /opra  di  lo- 
ro fpar/e , non /o  , /e  da/  ignoranza* 

o dall } 
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0 dall' adulazione  degli  ultimi  tempi  . 

Sembra  imponibile,  che  un’  uomo 
di  tal  fatta  non  abbia  avvertito 
di  cucire  infieme  due  panni  di  co- 
lore diverfo , di  comporre  un  li- 
bro fopra  due  fiftemi  e principj 
contrar] , che  combattono  infa- 
me . 

L’uno  di  tali  fiftemi  infegna, 
che  cialcun  Velcovo  rifpetto  alla 
fua  Diocelì  ha  ricevuta  immedia- 
tamente da  Crifto  una  fomni3 , 
aflòluta  giurifdizione  e podeftà . 

Per  quefto  primo  fondamentalo 
principio  dicefi.  (90)  che  la  pode - 
sìa  data  da  Cri  fio  agli  Apostoli  di  go- 
vernare le  Chiefe , che  A CADAUNO 
in  forte  toccajfero  , 0 che  cadauno 
per  divina  ifpirazione  eletto  fi  avef- 
fe  t era  una  podeftà  ajfoluta  ed  illi - » 

mitata  : che  agli  A portoli,  i quali 
cfl'er  dovevano  come  plenipotenziarj 
di  Crifto  , niente  doveva  ejfere  rifer- 
vato  rifpetto  alle  Diotefi  , le  quali 
CIASCUNO  fi  prendeva  : e che  in  vir- 
tù di  quella  fuprema  poteftà  tutti 
c ciascheduno  degli  Apoftoli  nel- 
le Provincie  0 Diocefì , che  ammini- 
fìr avano  , -ordinarono  da  fe  fleffì  ecc. 

Dopo  poi  fi  mette  a provare , che 

K 5 £c- 
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ficconie  ciaicun’Apoftolo  ebbe  da 
Crifto  immediatamente  podeftà 
tanto  grande  , così  l’ebbe  pur  eia- 
leun  V ef'covo  come  iucceffore  de- 
8*1  Apoftoli  . E dicefi  (pr ) che 
i5 9>  17 6,  raccoglier  fi  deve  ejfere  li  fiuccejfori 
*77»  degli  Apofioli  di  diritto  Divino  Pallo- 
ri e Governatori  delle  loro  Chiefie  , 
ed  averi  ejfi  ricevuto  immediata- 
mente da  Cri  fio  il  potere  di  go- 
vernarle , che  dei  Vefieovi  ciasche- 
DUNO  è nel  fino  di  Tir  etto  Pafior  fin - 
premo  , che  tutto  può  , e che  so  lo  A 
cristo  appartiene  il  giudicarlo',  che 
CIASCUN  Veficovo  ha  una  potefìa  afi- 
fioluta  ,fiuprema , illimitata  : che  per 
J coprire  chiaramente  qnefia  fiuprema 
Podefià  dei  Vefeovi  , bafia  dare  un 
occhiata  «^Dispotismo,  con  cui  ti- 
fi p?r  ben  otto  fecali  governarono  e 
rejfero  le  loro  Diocrfi  : che  il  Vefco- 
va.  nella  fua  Diocefi  è Prelato  fiuprem 
mo  , quale  nel P ammini frazione  dei 
Sacramenti  e nel  governo  interio- 
re della  fina  Cbiefia  non  riconofce  AL- 
TRO superiore  che  Cri  fio  : che  la 
defignazione  del  Veficovo  viene  dal  Pa  • 
fa  come  da  condizione  elirinfieca , 
ma  la  giuri  fidinone  viene  immeDiA- 
TAmenti  daCrtfio  come  qualità  /a, 

trio- 
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trinfeca  dell'Ordine  EpìJ'c  opale  , e—» 
fodera  ordinaria  e propria  dell'Or - 
dine  , e carattere  . 

L’altro  dei  due  fiftemi  accen- 
nati infegna  il  contrario.  Infegna, 
che  neffun  Vefcovo  in  particola- 
re ha  ricevuta  immediatamente  da 
Grillo  la  giurifdizione  di  plenipo- 
tenziarie , la  podefta  che  tutto  può, 

1’  autorità  , ajfaluta , o fia  indepen- 
dente , la  lòvraniù  di  difpotifmo , 
la  fuperiorità  che  non  riconofce  al- 
trofuperiore  che  Cripto  . Non  è piu 
vero  checiafcun  Vefcovo,  e nem- 
meno che  cialcun'  Apoftolo  abbia 
ricevuto  quello  da  Grillo.  Tutto 
-ciò  è flato  conferito  da  Griflo  al- 
la moltitudine  dei  Vefcovi  colle - 
Olive  confiderata  , che  forma  il 
gran  Corpo  Gerarchico  » e fa_^ 
anche  da  Capo  rilpetto  a tutti  t 
Vefcovi  in  particolare,  i quali  da 
lui  tutti  quanti  debbono  dipende- 
re, tutti  debbono  a lui  obbedire, 
Lenza  eccettuare  nemmeno  il  Pri- 
mate Supremo,  nemmeno  S.  Pie- 
troje  dicefi  impor tant’JJimoC^'ì)  prin- 
cipio lo  f 'piegare  ed  efporre  e Fi?  fame  tu 
te  come  ftxr  pojfa  tjuefia  Juhordina- 
tiene,  E fi  foggiunge  : Si  devi-* 
& 6 per . - 
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pertanto  confìderare  , che  il  Sogget- 
to > a cui  Gesù.  Grillo  conferì  imme- 
diatamente , e projfimamente  la-t 

pienezza  della  Spirituale  podeftà 

/«  tutto  il  Corpo  Gerarchico  della. 
Ckiefa  3 quale  in  quel  tempo  era  com- 
porto da  S.  Pietro  e da  tutti  gli  A- 
pofloli  e Difcepóli  , quali  rierano  tan- 
ti particolari  membri  3 ed  al  prefen. 
te  è comporto  dal  Sommo  Pontefice , da 
Vefcovi  3 e da  tutti  li  Miniìtri , che 
formano  la  Gerarchia  Ecclefiafiica . 
In  fine  , per  non  replicar  trop- 
po le  parole  altrove  riferite  3 fi 
conchiude 3 che  lo  rtejfio  Pietro  co- 
me membro  3 febben  Superiore  e più 
degno  3 era  però  Subordinato  alla  Co- 
munità 3 0 al  Corpo  della  Chiefa  u. 
niverfalc  come  figlio  alla  Madre  3 co- 
me Miniftro  alla  Padrona . 

Ora  la  contrarietà  tra  quei 
due  fiftemi  e principi  , dei  quali 
1’  uno  fi  diòe  dottrina  foHanziale  ed 
importante 3 l'altro  dicefi  principio 
impor  tanti  fimo  t ella,  è una  contra- 
rietà così  grande  ( potrebbero  di- 
re i Vefcovi  al  P.  Pereira)  che 
fembra  inipofiìbile  non  fiali  da  un’ 
uomo,  come  voi , conolciuta  . Tan- 
to piu  ch'ella  và  conneflà  con  ujx* 
>.  - altra 
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altra  contrarietà  di  filtema,o  prin. 
cipio  fondamentale,  per  cui  bi- 
fogna  dire  , che  non  folo  neffun 
Velcovo  in  particolare  , ma  nem. 
meno  lo  fteflò  Corpo  Gerarchico 
tutto  infieme  abbia  avuta  da  Cri. 
fìo  immediatamente  la  giurifdi  z io- 
ne . Imperocché  per  fondamento 
della  giurifdizione  Ecclefiaftica  voi 
date  una  dottrina  che  già  fi  è pur’ 
efaminata  , cioè,  che  la  Cbiefa  , 
la  quale  confitte  nella  Congregazione 
di  tutti  i fedeli , ed  a cui  riguar- 
dò principalmente  Ges'u  Critto  quan- 
do conce(fe  a S.  Pietro  ed  a tutti  gli 
Apottoli  le  Chiavi  della  podetta  fpi - 
rituale , è come  la  proprietaria  di 
pilette  chiavi  , della  quale  il  Papa 
e li  Vefiovi  non  fono  che  mini  fri  € 
difpenfatori , ficchi  ad  ejfa  appartie. 
Uè  il  regolare  e limitare  Pufo  e l'e- 
fercizio  di  quejìa  podetta  fpiritmle-j 
dei  fuoì  Mi  ni  fri  . Nel  che  vedali 
il  Corpo  Gerarchico  dipinto  dal* 
la  Congregazione  di  tutti  i fede, 
li  , cagie  una  parte  dal  tutto  , an- 
zi come  una  piccoliifima  parte  ris- 
petto al  rimanente  , che  è una_. 
moltitudine  innumerabile  d’ogni 
condizione , d’ogni  età , d’ogni  tef. 


i^o  Tìlfeorfo  condo 
fo . Il  Papa  e iVei'covi  cogli  Ec, 
clcfiaftici  inferiori  formando  il 
Corpo  Gerarchico  formano  un’or- 
dine di  pe rione  , che  ftanno  fog- 
gctte  alla  Gongregaz:one  di  tutti  i 
fedeli,  Quella  è la  proprietaria  del» 
le  chiavi:  quelli  non  fono  che  mi. 
niftri . Quella  ha  la  podellà  : quel, 
li  ne  hanno  l’ulò . Quella  regola 
e limita  : quelli  louo  regolati  e 
limitari . S'cchè  il  Corpo  Gerarchi - 
co  non  è più  il  /oggetto  , a cui  Gerii 
Crifìo  conferì  immediatamente  la 
pienezza  della  fpirttuale  podeftà  . 

Sembra  per  tanto  incredibi- 
le , o P.  Pereira  , che  nel  metter 
voi  i primi  fondamenti  della  fpi. 
rituale  giurifdizione  per  edificarvi 
fopra  la  voftr’ opera  circa  la  pa- 
della deiVelcovi,  non  abbiate  o£ 
ferrata  la  contrarietà , che  paflà- 
va  tra  l'un  fondamento  e l’altro; 
imperocché  quelle  fono  le  dottri- 
ne più  fofì anzi  ali , quefìi  i princi- 
pj  importanti  [fimi  y che  fopra  tutto 
con  fiderare  fi  debbono  > come  da 
un’  architetto  i fondamenti . Sem- 
bra certamente  elfervi  per  noi  mo. 
tivo  di  fofpettare , che  con  tutta 
avvertenza  fojpra  fondamenti  si  in. 

gau- 
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gannevoli  abbiate  voi  alzato  un  ro- 
vinofo  trono,  affinchè  fu  di  elio 
volendo  noi  far  pompa  di  noftra 
grande  autorità  fo.Timo  fpettacolo 
di  rifa  a tutti  gli  uomini  faggi . 
Sembra  avere  voi  fperato  , che  tut- 
ti noi  altri  Vefcovi  o nulla  cu- 
rando, o niente  fapendo  confide- 
rare  a fondo  le  cofe  , andafifimo 
contenti  e vanagloriofi  del  nume* 
rofiflìmo  corteggiamento  degli  Ido- 
li, e di  quelli,  che  nelle  dottri- 
ne amano  fòlo  un  fnperficiale 
fplendore,  il  partito  , la  moda  , la 
novità . 

XXII.  Nò  , sì  perverfa  in- 
tenzione io  non  ho  mai  avuta , cre- 
do dovrebbe  rifpondere  il  P.  Pe- 
reira : anzi  tutta  la  premura  di  e- 
faltare  la  Dignità  Vefcovile.  Voi 
vedete,  Monfignori , che  io  do  a 
ciaJcuK  Vefcovo  una  pienezza  di  po. 
detfà , che  non  è foggetra  ueppu. 
re  al  corpo  della  Cìiiela  o conlì- 
derata  collefìive  , o radunata  in 
Concilio  : una  podeftà  che  tutto  può 
nella  fua  Dtocefi,  e rende  il  V?' 
fcóvo  plenipotenziario  dì  Crifìo , fi 
thè  fola  a Crijìo  appartiene  il  giu - 
ditare  : una  podeftà  a£o tuta , fuprc* 

tnat 
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ma  , illimitata  , e di  difpotifmo  'i 
che  non  riconofce  altro  Superiore  che 
Cristo  : una  podeftà  che  viene  inù. 
mediatamente  da  Cri  fio  come  quali- 
tà intrinfeca  dell ’ Ordine  Episcopa- 
le . Nefluno  di  voi  ha  bil'ogno  , 
per  ottener  qualche  facoltà  , di  ri. 
correre  come  a fonte  alla  pienez- 
za di  podeftà  della  Ghiefa  unlver. 
Tale  ; imperocché  ognuno  di  voi 
nella  fua  Diocefi  ha  la  plenipo- 
tenza di  Crifto  , e può  tutto  da  fe 
medefimo  . Nefluno  di  voi  può  te- 
mere, che  nemmeno  un  Concilio 
Ecumenico  gli  tolga  qualche  fa- 
coltà , e per  forza  la  voglia  rifer^ 
vata  a fe  lòloj  imperocché  la  vortra 
giurifdizione  venendo  immediata • 
mente  da  Crijìo  come  qualità  intri»- 
feca  dell'  Ordine  e propria  del  ca- 
rattere , non  può  eflere  diminuita 
fe  non  da  Crifto  ; e ciò , che  del 
rj»o  Pag.  Papa  dice  il  mio  gran  Gerfone  (p 3} 
deeft  per  la  fteflà  ragione  dire  del 
Concilio  Generale  : Sic  ut  contrae 
fiatata  Evangelica  Chrijìt  non  att - 
det  fe  iìitromittere  , ita  nec  valet  po . 
te  Hat  em  co  llat  am  a C bri  (io  EpiJ co- 
pi s fili  applicare  , nec  re  fervute . Per 
j Pa  quella  ragione,  per  cui  io  dico  fp4) 


Digitized  by  Google 


Sopra  i peri  coi i di  Scijma  . a J £ 
che  il  Papa  fenza  il  confenfo  dei  Ve- 
Jcovi  non  poteva  fpogliar li  della  gin- 
rifdiz'-one  che  in  loro  difcende  im- 
mediatamente dallo  Spirito  Santo  , ed 
è podestà  da  Crifìo  annega  all’Ordi- 
ne Epifcopale  ajfoluta  e illimitata  rif . 
petto  a cadauna  Diocejt  j per  la  ftef- 
fa  ragione  , o Monfignori , voi  ve* 
dete,che  neppure  può  fpogliarli  un 
Generale  Concilio  , e però  in  ca- 
dauna Diocefi  ciafcun  Vefcovo  può 
negando  il  confenfo fuo,  refiftere 
alle  rilèrve  ancora  dei  Concilj  E- 
cumenici . 

E tant’ oltre  arrivano  le  mie 
dottrine  per  efaltare  l’autorità  e 
gi urij 'dizione  , quale  per  diritto  com- 
pete a voi , Principi  della  Cbiefa  , 
che  non  folo  ciafcun  Vefcovo  può , 
diflentendo  alle  riferve  , rendere  i 
faoi  diritti  inviolabili  a qualunque 
Generale  Concilio  , ma  può  anco- 
ra ritrattando  il  fuo  confenfo  , ri- 
cuperare i faoi  diritti  qualunque 
volta  gli  piaccia , e diftruggere 
tutte  le  riferve  dai  Generali  Con- 
cilj già  fatte  : episcopi  quoties- 

SCUMCVUE  VOLUERINT,  POSSUNT  IN 
INTEG  RUM  RESTITUÌ  , SI  AD  JURIS 
QUASTIONEM  ATTENDAMI . Quelle 

pa- 
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parole  del  mio  gran  Richerio  io 
(?;>  Pag.  le  do  (95)  elpreflè  in  lettere  di 
maggiore  grandezza  come  docu- 
mento ottavo  della  mia  opera . La 
Pag.  ragione  (96)  0 fondamento  di  quella 
dottrina  fi  è , che  la  giurifdi  itone  e 
autorità  Epifcopale  per  fua  iflita- 
xioue  è perfettijjìma  ed  affollila  , e_-« 
eoa. prende  in  fé  iteffa  tutta  la  po- 
deità  neceffaria  per  il  buon  governo 
dei  fudditi  . Che  vuol  dire  : fecon - 
do  /’ istituzione  fattane  da  Grifo  ri - 
fpetto  a ciajckeduna  Diocefi  la  giu- 
rifdizione  del  Velcovo  è indepen*. 
dente,  perchè  affoluta  : contiene 
pienezza  di  podelià  , perchè  per - 
fettiffma  e comprende  tutta  la  pò - 
deità  neceffaria  per  il  buon  govtrnoi 
onde  ciaicun  Vefcovo  può  dire  : 
per  il  buon  governo  della  mia  Dio- 
cefi avendo  biiògno  adeflò  per  cau- 
le a me  note  di  tutta  intera  la  mia 
giurildizione  datami  già  da  Grillo; 
e tutti  i Vefcovi  in  cialcheduna 
Pag.  Diocefi  effendo  (97)  per  diritto  Di- 
167  * •vino  obbligati  a provvedere  le  loro 
pecorelle  , Jempre  quando  lo  richie- 
de la  loro  neceffuà  , 0 b fogno  i io  ri. 
voco  adeffo  ogni  mio  conlenlòda  to 
ed  ogni  rii'erva  accordata  al  Con- 
cilio 
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cilio  Generale  : e contro  ogni  Tua 
proibizione  voglio  adeflò  ulàre  di 
tutta  la  mia  piena  perfetriHìma-* 
podeftà  come  (98)  in  •virtù  dì  det- 
ta podejìà  i V eleo  vi  anticamente 
di fpen favano  nelle  leggi  univerfali 
ogni  e qualunque  volta  lo  richiede - 
va  futilità  0 necejjità  dei  loro  fui - 
diti . 

Nè  alcun’ Ecumenico  Conci- 
lio potrebbe  alzar  tribunale  con- 
tro il  difpotifmo  di  un  tale  Ve- 
(covo  t nè  citarlo  potrebbe  a ren. 
der  ragione  delle  violate  ril'er- 
ve  i imperocché  ( 99)  egli  era  Pre- 
lato  fupremo  nella  fua  Dìocefi  , 
a Dio  folo  era  tenuto  render  ragia • 
ne  di  fue  operazioni  : e di  ctafcun 
Vefcovo  dee  laperfi  che  folo  a Cri- 
pto appartiene  il  giudicarlo  y e non 
riconofce  altro  fuperiore  che  Cripto  . 
Quelle  , Mon (ignori , fono  le  mie 
dottrine,dalle  quali  voi  vedete  non 
edere  alcun  Veicovo  in  partico- 
lare foggetto  al  Concilio  Genera- 
le , o al  Corpo  Gerarchico , o al- 
la Chiefa  colte  (Uve  confidi  rata  , ma 
edere  (oggetto  (olamente  a Gri- 
do , e nconoicere  per  ino  capo 
Grillo  iolo;  voi  vedete,  che  iè- 

con. 
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condo  le  mie  dottrine  non  fi  può 
mai  dire  , che  il  Concilio  fia  fu- 
periore  ad  alcun  Velcovo,  e pof. 
fa  fu  di  lui  elercitare  autorità  : ma 
dee  dirli  , che  tutta  la  loggezio- 
ne  dei  Velcovi  al  Concilio  , fe 
foggezione  può  chiamarli  , non_» 
è altro  che  un  conlenlò  volonta- 
rio, il  quale  da  cialcun  Velcovo 
può  ritrattarfi  con  difpotifmo,  e 
ritrattarli  lenza  paura  d’eflèr  giu- 
dicato dal  Concilio  , e fenza  bi- 
fogno  pure  di  appellare  dal  Con- 
cilio al  tribunale  di  Grillo  j per- 
chè il  Velcovo  nemmeno  in  pri- 
ma ilìanza  riconolce  la  fuperiori- 
t'a  del  Concilio , non  riconolcen- 
do  altro  luperiore  che  Crilto. 

XXIII.  Ora  da  quelle  mie 
dottrine  potendo  voi , Monfigno- 
ri,  capire  la  mia  fomma  premu. 
ra  di  efaltare  la  voftra  podefta, 
non  potete  mai  fofpettare  in  me 
la  perverlà  intenzione  di  abbaf- 
farla . Che  fe  realmente  io  l’ho, 
non  lolo  abballata , ma  affatto  di- 
ftrutta,  dovete  attribuirlo  a uno 
sbaglio  di  confufione , in  cui  mi 
iia  inviluppato  l’intenzione  di  to- 
gliere al  Pontefice  la  fuprema  ftu 
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piena  podeltà  , e darla  tutta  alla 
moltitudine  o della  Chieia  colle, 
{live  confiderata  , o della  Chiela— • 
raunata  in  Concilio:  e ciò  age- 
volmente potrete  dilcernere  con- 
flderando  nel  mio  libro , che  io 
foglio  tempre  ingrandire  la  Ve- 
dovile giurifdizione  quando  io 
prendo  di  mira  direttamente  ed 
efpreflàmente  i Veicovi  : e loglio 
poi  avvilirla  allorché  direttamen- 
te ed  efpreflàmente  mi  rivolgo 
contro  il  Pontefice  ; imperocché 
nel  deprimere  quefto  per  elalta- 
re  voi  , viene  la  diga  ta  vofira 
infieme  colla  fua  , lenza  che  io 
me  n’accorga,  indirettamente  e 
implicitamente  a rovinare.  Se  il 
vottro  faggio  diicernimento  ha  Ta- 
pino conoscere  tali  e tante  mie 
contraddizioni,  fpero  , che  faprà 
anche  conofcerne  nella  mia  con- 
fuflone,  e non  già  nella  mala  in- 
tenzione , il  motivo  ; ficcome  deb- 
bo ben  temere  , che  preflo  il  faggio 
diicernimento  di  tanti  altri,  emaf- 
lime  dei  pofteri  meno  Tempre  ap- 
palfionati  per  le  noftre  novità  «_> 
mode  di  opinare  , vada  a perderli 
quella  11  ima  del  mio  libro,  che 
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10  Pperavo  > e per  cui  dicevo:  For- 
fè (100)  un  giorno  fia  , che  la  pofte - 
rilà  non  meno  faggi  a , ma  meno  ap- 
pa fionata  , venga  ad  abbracciare  ciò  , 
che  ora  è di  [prezzato  . Così  dovreb. 
be  dire  il  P.  Pereira. 

E certamente  per  Screditare 
qualunque  gran  libro  , bada  an- 
che una  fola  contraddizione  , che 
non  fi  a nelle  accidentali  circoftan- 
ze  , ma  nelle  dottrine  più  lòftan- 
ziali  ed  importanti  dell’  opera  . 
Come,  per  efempio,  fe  altro  non 
foflTevi , a {ereditare  il  celebre  Emi- 
lio del  Roufleau  , tutto  che  bril. 
lante  d’ingegno  , di  ipi rito  , di 
erudizione  , di  flile  , baiiarebbe 

11  lòlo  Tuo  contraddirli  nei  lumi 
della  natura  intorno  a Dio  ; im- 
perocché quella  è la  dottrina  più 
fortanziale  ed  importante  di  tut- 
ti i Puoi  tomi  , che  tendono  a__» 
moilrar  quanto  vaglia  alla  buona 
educazione  d’  un  giovane  il  Polo 
magiftero  della  natura  . In  mu» 
luogo  fa  dire  dopo  iunghiflìmo 
ragionamento  al  Può  ftimatiflìmo 
Maeflro  (101)  Quando  io  nato  fojji 
in  un ’ Ifola  deferta  , quando  io  non 
avejfi  mai  veduto  altr'uomo  che  me  , 

• nban. 
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quando  in  un1  angolo  del  mon  to  io  non 
ttvejfi  fiaputo  mai  ciò  , che  fi  è f itto 
anticamente  ,fe  efiercitajfi  la  mia  ra- 
gione , fe  la  coltivaci  , fe  ufajfi  bene 
delle  potenze  immediatamente  date- 
mi da  Dio  , io  impararci  da  me  me- 
defimo  a conofccrlo  , ad  amarlo  , ad 
amare  le  opere  fue  , a volere  il  le- 
ne eh * egli  vuole  , ed  adempiere  , per 
piacere  a lui  , tutti  i miei  dove- 
ri (ioa).  In  un’altro  luogo  poi 
parlando  di  quelli  , che  dalla  lor 
infanzia  fieque  firati  da  ogni  focietd 
aveffero  menata  una  vita  affilata - 
mente  Selvaggia  privi  di  quei  lumi  , 
che  non  fi  ac  qui  diano  fe  non  nel  com- 
mercio degli  uomini  ; tofto  Aggiun- 
ge (103):  egli  è à' una  impoffibili- 
ta  dimo firata  , che  un  tale  felvag. 
gio  pojfa  mai  inalzare  le  fue  rifisf. 
fiotti  fino  alla  cognizione  del  vero  Dio . 

11  pronunziare  a modo  di 
oracoli  e in  aria  di  franca  tran- 
quillità, dottrine  fra  loro  si  con- 
trarie nella  materia  piu  impor- 
tante dall'opera  , moftra  , chequi 
nemmeno  fi  è peal'ato  a fare  un 
folo  piccolo  eiàme  delle  verità 
•fondamentali  ; e che  è finto  l'im- 
pegno millantato  di  dare  ad  un 
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giovine  coi  ioli  lumi  della  natu- 
ra una  buona  educazione , cui  tan- 
to importa  la  cognizione  di  Dio  : 
mortra  , che  qui  s’ intende  iolo  di 
rallegrare  ed  accrelcere  la  molti- 
tudine dei  libertini  , e far  trion- 
fare le  maffime  della  natura  cor- 
rotta , e che  a vifta  degli  applau- 
ft  rifeofli  dai  libertini , dagli  ido- 
li e dalla  moda  dominante,  nulla 
fi  cura  il  divenire  per  Tempre  ab, 
bominevole  alle  perione  , che 
leggono  con  rifleflìone  , cercano 
la  verità  , amano  la  virtù  , ma  for- 
mano nel  mondo  il  numero  mi- 
nore - Quello  però  che  io  dico  del 
RoufTeau  meritevole  ancor  di  mag- 
giori rimproveri , non  ardirò  mai 
di  dire  del  P.  Pereira  . Dirò  io- 
lo  , che  egli  moftra  d’efferfi  affai 
confufo  cadendo  in  tante  conrrad- 
dizioni  foffanziali,  benché  la  di 
lui  opera  fia  molto  minore  di 
quella  . Lo  Iteflò  Gufano , lo  hello 
Gerfone  , le  foffero  viventi  e fi 
vedeflero  da  lui  trattati  con  tan- 
ta ftima  , quanta  egli  per  loro  di- 
moitra  nel  fuo  libro,  direbbero, 
ch’egli  malamente  fi  è confufo. 

Il  G ulano  l'edotto  dai  fedi. 

zioft 
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ziofi  tumulti , che  molto  dilòno- 
rarono  Bafilea  , ed  ai  quali  poi  rav« 
veduto  voltò  con  abbominio  le 
fpalle , aveva  fcritto  il  libro  De 
Concordia.  : ed  ivi  aveva  infegna-  1 

to,  che  le  riferve  , delle  quali  i 
Pontefici  fino  allora  avevano  fat. 
to  ufo,  provenivano  generalmen- 
te dal  confenfò  univerfale  della 
Chiefa  ; e che  cominciandoli  al- 
lora un  nuovo  ulo'  dt  riferve  in 
materia  beneficiale  , le  quali  ec- 
citavano dei  lamenti , era  per  effe, 
necefTaria  l’approvazione  del  Con- 
cilio . Quello  fentimemo  del  Cu- 
fano  fi  abbraccia"  dal  P.  Pereira 
ben  volontieri , perche  tende  a_» 
inoltrare  , che  non  il  Papa  colla 
lua  pienezza  di  podefìà  iuprema 
può  riltringere  quella  dei  Vefco- 
vi , ma  la  fola  volontà  libera  dei 
Veicovi  è quella  , che  ha  conce- 
dute le  riferve  al  Papa  . Il  P-  Pe- 
reira chiama  il  detto  libro 
Concordia  (104)  impareggiabile  ope- 
ra  , e fa  fue  le  'parole  del  Cufà- 
no  : Per  tacittim  confenfum  totiut 
Bcclefite  Romani  Pontifices  refervati 0 - 
nibus  facìis  ufi  flint....  Nnnc  au - 
tem  exorbitantia  oh  varia s leefionet 
L di- 
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Uff  licere  incipit , £s?  oritur  contra- 
d ili  io . jQuare  puto  Papam  ampline 
non  pojfe  generaliter  refervare  bene, 
fida  , nifi  cxpreffe  et  indulgeretur 
do uVdg.  per  Concili um  . (iOj)Egli  pure  fu 
6+69. 167.  taj  fenljment0  fa  un  iung0  difcor- 

fo  intitolato  Principio  jQuinto  a_» 
propofito  delle  difpenfe  matrimo- 
niali , per  provare , che  fenza  il 
confenfo  dei  Vefcovi  non  ha  potuto  il 
Papa  privarli  della  podeftà  di  dif- 
penfare . E nella  Gonclufione  dell'o- 
pera dice  : Abbiamo  fatto  vedere  » 
che  il  folo  confenfo  dei  Vefcovi  i 
quello , che  ha  accordato  al  Papa  la 
riferva  delle  difpenjh  . Ed  in  tal 
modo  vediamo  , che  almeno  per 
confenfo  dei  Vefcovi  fi  concedo- 
no da  lui  come  legittimo  acqui- 
no dei  Papi , tutte  le  riferve,  che 
contengonfi  nelle  Clementine , e 
nel  Sefto  delle  Decretali , oltre  le 
contenute  nelle  autentiche  Decre- 
tali più  antiche,  fenza  far  conto  del- 
le Ifidoriane  j imperocché  tali  ri- 
ferve erano  tutte  in  pofleflo  affai 
antico  , quando  ilCufano  lamcn- 
tavafi  di  quelle  nuove  riferve  Be- 
neficiali . 

Il  Gerfone  poi  , che  fa  al- 

quan* 
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quanto  piu  antico  del  Cufano,  e 
più  di  lui  lenza  paragone  intor- 
bidato dai  tempi  infelici , che  re- 
fero celebri  Pifa  e Collanza  , nega 
aflolutamente  il  mentovato  con- 
lènlò  di  tutta  la  Chielà , che  in- 
contraftabile  rende  il  pofleffo  di 
quelle  Pontificie  riferve  . E il  P. 
Pereira  abbraccia  volontieri  an- 
che quello  lentimento  del  Gerfo. 
ne  contrario  al  Gufano . 11  Ger- 
fone  già.  fanatico  contro  i Papi , e 
folito  anche  portare  altre  cole  all* 
eccello , come  portò  la  lielfa  fua 
divozione  a S.  Giufeppe  fino  a—» 
volere,  che  in  Collanza  (106)  li 
decretafle  la  Fella  della  di  lui  Im. 
macolata  Concezione  ; proruppe 
in  furibonde  efprelfioni  contro 
tutte  le  dette  rilerve  . E il  P.  Pe. 
reira  accetta  e fa  fue  anche  quel* 
le  efprelfioni  furibonde  . 11  Tom- 
mafini  , che  più  volte  con  lode 
li  cita  dal  P.  Pereira,  dice:  Ad- 
•verte  (io*])  exafperatum  fuijfje  Ger- 
fonii  animimi  ; ma  il  P.  Pereira_j 
quella  volta  non  vuole  il  fio  av- 
vertimento . fhit  fecit  Librai , 
grida  fcandalofamente  il  Gerfone  , 
fuii  fecit  Libro 1 , Sextum  & Clemen. 

. L 2 tmai 
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tinas  arrogantiam  , fupcrbiam  9 jti* 
rts  Ordinariornm  njurfationem .... 
in  omnibus  per  omnia  conciti  den- 
tei ? E il  P.  Pereira  approva  e in- 
ferifce  tali  efprelTioni  nel  fuo(io8) 
libro  . Exurgant  Prelati , grida  an- 
cor peggio  il  Gerfone  , exurgant 
Pr alati  Ecclefex  offerente*  Dea  fa~ 
crijìcium  jufliti * , & bas  rapinai  , 
farta  £f?  latrocinio,  Romance  Curi ce 
digmntur  peni t tu  amovere  . E que- 
lle 2troci  declamazioni  proprie.^ 
d’nn’uomo  capace  di  follevare  o- 
gni  popolo , che  già  da  ogni  Prin- 
cipe credefi  Tempre  appreflò  5 que- 
lle medefime  pubblica  (iop}  nei 
Tuo  libro  il  P.  Pereira . 

Se  con  quella  feroce  acrimo- 
nia e furibondo  declamare  fi  va-- 
lederò  cenfurare  le  medefime  De- 
cretali Ilìdoriane,  quali  lù  di  que- 
lle Halle  la  Pontificia  grandezza» 
£ il  che  con  facilità  dimoftrafi  fal- 
lo ) , farebbe  ancora  un'  iniquità 
deteftabile  ; imperocché  allo  Hello 
Pietro  de  Marca  llimato  e fpeflb 
citato  dal  P.  Pereira  iembrarono 
inlopportabili  le  cenfure  contro  le 
Decretali  Ifidoriane  fatte  dall’  e. 
retico  Biondello , cui  3 dice  il  De 
• -•  M*itr 
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Marca  (no},  in  eo  Suffragar  i non 
poffnm  , quod  atrocibu s ver  bis  epi - 
fìolas  dilacera t : quas  e fententiis 
& verbi s legum  , tanonum  ariti  quo- 
rum & fanlìorum  Patritm  , qui  quar. 
to  & quinto  fteculo  floruerunt  , Ji 
pauca  demas  , concinnatas  ejje  con , 
fiat  . 

Ora  (e  veniflè  il  Cufano  a—* 
rimproverare  il  P.  Pereira,  per. 
che  egli  con  tanta  mordacità  cen* 
furi  come  furti,  latrocini  e rapi- 
ne quelle  riferve  , eh’  egli  iteflò 
confeflà  legittime  e giulte  pel  con- 
fenl'o  almeno  univerfal  della  Ghie, 
fa:  e veniffe  pure  il  Gerfone  a_* 
fgridario  , perchè  egli  abbia  vo- 
luto iòitener  col  confenfo  univer. 
fai  della  Cliiefa  per  giufteelegìt. 
time  quelle  riierve,  che  fono  ra. 
pine , latrocini  e furti  j il  P.  Pc. 
reira  volendo  dare  ragione  a tut. 
ti  due  dovrebbe  ingenuamente  di- 
re: io  mi  fono  confufo  . E così 
pure  egli  rifponder  dovrebbe  a 
chi  prima  gli  dimanda fle  ; fe  fo. 
no  fue  quelle  declamazioni  e in. 
giurie  contro  i Papi , di  cui  è /par. 
io  il  fuo  libro  : e poi  gli  chiedefc 
fe  • fe  fono  fue  ancora  quelle  pa. 

h 3 role , 
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246  "Difeorfo  Seconda 
role,  che  nei  (in)  pr  incipj  del  Tuo 
libro  fi  leggono  : In  quetto  libro 
non  fondo  quanto  dico  /opra  verbofe 
declamazioni  ....  Mi  guardo  bene^j 
dalle  acri  cenfure  e da  impertinenti 
mordaci  detti  3 poiché  voglio  fia  mio 
tarane  re  il  parlare  colla  ragione , 
e vincere  colla  venta  ; imperocché 
quelle  parole  contraddicono  ai  fatti. 

Tutto  però  diali  come  un 
nulla,  quando  trattili  di  confulio- 
ne,  che  non  lìa  torbida  di  feifma- 
tiche  idee  . Ma  avendo  noi  vedu- 
to , che  le  confuftoni  del  P.  Perei. 
ra  confondono  il  comune  dei  fedeli, 
e gl' imprimono  nella  mente  opi. 
nioni  foggette  a confeguenze  feif- 
tnatiche  : avendo  noi  vedute  le 
molte  divifioni  e rivoluzioni,  che 
potrebbero  fconvolgere  l’Ecclelia- 
ftiche  Gerarchie-,  e tutto  il  corpo 
xniftico  della  Chiefa,  fe  il  coma, 
ne  dei  fedeli  mettelTe  P ellènza , 
o l’elTenziale  fine  del  Primato  in 
una  idea  di  natura  fua  divifibile , 
e poi  ne  collocalfe  la  relidenza_j 
nella  moltitudine  , che  è divilibi. 
le  quali  in  infinito  ; refta  eviden- 
te , che  i Velcovi  debbono  aliai  te. 
mere  del  libro  del  P.  Pereira  : ciò 

che 
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clie  era  la  confeguenza  propofta. 
mi  da  provare  . Che  i Vefcovi 
debbano  affai  temere  d’un  libro, 
ove  fi  a confufione  torbida  di  fci£ 
manche  idee  , egli  è un  primo 
principio , che  non  ha  bifogno  di 
prova.  I Vefcovi  fono  le  colonne 
principali,  che  fomentano  l’unità 
dell’Ecclefiartico  edificio  ; fono  i 
fucceflòri  degli  Apertoli  , come 
infegna  lo  fterto  P.  Pereira  ; che 
vuol  dire,  fono  fucceffori  di  que. 
gli  architetti , che  col  lor  fangue 
medefimo  tra  mille  perfccuzioni 
edificarono  la  Chiefa  fopra  il  fon- 
damento dell’unità  , come  in  par. 
ticolare  di  S.  Paolo  diceva  S.  Am- 
brogio con  quelle  parole  (112} 
Petrus  Ecclejì * fundamentum  , Ùf 
Patilus  fapiens  architeEìus  . Onde 
ad  effi  lpetta  il  fuccedere  nell’im- 
pegno di  mantenere  con  lommo 
zelo  ed  a qualunque  corto  fopra 
il  medefimo  fondamento  quell’e- 
dificio , che  da  quei  primi  archi- 
tetti fu  fabbricato. 

Ma  ficcome  del  Primato  non 
bafta  fapere  ciò  che  fia  , nè  io-, 
chi  fia , ma  conviene  fapere  an- 
cora ciò  che  porta , e fopra  chi  po£ 
L 4 fa: 
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fa  : non  batta  fapere  qual  Ga  il 
fine  ettenziale  , per  cui  da  Dio  fu 
iftituito  , nè  il  foggetto,  al  qua- 
le da  Dio  fu  conferito,  ma  con- 
viene ancora  fapere  di  quale  for- 
za  , di  quali  mezzi  Iddio  lo  abbia 
dotato  , perche  il  Primate  potette 
efeguire  il  fuo  fine  j perciò  retta 
da  vedere  altresì,  fe  il  P. Pereira 
anche  circa  quefta  feconda  parte 
inoltri  la  medefima  confufione. 
E quefto  richiede  un’altro  dilcor- 
fofopra  gli  fteflì  pericoli. 
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Olendoli  ora  confide-  CTJ’con. 
rare3  non  più  per  qual  follone.^ 

p • - i del  P»  pe- 

"“ne  pnncrpalmento 

reira  circa 

fiafi  da  Dio  inftituito  >a  forza_, 
, ne  in  chi  principal-  del  vil- 
mente fiafi  da  lui  cofìituito,  ma  mato * 
bensì  quale  ne  fia  la  forza,  e quali 
mezzi  abbia  da  Dio  avuti  pel  fuo 
dine  : vedefi  preftamente  la  confu- 
fione  nel  P.  Pereira.  Sul  bel  prin- 
cipio del  libro  , anzi  avanti  di 
principiarlo  , cioè  nella  dedicazio- 
ne di  eflo  fatta  a modo  di  proe- 
mio eruditismo  , e dentro  la  me- 
defima  facciata  , che  è la  decima- 
nona  , egli  dà  due  dottrine  contra- 
rie, dalle  quali  ne  viene,  che  il  Pri- 
mate fupremo  può  iàr  leggi  , e 
non  può  far  leggi  . Ivi  egli  do. 
po  aver  detto  : É fenza  dubbio  il 
Romano  Pontefice  Capo  e Prencìpe  di 
tutta  U Chiefa  , {aggiunge  : Può 
quegli  fare  e promulgare  leggi  per 
'tutta  la  Chiefa , ma  anche  li'Vefco - 
•vi  poffono  farne  e promulgarne  nette 
JL  5 M 
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fue  Diocejì . A lui  qui  bafta , che 
i Vefcovi  nelle  loro  Diocefi  non 
fiano  meno  di  quello , che  è il  Pa- 
pa in  tutta  la  Chiefa . E però  co- 
mtfufremi  legislatori  abbiamo  ve- 
duto già  far  fi  da  lui  i Vefcovi , e 
con  giurifdizione  ajfoluta  e con  dì - 
fpotifmo  per  diritto  divino  efli  po- 
tere fecondo  lui  comandare . Co- 
si rifpetto  ai  loro  fudditi  nella-. 
Diocefi  dice  il  P.  Pereira  potere 
anche  i Velcovi  fare  e promulga- 
re leggi  , come  può  il  Papa  in 
tutta  la  Chiefa.  Ivi  poi  ancora, 

* nella  ftefla  facciata  egli  dice  : 
A quelli  due  "punti  Jt  riduce  in  fatti 
tutta  la  difciplina  : cioè  che  i Pa- 
pi devono  dirigere  ed  ordinare  tut- 
to fecondo  i Canoni  , e non  comanda, 
re  , e li  Vefcovi  pure  ajfoggettarjì , 
t regolarfi  fecondo  i Canoni  , e non 
ubbidire.  Si  ftenta  a capire  come 
li  unifica  V ajfoggettarjì  col  non  nb- 
lidire  ; ma  impoflìbile  poi  affatto 

* l’intendere  come  uno  poffa  far 
leggi  , e non  poiTa  comandare  , 
quando  anzi  il  fiemplice  comando 
che  dura  al  pih  quanto  la  vita 
del  comandante  , è cola  molto 
minore  della  legge  , la  qualc_> 
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mantiene  viva  l’ autorità  del  le- 
gislatore anche  dopo  la  di  lui 
morrei  e però  per  le  leggi  vive 
fui  trono  Tempre  il  Monarca  an- 
che nell’  interregno  , come  per 
quelle  ancora  nella  vacante  Cat. 
tedra  di  S.  Pietro  vive  Tempre  il 
Primate  . ’in  quefto  modo  il  P.Pe- 
reira  nega  al  Primate  il  potere 
far  leggi , mentre  nega  il  poter  co- 
mandare : e di  nuovo  lo  torna  a 
negare  , mentre  nega  pur  che-» 
gli  fi  debba  ubbidire» 

II.  Potrebbe  però  il  P.  Pe- 
reira rilpondere  : Te  io  mi  Tono 
•confalo  contraddicendomi  nelia_» 
ftefla  facciata  in  due  cole  di  tan. 
ta  importanza  circa  il  Primato, 
non  ne  fiegue  però  mai , che  la 
mia  confufìone  fia  torbida  di  fci£ 
«natiche  idee  ; imperocché  per 
ifchivare  gli  fcifmi  baftu,  che  il 
Primate  fupremo  abbia  l’officio  di 
dirigere  i Griftiani  al  centro  dell* 
unità , e non  gli  bifogna  la  forza 
del  comando  « dell’impero  per 
-obbligarveli Ma  .quefto  è un 
grave  errore,  rifponde  dubito  al 
P.  Pereira  l’Univerfità  di  Parigi, 
« dice,  che  il  negar  nel  Primato 
L 6 .queA* 
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quell’autorità;  d’impero  egli  è un* 
aprire  la  lirada  e airerefie  ed  a- 
gli  fcifmi  . Aveva  l’ apollata  De 
Dominis  negata  quella  autorità 
dicendo  nella  propofizione  tren- 
tèlima feconda , Suprcmui  Ecclefue 
Roman*  frimai  us  , ipfiufque  fupra 
velerai  omnes  Cbrifii  Eccle/ìas  imfe - 
rittm  remerà  nullii  folidii  innititur 
f andamenti t . E 1’  Univerlìtà  nel 
1617.  pronunziò  quella  cenfura. 
ll*c  frofojìtio  / alfa  eli , & viam  ad 
harefet  & fchifmata  flernens  . Gra- 
ve errore  ciò  dice  pure  Gerfone, 
che  dal  P.  Pereira  tanto  li  cita  * 
e tanto  lì  ftima , e da  lui  ancora 
lì  chiama  -ventrali le  (1)  ed  illumi*- 
natijfimo  . Quelli  dice  già  , che_> 
per  ragione  dell’unità  tutti  i Veli 
covi  fono  foggetti  alla  monarchia 
del  Papa  . Statui  Efifcopalii  laici 
rationaliliter  menare  barn  fupremtim  > 
fcilicei  Papam  , ratione  unitatii  fi- 
dei  . (2)  Altrove  poi  meglio  an. 
cora  lì  fpiega  rendendo  la-  ragio- 
ne , per  cui  la  giurifdizione  mo- 
narchica fiada  Dio  voluta  per  l’u- 
nità . Prima  egli  premette  il  ii- 
<ne  e 1’  intenzione  principale  di 
.Dio  nel  governo  JEcdefiallico  : or - 
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Ainatione  Chrifli  primaria  , qua  ve- 
luit  Ecclejiam  fiiam  regi  principali- 
ter  fui  uno  & ab  uno  monarcha  , Ji- 
cut  cB  una  fide s s unum  baptifma , 
& una  Ecclefia  imitate  capi  ti  s tam 
primarii  quam  vicarii  j polcia  fog- 
giunge  la  ragione  dicendo,  che 
qnefta  podeftà  di  Monarca  ferve 
ad  impedire  gli  fcifmi  , quoniam 
Ole  e fi  optimut  principattis  pr<efer- 
tim  in  fpiritualibus  ad  confervatie - 
11  e m unitati s fidei  , ad  quam  oblìi - 
gantur  omnesi  E potrebbe  però  il 
Gerfone  rifentirfi  contro  il  P.  Pe- 
reira /ancora  per  eflerfi  da  lui  det- 
to  efpreiTamente  (3)  il  Papa  non 
■è  Monarca  di  tutta  la  Chiefa  , ed 
«ITerfi  ciò  altresì  detto  poche  ri- 
ghe prima  di  chiamare  venerabi- 
le ed  illuminatijjìmo  il  Gerfono 
fteflo  , che  per  divina  iftituzione 
•dice  eflere  il  Papa  Monarca  deir 
la  Chiefa  . E fe  il  P.  Pereira  li 
fcufafle  rifpondendo  : io  ho  però 
detto  in  altro  luogo  : il  Romano 
- Pontefice  è Principe  di  tutta  la  Chic - 
può  fare  e promulgare  leggi 
per  tutta  la  Chiefa  j il  Gerfone  ri- 
sponder potrebbe  : voi  vi  fietc 
«oaftifo  nel  dire  è Principe  di 
- 


\ 


<r>  w 

*1. 


/ 


Digitized  by  Google 


<4)  F.pift. 
U. 


3 $4  Difcorfo  Terzo 
tutta  la  Chiefa  , e non  è Monarca  efi 
tutta  la  Chiefa  , e nel  dire  , che  egli 
può  fare  leggi  , e non  può  far 
leggi  : e la  voftra  confufione  c 
torbida  di  fcifmatiche  idee  , per- 
che il  principato  Monarchico  fu 
da  Dio  nel  Papa  iftiruito  per  im- 
pedire nella  Chiefa  le  divifioni- 
Grave  errore  > dice  pur  S.  Cipria- 
no .effe  re  la  prètenfione  , che  per 
ifchivare  gli  icilmi  non  flavi  bifo- 
gno  di  un  giudice  , che  facendo 
le  veci  di  Gesù  Crifto  medelimo 
abbia  l’autorità  di  formar  decre- 
ti , <e  di  farli  obbedire  ; Nequt _» 
enim , egli  derive  ^4)  al  Papa  San 
Cornelio  , neque  enim  aiiunde  h<e, 
vefes  olorttf  funi  , aut  nata  flint 
fchifmata  , quarti  inde  , quod  Sacer- 
doti Dei. non  obtcmperatur  , nec  untis 
in  Ecc/efta  ad  tempus  Sacerdos  , & 
ad  tempus  index , vici  Chrifti  , co- 
gitai tir  ..  Grave  errore  altresì  di- 
ce edere  la  mentovata  pretendo- 
ne  S.  Girolamo  -quando  dice  , co- 
me già  (opra  vedemmo,  chetan- 
ti farebbero  nel  Criliianefimo  gli 
icifmi , quanti  fono  i Vefcovi.,  ie 
al  Sommo  Vefcovo  non  fi  conce- 
delie  univeriàlmente  un'alta  po- 
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delia  (5)  Ec  e le  fi  ce  Jalus  in  J'ummi  <j)  fto 
Sacerdotis  dignitate  pendei  , cui  fi 
non  exfors  queedam  Od  ab  omnibus  ».?» 
eminens  tribuatur  potejìas  , tot  in 
Ecclefia  ejficientur  febifmata  , quot 
Sacerdotes  , E grave  errore  ciò 
dice  pur  S.  Ottato  quando  dice 
tutta  efièrfi  data  da  Crifto  la  po- 
deftà  del  Regno  fuo  a S.  Pietro 
affine  d’  impedire  in  efTo  Regno 
le  funefte  divifioni  - Bono  unita- 
ti s (6~)  B.  Petrus  & pr sferri  orniti-  td) 7. 
. bus  Apojìolis  meruit  , & claves  re-  'mtn^Z }, 
giti  Ccflorum  communicandas  cetsris 
folus  accepit  , 

La  lòia  ragione  altresì  mo- 
lìra  ad  evidenza  , che  egli  è un 
grave  errore  il  pretendere  , che 
non  fi  apra  la  ftrada  agli  lcii'mi 
col  negare  al  Supremo  Primate 
la  forza  del  comando  e dell'im- 
pero per  obbligare  tutti  , e co- 
ll Tingerli  alla  fua  obbedienza  . Se 
già  nell’antecedente  difeorfo  fi  "h 
dilfulamente  fatto  vedere  colla 
Tradizione  e colla  Fede  , che  il 
fine  principale  ed  eflèn  ziale  , per 
cui  da  Dio  ordinoflì  il  Primato  -, 
altro  non  fu,  che  d’ impedire  gli  > 

icifmi  , e {labilmente  rendere  la 
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256  Dìfcorfo  Terzi 
Chiefa  una  , ne  proviene  per  eer- 
ta  confegnenza,  che  tntte  le  pre- 
rogative dallo  fteflo  Dio  conferi- 
te allo  ftcflò  Primato  non  fono 
altro  che  mezzi  a Ini  dati  per 
efeguire  un  tal  fine  . E fe  poi  nel 
difcorfo  primo  erafi  già  moftrato 
come  dogma  di  fede  efterfi  data 
da  Dio  al  Primato  la  prerogativa 
d’una  gitirifdizione , cut  Chrittia- 
ni  omnet  » come  dice  Natal  Alef- 
fandro,  Regefptie  ipft  ebnexii  funi, 
ac  parere  tenentur  : le  ivi  puro 
come  dogma  era  fi  con  molte  ra. 
gioni  moftrato  , data  a lui  efterfi 
da  Dio  la  pienezza  dipodefta,  o 
Ha  la  podeftà.  del  Regno  nelle  re. 
gie  Chiavi  célefti , la  quale  anche 
in  poche  parole  come  di  fede  fi 
moftra  dal  folo  Concilio  Fiorenti- 
no , che  da  tutti  (7)  c riconofciu- 
to  per  Ecumenico  , e che  la  chia- 
ma plenam  potefìatern  refendi  & gu- 
lernandi  univerfalem  Ecclejtam  ; le 
tale  podeftà,  io  dico,  e talegiu- 
Tildizione,  e certo  efterfi  da  Dio 
conferita  al  Primato  , egli  e cer- 
to altresì  efterfi  a lui  conferita-, 
per  quel  fine  » 'per  cui  il  Primato 
in  iftituiro  da  Dio . Se  Iddio  nul- 
la 
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la  opera  in  vano , ma  tutte  leco- 
fé  ordina  al  loro  fine  : fé  iddio 
non  folo  è autore  delle  colè  > ma 
ancora  dell’  ordine  , che  le  cofe 
tra  di  loro  unil’ce  : fé  Iddio  non 
dà  mai  alcun’officio  fenza  i ne* 
ceflàrj  ajuti  : fe  nefTun  fine  può 
confeguirfi  fenza  i neceflarj  mez- 
zi : le  l’officio  eflenziale  e l’ei- 
fenziale  fine  del  Primato  non  è 
altro  che  d’impedire  gli  lcifmi; 
dee  ben’elTer  certo , che  Iddio  non 
per  altro  abbia  dati  al  Primato  i 
mezzi  e gli  ajuti  della  mentova- 
ta podeflà  e giuril'dizione  , le  non 
per  impedire  gli  lciimi  , e per- 
che elfi  fenza  tale  podelià  non  fi 
farebbero  impediti . 

Non  folo  dee  attribuirli  a_j 
Dio  ciò,  che  fpetta  aU’elTenzia- 
la  iftituzione  del  Primato,  ma  an- 
cora ciò  , che  al  Primato  lpetta 
per  necellària  confeguenza  della 
fua  elTenziale  iftituzione.  Quello 
è un  principio  del  Richerio  me- 
defimo  , che  dice  {8)  Primatum  ju.  ^ To.  ». 
ris  ejje  divini  quoad  ejfentiam  & 97 k- 

injìitutionem  una  ciim  iis , qiice  ne-  do.  i7«i. 
eejjitate  confequentice  fequuntur  Fri- 
mai um  . Onde  » febben’  altre  idee 
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abbia  il  Richerio  diverte  dalle  no- 
ftre  circa  il  Primato  , pare  egli 
infegna  , che  porto  nel  Primato 
quel  tal  line,  per  cui  da  Dio  fa 
irtituito,  ne  viene  per  confeguen- 
za  , che  fiano  da  Dio  iftituiti  an- 
cora quei  tali  mezzi . Così  il  LeL 
bnizio,  febben  come  eretico  non 
penfi  perfettamente  del  Primato  , 
con  tutto  ciò  vedefi  egli  fteflò  uni- 
formarli al  mio  dilcorlò  nelle  ie- 
guenti  parole  , eh’  io  riferifeo 
trattene  quelle  , che  al  mio  ra- 
ziocinio non  appartengono . Cum 
Deus , egli  lcrive  (_p)  a Giovan- 
ni Fabrizio  , Jtt  Deus  ordini:  » & 
corpus  unius  Ecclejt*  Catbolic te  & 
Apofìolicit  uno  regimine  bìcrarebia- 
que  univerfali  conti nendum  juris  di - 
vini  Jtt , confeq  tieni  e fi  , ut  ejufdem 
Jtt  juris  fupremus  in  eo  fpiritnalit 
magifiratus  . . . nete/aria  ad  cxplctt- 
dum  munus  prò  fallite  Eccleji * ageit. 
di  /acuitale  / njìrucìus  . Così  egli 
lcrive  parlando  appunto  intorno 
al  gius  del  Pontefice  Romano  . 
Sicché»  le  il  Leibnizio  veramen- 
te abbracciartè,  e il  Richerio  ben* 
inienderte  il  dogma  cattolico,  am- 
bedue iecondo  il  lor  raziocinio 

eoa- 
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Sopra  i pericoli  di  Sci/ma  . 25£> 
conchiuderebbero  , che  per  im- 
pedire ‘gli  fcifini  non  folo  diede 
Iddio  al  Pontefice  il  Primato,  ma 
diedegli  ancora  quella  pienezza 
di  podeftà  , e quella  giurildizio- 
ne  , che  hanno  la  forza  di  coftrin- 
gsre  all’  obbedienza  . 

Ma  chi  è Cattolico  di  buon 
cuore  e fereno  di  mente , la  di- 
fcorre  chiaramente  come  il  Bof- 
fiier,  il  quale  considerando  le  pa- 
iole , Tu  es  Petrus  &c.  foggi  unge  : 
jQuibus  verbis  (jo)  Cbriftus  , qui 
Jìiam  maxime  unam  volsbat  Ecclc - 
fiam  , creavi t magifirattim  pr<*  cete- 
rii  potevate  ac  maje fiate  pr<editum  , 
qui  omnes  movere t ad  unitatem  ma, 
xime  in  fide  : la  dilcorre  chiara- 
mente come  Lodovico  Habert  Dot- 
tore della  Sorbona  , il  quale  ela- 
minando  nella  fua  Teologia  Dog- 
matica (it)  Qutnam  Summo  Pon- 
tifici conveniant  jure  divino  , uti  ca- 
pati loti  ut  Ecclejìee  non  folum  iti _» 
Occidente  , fed  etiam  in  Oriente  , 
in  univerjò  terrarum  orbe  , ftabili- 
ice  quella  dottrina  : Omijfis  iis  , 
de  qui  bus  ejl  controversa , certunuj 
e fi  ea  ipfi  competere  jure  divino  fi- 
ne quii  ut  fervati  non  potè  fi  Ecclc- 
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fi * unitat  . E però  competendo 
al  Primate  Supremo  per  giu»  di- 
vino  e psr  dogma  di  fede  , len- 
za alcuna  controverfia  , come  ab- 
biamo veduto , la  podeftà  del  co. 
mando  e dell’  impero  per  obbli- 
gare rutti,  deefi  dire,  che  e l’O- 
rienre  e 1*  Occidente  fi  accorda 
in  confeflàre , che  lenza  tale  po- 
della  non  potrebbe  tempre  il  Fri. 
mate  conlèrvare  1*  unità  della_j 
Chielà,  e che  il  negare  a lui  ta. 
le  podelià  egli  è un’apiire  la  fi  ra- 
da alle  fcilmatiche  divificni  . La 
dilcorre  pure  come  Pietro  de  Mar- 
ca , il  quale  confiderando  la  po- 
deftà  delle  Chiavi  data  a Pietro 
in  particolare  modo  dipinto  dagli 
altri  Apoftoli  , dice  avere  Gesù 
Crifto  fatto  ciò  , perchè  Pietro 
non  folo  aveflfe  una  fpeciale  in- 
combenza di  cuftodire  1’  unità  , 
ma  avelie  ancora  la  podelià  di 
coftringere  , o fia  la  forza  coat- 
tiva di  obbligare  quei  medefimi, 
che  oftinati  ricalcitrallèro  a tale 
unità:  Ut  fcirent  (ia)  omnes  Fon  ti- 
fici i , potè  fia  te  m femper  curri  Petri 
Ecclefite  capitis  communione  & uni - 
tate  retintndam , ad  quod  ipfc  pr** 

cipue 
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Ctptie  curri  potevate  blandi  contn- 
maces  buie  unitati  cogere  pojfet  . 

Bifogna  dunque  che  fi  di- 
chiari impegnato  a volere  aprire 
la  ftrada  aglifcifmi,  chiunque  di- 
chiarali di  non  voler  nel  Papa 
l'autorità  di  comandare,  e di  co- 
ftringere  anche  gli  opinati  all’ob- 
beJienza  colla  forza  delle  leggi 
e colla  minaccia  delle  pene.  Chi 
vuole  nel  Supremo  Primate  rico- 
nofeere  lemplicemente  un  centro 
di  unità  , che  fia  puro  centro  ma. 
teriale,  inerte,  morto  e deftinato 
da  Dio  ad  alpettar  folo  con  ozio, 
fa  ind  ffcrenza  quelle  linee,  che 
bramino  di  andare  a lui  , lenza 
avere  alcuna  forza  viva  , alcuna 
attività  per  trarre  a fe  quelle  li. 
nee  ancora,  che  a delira  , o a fi- 
niftra  maliziolàmente  voleflero 
declinare  : chi  non  vuole  in  lui 
quella  forza  d’impero  l’opra  tutte 
le  Chiefe , che  non  voleva  l’ere- 
tico De  Dominis  : chi  non  vuole 
in  lui  quella  forza  di  governo 
monarchico  , che  tira  all' unità, 
come  l'piegava  lo  flelTò  Gerlone  : 
quello  tale  dichiarali  per  uno  , 
che  vuole -aperta  la  porta  agli 
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feifmi  , oltre  l’aprirla  gii  all*  e-. 
refia  , che  nega  , come  vedem- 
mo, il  Primato  di  giurifdizione : 
viatn  ad  httrefes  & fcbìfmata  fìer . 
nit  come  infegnò  1’  Univerfità  di 
Parigi.  Vantaggio  grande  fu  cer- 
tamente per  le  Crifiiane  pecorel. 
le  docili  e obbedienti , il  mettere 
falla  porta  dell’ovile  il  Pegno  lu- 
minofo  di  unità  , perche  di  lon- 
tano ancora  e fra  la  caligine  delle 
più  torbide  nebbie  ferviflè  loro 
di  guida,  per  trovare  l’ovile  da 
eflè  bramato  fotto  di  un  folo  pa- 
llore. Ma  per  quelle,  che  capar, 
bie  talvolta  , o llupide  Pe  ne  van. 
no  Pull’orlo  dei  precipizj,  s’invo- 
gliano di  paPcoli  infetti,  s’incam- 
minano verfo  dei  lupi  , non  ba- 
llando quello,  volle  il  Principe  dei 
Pallori  conPegnare  ancora  al  Può 
Vicario  la  verga  paflorale  nell’at- 
to di  raccomandargli  amoroPamen- 
te  il  gregge  redento  col  Può  làn- 
gue  . Vantaggio  grande  fu  pur 
certamente  per  li  foldati  fedeli 
della  crilìiana  milizia  fparfa  per 
l’univerlb  , il  piantar  lu  i colli 
di  Roma  il  grande  lìendardo  di 
unità , perche  non  li  lal'cialTerq 
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ingannare  dalle  finte  bandiere  de- 
gl'infernali  fquadroni,  e fapefle. 
ro  come  regolarfi  per  diftiuguer- 
le  , c per  non  uicire  dal  corpo 
deH’el'ercito , che  contro  l’infer- 
no forma  la  Chielà  militante  /<?r- 
rililis  ut  caftrorum  acies  ordinata  j 
ma  ciò  non  ballando  per  falvar 
dai  pericoli  quei  foldati  , che  o 
trafcurati  non  cufiodilcono  il  po- 
llo , o invaghiti  di  qualche  preda 
efcon  di  llrada  , o prefuntuofi  vo- 
glion  combattere  di  lor  capric. 
ciò,  perciò  diede  il  Divino  Mo- 
narca  al  Comandante  lupremo 
l’autorità  {aiutare  di  tenerli  in 
freno  e col  comando  e col  galli, 
go . Per  quello  Iddio  al  Primato 
iftituito  unicamente  per  impedire 
gli  fcifmi  e mantenere  1’  unità 
della  Chielà  , volle  dare  la  for- 
za coattiva  > acciocché  il  Primate 
cum  potevate  ligandi  contumace s buie 
unitati  cogere  pojfet. 

111.  Non  già  che  Iddio  delle 
a lui  la  forza  di  togliere  ai  fe- 
deli la  libertà  , come  poflono  i 
Principi  laici  ulàndo  la  forza  lor 
coattiva  per  fare  andar  chi  non 
vuole  iu  battaglia,  in  efiglio,  in 
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prigione , ed  alla  morte  ancora  ; 
ma  perche  gli  diede  la  forza  di 
coflringere  in  cofcienza  ad  obbe- 
dire. chi  voglia  andare  in  cielo, 
e non  dannarli  : ficchè  ogni  fe. 
dele  colla  l'uà  forza  corporea  re, 
finendo  alla  forza  coattiva  del  Su- 
premo Primate  , che  non  è cor- 
porea come  quella  dei  Principi  , 
ma  fpirituale , polTa  bensì  in  tal 
gitila  laivare  la  fua  libertà  , ma 
non  polTa  però  mai  falvare  anco- 
ra la  ina  anima  refiftendo  in  tal 
gnifa  alla  fpirituale  forza  mento- 
vata. Onde  il  Primate  della  Chie. 
fa  non  può  , come  un  Sovrano 
del  fècolo  , mettere  i ludditi  in 
una  vera  neceflirà  di  operare  to- 
'gliendo  loro  la  libertà  , ma  può 
metterli  in  una  vera  neceflìtà  di 
andare  all*  Inferno  , fe  non  vo- 
gliono operare  com’egli  coman. 
da  . Ed  in  quello  l'enlo  coattiva 
dicefi  la  forza  autorevole  del  Pri- 
mate come  coattiva  dicefi  quella 
di  Dio , che  comandando  non  to. 
glie  la  libertà  . in  quello  fenlò 
ancora  s’  intendono  date  da  Dio 
al  Primate  le  chiavi  del  Cielo  ; 
imperocché  Iddio  nel  dargliele 

impe. 
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impegnandoli  a non  aprir  le  por. 
te  celelli  a chi  egli  le  avelie  chiù, 
le  > ha  data  a lui  infieme  con  tali 
chiavi  quella  medefima  forza  coat- 
tiva , di  cui  egli  Hello  fi  ferve  per 
fare  oflervare  la  fua  legge  . E 
quella  è la  forza  del  celebre  det. 
to  di  Gesù  : ^ uodcumque  ligaverie 
fuper  terram  erit  ligatum  & in  c ce- 
lie : & quodcumqtte  folverie  fuper 
terram  erit  folutum  &?  in  c celie . 

In  quella  maniera  vanno  d’ac- 
cordo infieme  il  tribunale  di  Dio 
in  Cielo  e il  tribunale  della  Chic, 
la  in  terra  : ambedue  tribunali 
di  una  fomma  forza  terribile , 
ma  dei  quali  nefluno  toglie  a Tuoi 
fudditi  la  libertà  . Via  impiorttm 
profperatnr  diceva  fino  ai  fuoi  teni. 
pi  Geremia  non  vedendo  il  lor’ 
orgoglio  niente  da  Dio  umiliato 
con  forza  corporea  (13)  Regnarti  ( 
meum  non  efl  de  hoc  mando  , diceva  r.  1».  »•«. 
della  fua  Chiefa  Gesù  Crillo , per.  £ 
che  ella  non  aveva  , come  i Re- 
gni del  mondo  , la  forza  coattiva 
corporea  : e però  egli  foggiunge- 
va  : Si  ex  hoc  mando  ejfet  regnum 
meumy  miniflri  mei  utique  decertarent 
ut  noni  rader  e r Judftis  . Vanno  del 
M pari 
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pari  ancora  quelli  due  tribunali 
nell’  eflere  con  egual  follia  di£ 
pregiati  da  quei  libertini , i qua- 
li , come  diceva  S.  Giangriibilo- 
mo  (14)  e Teodoreto  , oppreflì 
dai  loro  vizj , e rifoluti  di  fecon- 
dare liberamente  le  loro  paflìoni 
fi  mettono  a ftudiare  ragioni  per 
non  credere  l’efiftenza  di  alcun 
giudice  , che  in  eterno  li  pofla 
rendere  felici , 0 infelici  j il  che 
non  videfi  fiudiato  mai  da  chi 
ama  la  virtù  : e fi  lufingano  , che 
fia  lo  fteflb  il  non  riconofcere  e 
il  diftruggere  la  forza  di  Dio  e 
della  Chiefa  , e che  badi  guardar 
con  dilpregio  i fulmini  della  fpi- 
rituale  autorità  per  fermarli  in 
aria  , e farli  fvanire  in  fumo  : e 
che  a vifta  d’uno  fpirito  forte  tre- 
mino i fempiterni  abiffi  , efìin. 
guafi  il  fuoco  infernale,  e ftupida 
rimanga  l’ira  divina.  Vanno  del 
pari  altresì  quefii  due  tribunali 
nell’  eflere  egualmente  temuti  e 
dai  più  piccoli  e dai  più  grandi 
del  mondo.  Imperocché  anche  i 
più  grandi  , che  per  la  regia—» 
fovranit'a  tengono  in  pugno  la 
forza  coattiva  corporea,  temendo 

la 
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la  forza  coattiva  fpirituale  di  Dio 
temono  parimenti  la  forza  coat- 
tiva fpirituale  dalla  Chiefa  . E 
mentre  confiderano  al  lume  del' 
la  Diyina  Sapienza  (15),  che  tur-  <l&  s* 
to  queito  globo  terraqueo  pieno  *3, 
di  tanti  popoli  , Regni  ed  Im- 
perj  none  dinanzi  a Dio  che  co- 
me una  gocciola  di  rugiada  : Au- 
te  teorbis  terrarum  tamquam  gatta 
roris  ante  lucani  } confiderando  poi 
d’eifere  eglino  in  tale  gocciola  co- 
me quei  piccioli  infetti  3 che  il 
. filofofo  vede  guizzare  in  una  goc- 
ciola d’acqua,  conolcono  troppo 
vile  e fpregevole  edere  la  loro 
maefìà  rifpetto  a quella  di  Dio:  • 
conofcono  doveri!  ben’umiliare  i 
loro  Regni  al  Regno  di  Dio  fe- 
condo la  profezia  (16)  Omnes  Re. 
ges  fcrvient  et  fc?  obedient  » cioè,  hit*- 
come  fpiega  il  Grozio  , Ecclcft* 

Cbriflian * difcipliìue  fe  fuljicient , 
tit  fecit  Theodofiut  ille  magnus  : e 
vedono  che  colla  ilefla  venerazio- 
ne , con  cui  proftrati  avanti  l’A- 
gnello Divino  mettono  le  lor  co-  > 
rone  ai  piedi  del  di  lui  trono» 
debbono  pur  venerare  la  Regina 
ipofa  dell’ Agnello  ed  aicoltar 
M a quel 
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quel  tuono  di  voce , che  fcoppla 
dal  trono , ed  è tuono  feguitato  da 
una  moltitudine  di  grandiUìmi  tuo. 
ni  , che  avvifa  la  folenne  com- 
parfa  di  efla  Regina,  e grida  a 
piccoli  e grandi , avere  il  Figlio 
di  Dio  piantato  il  Tuo  Regno  nel- 
le nozze  di  tale  Spola  . jQni  tv- 
ntetis  eum  p ufi  Ili  £?  magni . Regna- 
vit  Domimi!  Deus  tiotter  omnipotens ... 
jQuia  venerunt  nupti*  Agni  , & 
uxor  ejus  preparavi*  fe  (1.7)  . 

IV.  „ Ellendo  arrivata  la  fe. 
* Ila  del  Natale  di  Noftro  Signo. 
„ re  flava  Teodofio  il  Grande 
,3  chi  ufo  nel  fuo  palagio,  «pian. 
»,  geva . Rufino  il  maeftro  degli 
„ Officj  ed  il  piu  famigliare  dei 
„ fuoi  cortigiani,  gliene  diman- 
„ dò  la  cagione  . JL*  Imperadore 
a,  raddoppiando  i fuoi  pianti  e i 
»,  fuoi  finghiozzi  diflegli  : Io  pia n- 
,,  go  quando  confiderò  , che  il 
»,  tempio  di  Dio  è aperto  agli 
a,  fchiavi  ed  ai  mendichi  , men- 
»,  tre  per  me  è chiufo  , e per 
»,  confeguenza  è chiufo  il  Cielo . „ 
In  quella  maniera  , eh’  io  elpon- 
go  colle  parole  qui  fegnate,  ve- 
defi  dall’Àb.  Fleury  (t8)  rappre- 
sa- 
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firmata  l’umiliazione  ed  afflizione 
di  Teodofio  , quando  dopo  il  ce. 
lebre  Tuo  fallo  nella  ftrage  di 
Teflalonica , S.  Ambrogio  in  Mi- 
lano avevagli  intimata  la  proibi. 
zione  di  affiftere  ai  divini  Mifte- 
rj , e l’obbligo  di  far  penitenza  ; 
e però  egli  aveva  già  partati  otto 
niefi  fenza  entrare  in  Chiefa . Vi, 
defi  allora  nella  più  lòlenne  com. 
parfa  la  forza  coattiva  corporea 
a fronte  della  forza  coattiva  (pi- 
rituale  . Quella  nella  perfona  di 
Teodofio  , quella  nella  perfona  di 
Ambrogio  . Quella  armata  di  un 
grand’impero  e di  un  gran  vaio, 
re,  per  cui  Teodofio  venerato  in 
Oriente  e in  Occidente  non  folo 
comparve  trionfante  («1  Campi- 
doglio di  Roma , ma  fparfe  anche 
il  terrore  nelle  più  rimote  bar- 
bare nazioni , e vide  cader  fotta 
la  fua  fpada  diflrutta  in  due  pode- 
rofiflìmi  eferciti  la  potenza  di  Mafi 
fimo,  ed  in  un’altro  efercito  po- 
derofiflìmo  la  potenza  di  Eugenio. 
■Quefta  all’incontro  armata  dell’au. 
torità  Ecclefiaftica  e dell’Ecclefia- 
ftica  magnanimità  , per  cui  S.Am- 
brogio  non  folo  Spregiando  chi 
M j fola*» 
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iblamente  pofla  uccidere  il  corpo, 
un  avendo  anzi  «aro  dffacrifica- 
le  in  un  bifogno  la  vita  a gloria 
di  Dio  , fofteneva  con  tutto  im- 
pegno la  maefta  delle  Chiefa  , che 
come  una  fpirituale  Potenza  Iddio 
!ha  ^abilita  in  qtìefto  mondo , ed 
ha  fornita  di  tutte  le  fue  armi 
convenienti  per  foftenerfi  e per 
refiftere  ancora  alla  Potenza  cor. 
porea;  e della  quale  diceva  (ip) 
1©  fteffò  Du  Pin  : Refpublica  Ec- 
clejìafìica  foie  Et  fe  ttteri  , a ut  in- 
furiar fili  Hiatus  nlcifci  armis  fpi~ 
ùtualibus  . . . Non  toleravit  Amlro- 
fiusTbeodofium  bomicidii  reum  , quem 
f<eni  tenti  ce  fuljccit , 0?  ingrcffit  Ec- 
clefice  frobibuit  . Imperocché  la 
Potenza  corporea,  benché  fnpre. 
ma  nel  fno  genere,  pure  nell’al- 
tro dipende  dalla  Potenza  fpiri- 
tuale , la  quale  fopra  tutti  i Re 
Criftiani  può  efercitare  tutta  la 
fua  autorità  . Rcges  in Jfiritualilus 
al  Ecclejìa  fendent  , come  dice  lo 
fletto  Du  Pin:  Potefìas  ff  ir  it  itali  s 
fot  e fi  eos  fcenis  affli gerc  f pirituali- 
bus  ...  ; f oteH  eos  C'jmmunione  Ee- 
clejìaflica  indignos  fronuntiare  , ut 
Theodojìum  Ambrojtus . 
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Poteva  Teodofio  con  quella 
forza  corporea  , con  cui  aveva 
disfatte  le  piti  terribili  armate, 
fparfe  le  campagne  di  ftragi , ed 
empiuto  1’ univerfo  della  lua  fa- 
ma , entrare  in  Chiefa  contro  la 
volontà  di  Ambrogio,  poteva  in. 
catenare  Ambrogio  con  tutti  gii 
Ecclefiaftici  miniiiri,  e farne  un* 
orrendo  fanguinofo  macello  ; ma 
non  poteva  con  tutto  ciò  rende- 
re alla  forza  della  Potenza  fpiritua. 
le  , la  quale  tanto  e tanto  trionfava 
di  lui  coi  Puoi  fulmini,  abbatteva 
il  di  lui  orgoglio  , e lo  precipi. 
tava  in  un’obbrobrio  e dolor  fem* 
piterno.  E però  non  cflèndo  egli 
predominato  da  una  fìupida  fu- 
perbia,  nè  trafportato  dall’impe. 
to  cieco  delle  paflìoni,  bens  ì vi- 
vamente perfuafo , che  il  tribu- 
nale della  Chiefa  era  fondato  fui 
tribunale  di  Dio  , non  volle  ulàre 
quella  tirannica  violenza  facrile. 
ga,  ch’egli  avrebbe  potuto:  eli. 
beramente  fe  ne  attenne  facendo 
vedere , che  fìccome  la  forza  coat- 
tiva corporea  non  può  diftruggere 
la  fpirituale  autorità  , così  la  for- 
ata coattiva  fpirituale  diftruggere 
M 4 non 
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non  può  la  libertà  umana  . Già  al 
magnanimo  cuor  di  quel  Principe 
non  aveva  nemmeno  fapor  di  glo. 
ria  l’ efercitare  la  forza  di  fua  cor. 
porea  potenza  contro  chi  ne  folle 
privo,  come  era  la  manfueta  Spola 
di  Gesù  Grillo  dotata  folo  di  po- 
tenza fpirituale.  Anche  ad  un’ar. 
mato  fanciullo  eflèndo  agevole 
1*  ini'olentire  contro  un’inerme 
Regina  , ed  ignominiolo  effendo 
a qualunque  guerriero  il  non  po. 
ter  numerare  tra  i fnoi  trionfi , 
che  d’avere  Ichiaffeggiate  Dame , 
e uccife  donne  imbelli  , riputava 
quel  valorofo  Monarca  gloria  fol. 
tanto  della  forza  fua  corporea  il 
combattere  e fuperare  chi  feco  lui 
contendeffe  con  altra  corporea^ 
forza  : ed  il  vederli  una  volta  con- 
dotto dinanzi  a piè  nudi  e colle 
mani  legate  Maflìmo  tiranno  d’u. 
furpato  Impero,  ed  un’altra  ve. 
derfi  dinanzi  proftrato  a terra  in 
atto  di  chieder  per  mifericordia 
la  vita  Eugenio  altro  fimil  tiran. 
no , dopo  aver  di  ambedue  collo, 
ro  dillrutta  la  fpaventofa  pollàn- 
za , con  cui  fi  erano  molfi  contro 
di  lui  } quello  egli  /limava  glo-r 

riofo 
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riofò  in  faccia  del  mondo , e queflo' 
degno  per  tutti  i fecoli  di  leggerli 
' nelle  ftorie . Ma  il  maneggiar  la 
fpada  Tua  materiale  contro  gli  fpiV 
rituali  fulmini  della  Chiefa  , il 
pretender  di  ferii  onore  colle  ar- 
mi della  forza  corporea  avventa- 
te contro  la  Spofa  di  Gesù , che 
di  tali  armi  è priva  affatto  , e 
credere  in  tale  guife  di  aquiftare 
fama  di  gran  valore  alla  fu*  po- 
tenza i /egli  non  fdlo  lo  giudicava 
follia  , ma  ignominia  ancora  per- 
petua alla  /ftoria  del  fuo  Impero. 

Gloriofo  in  faccia  del  mon- 
do fteflò.egli  ftimò  l’umiliarli  alla 
forza  coattiva  fpi rituale  , appun- 
to perche  quella  non  gli  toglieva 
la  libertà.  Per  edere  egli appun. 
to  in  libertà  d’imbaldanzire  colla 
fua  forza  coattiva  corporea  con- 
tro la  Spola  deH’AgnelIo  Divino  r 
per  edere  in  libertà  di  abufarli  < 
iniquamente  della  di  lei  inerme 
manfuetudine  , d*  ingiuriarla__* * 
fchiaffeggiarla , e calpeftarla  con 
periìda  baldanza  , e lacrilega  te. 
merità  ; perciò  egli  vide  che  l?u- 
miiiarfi  dinanzi  a lei  e proftrarfi 
^ .venerarla  come  .celefte  Regina  ed 
M $ Mg*' 
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augufìa  fua  Madre  , non  poteva 
mai  da  alcuno  crederli  in  lui  vi. 
ta  d’  animo  e vergognofa  necefi- 
fit'a,  come  fu  in  MalTimo  ed  Eu- 
genio E umiliarfi  dinanzi  a lui 
ftelTo  e dimandare  mifericordia  ; 
ma  bensì  doveva  folo  ftimarfi  un 
nobile  ofTèqnio  figliale  > cornetti, 
merebbeli  quello  d'un  Monarca  * 
che  alla  tetta  dei  Tuoi  eierciti  fi 
vedeflfe  baciar  la  mano  alla  vec. 
chia  fua  madre  imbelle  pel  folo 
carattere  venerando  in  lei  im- 
preflo  dalla  natura  e da  Dio.  Ma 
fe  ancora  ignominiolo  alla  ftol- 
tezza  del  mondo  pollo  nel  mali- 
gno > folle  comparfo  1*  umiliarfi 
profondamente  all’ autorità  della 
Chiefa  , non  avrebbe  tralafciato 
di  farlo  Teodo/ìo  perchè  chiama, 
to  Grande  non  folo  per  quel  mi- 
litare valor  , che  fece  chiamar 
grande  anche  Alefiàndro  nel  ri- 
portare infigni  vittorie  , benché 
in  quello  poi  follerò  rapine  in. 
gì  li  fi  e ì ma  ancora  per  quelle  mò* 
rali  virtù  celebrate  dagli  fcrirto- 
ri  Criftiani  e Pagani  , le  quali 
lo  diino ftraron  Principe  vivameli, 
te  pertfualò  ? che  riipeuo  aH’e- 

ter, 

\ - 

N 


\ 


\ 


'Digitized  by  Google 


Sopra  ì perìcoli  di  Scifma  . 275 
terna  felicità  e divina  mercede 
era  un  nulla  il  pofledere  anche  per 
un  lècolo  tutto  il  mondo:  e che 
in  un5  filante  improvvifo  poteva 
la  Divina  Giuflizia  rapirlo  al  fuo 
tribunale  : e che  più  facile  era  a 
Dio  il  precipitare  all5  inferno  un 
Monarca  , che  a noi  il  calpeflare 
un  verme  della  terra  j e però  e- 
gli  fommamente  temeva  Iddio  nel- 
tribunale  della  Chiefa . 

Mentre  egli  piangeva  nel  ve- 
derli privo  dell5  Ecclefiaftica  co- 
munione j,  dille  Rufino:  io  cor» 
,,  rerò , fe  voi  volete,  al  Velco- 
„ vo  , e tanto  lo  pregherò,  che 
a,  gli  perfuaderò  di  allòlvervi  . 
„ Voi  non  lo  pervaderete  già, 
„ dille  TImperadore  . Io  conolco 
„ la  giuflizia  della  fua  cenfura  ; 
,,  nè  il  rifpetto  della  potenza-* 
„ Imperiale  gli  farà  far  nulla  con- 
„ tro  la  legge  di  Dio  . Ciò  dice- 
„ va  TImperadore  perchè;  ben’in. 
a,  fìruiro  fapeva  non  poterli  afTol- 
„ vere,  i peccatori  , fe  non  dopo 
„ che  avellerò  fatta  la  penitenza 
,,  canonica  . Rufino  i n fi  flette  , ® 
„ promife  di  perluadere  S.  Am- 
& brogio.  Andate  dunque  predo., 

• M 6 dille 
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n didè  Rlmperadore,  e lusingando 
^ fi  fulla  fperanza  datagli  da  Rufi- 
„ no , fi  pofe  poco  dopo  a feguirlo. 
„ Al  vedereRufino,  diffegli  S,Am« 
,,  brogio  edère  imprudenza  il  vo- 
,,  ler  foftenere  quella  firage  , dì 
,,  cui  egli  coi  fuoi  malvagi  configli 
,,  era  fiato  l’autore.  É^comeRu- 
>,  fino  lo  pregava  dicehdo  , che 
sd  l’Imperadore  fe  ne. veniva^  Sant’ 
0,  Ambrogio  acceiò  dal  fuo\elo, 
3,  io  vi  avverto , dille , o Rufino , 
M che  io  'gl*  impedirò  di  entrare 
» nel  facro  veftibulo  : e , fe  egli 
3»  vuol  cangiare  la  fua  potenza  in 
«3  tirannia  > io  mi  lafcerò  fcanriar 
»,  con  piacere  . Avendo  Rufino 
a,  «dito  un  tal  parlare  mandò  ad 
a,  avviarne  F Imperadore  s e lo 
33  configliò  a reftar  fermo  in  pa- 
3,  lagio.  L’ Imperadore  ricevette 
3,  queft’avvifò  nel  mezzo  della-. 
„ piazza  > e dille  : io  anderò  e ri- 
ti ceverò  Raffronto  , che  merito . 

,,  Eflendo  giunto  al  recinto 
3,  del  facro  luogo  non  entrò  già 
0,  in  Chiefa  * ma  andò  a trovare 
3,  il  Vefcovo  * che  ftavaft  fèduto 
a,  nella  fala  dell’  udienza  . e lo 
a,  pregò  a dargli  F aflòluzione  . 
...  - O i[. 
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sa  Ditte  S.  Ambrogio , che  egli  fi 
9,  follevava  contro  Dio  medefi- 
,,  mo  3 e che  calpeftava  le  di  luì 
9S  leggi . Io  le  rifpetto , dille  Tlm- 
„ peradore,  nè  contro  le  regole 
3,  io  voglio  entrare  nel  facro  ve- 
»,  ftibulo  i ma  vi  prego  a liberar-» 
93  mi  da  quelli  legami  e non  chiu- 
o dermi  la  porta  * che  Iddio  ha  a- 
3,  perta  a tutti  quelli , che  fanno 
„ penitenza  . Sant’Ambrogio  a luì 
9»  dille  : quale  penitenza  avete-.» 
93  voi  dunque  fatta  dopo  un  tal 
93  peccato  ? Sta  a voi , di-fie  l’ Ira* 
93  peradore  3 farmi  fapere  ciò  , 
,3*che  io  debba  fare  . S.  Ambrogio 
»,  ordinogli  di  far  pubblica  peni- 
9?  tenza  ; imperocché  , febben’  e- 
33  gli  fi  folle  attenuto  dall’entra- 
„ re  in  Cliiefa  , non  aveva  però 
33  ancora  metta  in  pratica  la  pe- 
39  nitenza  canonica,  E di  più  gli 
93  dimandò  una  legge  , che  fofpen. 
9,  dette  le  efecuzioni  di  morte  per 
3,  trenta  giorni  3).  Ciò  fu  voluto 
dal  Santo,  perche  il  fallo  diTeo- 
dofio  era  ftato  il  lafciarfi  ingan- 
nare dai  fuoi  miniftri  per  dare  una 
Temenza  impetuola  di  morte,  che 
•aveva  -colmiti  molti  innocenti  . 


. 
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„ L*  Imperatore  accettò  1*  un’e 
a,  l’altra  condizione  . Egli  fece 
„ fcriver  la  legge  , e la  fottofcrif. 
3,  fe  di  fno  pugno  : e fi  fottomi- 
„ fe  alla  pubblica  penitenza.  Su- 
„ bito  S.  Ambrogio  levò  la  Ico- 
,,  munita  , e gli  permife  l’ingref. 
„ fo  della  Chiefa  . Tutta  volta 
,,  T Imperadore  non  fece  la  fu* 
)>  preghiera  ne  in  piedi  > ne  ingi- 
,,  nocchione  j ma  eflèndofi  ipoglia- 
,,  to  di  tutti  gl*  Imperiali  orna- 
>,  menti  , che  non  ripigliò  per 
i>  tutto  il  tempo  della  fua  peni- 
si tenza  , egli  fermoffi  proftrata 
»,  fui  pavimento  dicendo  quelle 
8i  parole  di  David  : Adh<efit  pavì~. 
„ mento  anima  mea  , vivìfica 
,}  fecundum  verlttm  tmm  . Nel  dir 

quello  egli  fi  frappava  i ca- 
3)  pelli,  fi  batteva  la  fronte,  e Ir* 
„ rigava  di  lagrime  il  pavimen- 
„ ro  dimandando  milèricordia  . Il 
yy  popolo  vedendolo  così  umiliato 
,,  pregava  e piangeva  infieme»» 
„ con  lui  : -ed egli  confervò  il  do- 
,,  lore  di  quello  peccato  per  tur. 
,,  to  il  rimanente  della  fua  vita  . 

vSe  i due  fuperbi  tiranni  men- 
tovati follerò  fiati  prcfenti , &na* 

altro 
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altro  lapere , ad  un  tale  fpettaco» 
lo  , creduto  avrebbero  Teodofio 
ridotto  a quella  miferabile'  umi- 
liazione da  una  vergognolà  nece£ 
fìtà  come  foggiogato  da  qualch’al- 
tro  Imperadore  trionfante  di  lui 5 
mentre  in  quegli  atteggiamenti  di 
penitenza  egli  moftrava  più  dolo- 
re ed  umiltà,  che  elfi  quando  da 
lui  foggiogati  fi  videro  a piedi 
fùoi  colla  morte  vicina  e merita- 
ta » che  poi  fu  data  ad  ambedue». 
Tanto  compariva  nella  umiliazio- 
ne di  Teodofio  la  forza  coattiva  , 
che  umiliato  lo  aveva!  E pure_> 
quella  coattiva  forza  fpiriruale 
nulla  offefa  aveva  la  di  lui  liber- 
ta , nulla  il  di  lui  onore . Ed  il 
popolo  Criftiano  Tempre  più  fti- 
mollo  degno  del  titolo  di  Grande* 
Tempre  più  ftimollo  degno  d’im- 
pero, eflendo  facile  ad  ognuno  il 
capire  utiliflìmo  ai  fudditi  il  go- 
verno di  quel  Sovrano , che  tanto 
■veneri , come  Teodofio,  Tautori» 
1 tà  della  Chiefa- 

Or  quella  forza  coattiva  TI 
Tig;liuolo  di  Dio  ha  data  alla  Re- 
gina Tua  Spola  , e principalmente 
*1  di  lei  Capo  col  Primato  di  giu- 

xifdi-  • 
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•purtmcn» 
diretti- 
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clora an- 
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riedizione,  e colla  pienezza  della 
podefrà  , perche  fi  diffonda  in  tat- 
to il  di  lei  miftico  corpo  come 
abbiamo  già  veduto  : e 1’  ha  data 
come  nn  mezzo  neceflàrio  al  fine 
eflenziale,  per  cui  formato  fu  ua 
tal  Capo , ed  inftituito  un  tale  Pri- 
mato , cioè  per  coftringere  colla 
forza  di  comandi  e pene  fpiritua- 
li  tutte  le  membra  del  mentova- 
to miftico  Corpo  a ftare.infieme 
unite,  e mantenere  perfettamen- 
te ima  la  miftica  di'iuiSpofa,  ed 
impedire  tutte  le  fcifmatiche  di- 
vifioni  . E però  chi  vuol  rendere 
quefta  forza  coattiva  odiofa , ma£ 
fime  ai  principali  membri  della 
Chiela  , quafi  offendefle  il  loro 
onore  e la  lor  libertà  : chi  vuole 
negarla  al  Supremo  Primate  con- 
cedendogli folo  , come  fa  il  P.  Pe- 
reira , Tautorità  di  dirigere  ed  or. 
’dinare  fecondo  i Canoni  , e non  co- 
mandare i dee  dirfi  , che  fpalanca 
la  porta  funeftamente  agli  Scifmi . 

V.  Già  fono  due  fecoli  e mez- 
zo, che  come  odiofo  giogo  riget- 
tarono rabbiofamente  la  forza  coat- 
tiva del  Sommo  Pontefice  i fune- 
ri Capì  dei  Novatori,  e col  pre- 
teso 
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tefto  di  reftituire  al  Popolo  Cri- 
ftiano  la  libertà  Evangèlica  vol- 
lero introdurre  nei  Pallori  e Mi- 
niftri  delle  Chiele  il  governo  Tem- 
plicemente  direttivo,  che  confi- 
fteflè  nel  dirigere  ed  ordinare  , t 
non  comandare  : e Polo  dovefle  ai 
popoli  infegnare  ciò  , che  fare  fi 
dovefle  da  ognuno , Tenza  togliere 
ad  alcuno  la  libertà  di  fare  a fuo 
modo.  Mafubito  ancora  fl  conob- 
be , e Tempre  fin  ad  ora  fi  è eo- 
nofciuto  il  difordine  delle  innume- 
rabili divifioni  e confufioni,  che 
alpettare  fi  dovevano  da  un  tale 
governo  ; Tubito  e Tempre  fi  è co- 
noTciuta  e deplorata  da  var j uomi- 
ni dotti  del  lor  partito  , come 
luttuofiflhna  la  mancanza  del  go- 
verno coattivo  . L'autorità  dei  mi - 
nifiri  diceva  Tul  bel  principio  (20) 
Capitone  , l'autorità  dei  minihri  è 
interamente  abolita  : tutto  fi  perdf, 
tutto  va  in  rovina . Non  vi  è tra  di 
noi  alcuna  Chiefa  , neppure  una  fo- 
la , ove  fiavi  difciplina  ....  Il  po- 
polo  arditamente  a noi  dice  : voi  vo- 
lete farvi  tiranni  nella  Chiefa  , che 
ì libera  : voi  volete  ffabilire  a«__» 
a uovo  Papato  , , , , Dio  mi  fa  cono - 
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fcere  ciò  , che  fia  ejfer  Pattare  , ed 
il  torto  da  noi  fatto  alla  Chicfa  col 
giudizio  precipitato  3 e colla  incon- 
fiderata  veemenza  , eòe  ci  ha  fatto 
rigettare  il  Papa  . Imperocché  av- 
vezzato il  popolo  ( mentre  prefto 
a quella  nuova  lama  libertà  do- 
veva avvezzarli  ) e qndfi  nutrito 
nella  licenza  ha  gettato  via  ogni  fre*. 
no  come  fé  diflruggendo  noi  la  poten- 
za dei  Papifti  , aveffimo  tutta  infilo « 
me  dijìrutta  la  forza  dei  Sacramenti 
e del  Miniftero  . E fi  vanno  a noi  gri- 
dando: il  Vangelo  io  lo  so  albattan* 
Za . Che  htfogno  ho  io  del  vojìro  aju - 
to  per  trovar  Gesù  Cretto  ? Andato 
a predicare  a quelli  , che  vogliono 
afcoltarvi . E Melantone  medefimo, 
che  con  qualche  forza  di  gover- 
no coattivo  avrebbe  voluto  mo- 
derare il  dilòrdine  della  nuova—* 
liberrà  introdotta  diceva  (21):  // 
popolo  avvezzato  alla  libertà  , dopa 
avere  vna  volta  feoffo  q ne  fio  giogo , 
non  lo  vuole  più  ricevere  , e le  Città 
dell’Impero  fono  quelle  , che  più  odia, 
no  quello  dominio  . Effe  non  fi  met- 
tono più  rn  pena  della  dottrina  e_* 
della  religione  ; ma  folamente  dell' 
Impero  e della  libertà  . , . EJfi  fi  fona 

, - 
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frefi  una  liberta  che  alla  pojìcritk 
non  porterà  alcun  bene  . E prima 
aveva  detto:  Io  vedo  quale  Chiefa 
fama  per  avere  fi  noi  rovesciamo  il 
governo  Ecclefiallico . 

• Quefto  dicevafi  fui  principio. 
Nel  progreflò  poi  Giacomo  An- 
drea uomo  zelante  e primario  tra 
i Luterani  vedendo  i difordini  del 
governo  direttivo  e la  neceflìtà 
della  forza  coattiva  , era  premuro- 
fo  d*  introdurla  per  terminare  le 
le  confufioni  delle  controverse, 
che  mai  non  finivano  . E di  lui 
però  fcriffe  l’Olpiniano  nella  fua 
Storia  Sacramentaria  : Egli  fi  sfor- 
za dì  mo  firare  , che  è difficile  man • 
tenere  tranquillo  lo  Fiato  delle  Qhie • 
fi  t fi  la  fomma  degli  affari  non  fi 
rimette  al  Supremo  Pontefice  ed 
qualche  amminifiratore  . Cosi  pen- 
sava pure  l’Ookero  dicendo  (22) 
di  tali  loro  mil’erie  : Quella  unica 
cofa  abbiamo  ahbaflanza  imparato  sì 
dalla  natura  ed  efperienza  , che—» 
dalla  medefima  Scrittura  , che  a que- 
lle contefe  deefi  finalmente  imporre 
fine  col  fottometterci  alla  fentenza _» 
definitiva  di  qualche  giudice  , a cui 
neffuna  parte  dei  litiganti  fitto  qua» 
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lunque  pretejio  contraddica  ... . a/- 
trimenti  femore  far  avvi  con fufione . 
Così  pure  penfava  il  Calvinifta 
Covello  dicendo  (23)  : Egli  i ne - 
ceffario  costituire  uno  fopra  gli  altri 
per  evitare  gli  fcifmi  , e togliere  le 
dijfenjtoni  . . • . Fu  quello  un  ottime 
mezzo  nella  -primitiva  Chiefa  quan- 
do la  grazia  di  Dio  era  maggiore  e 
più  abbondante  di  quella  , che  noi 
vediamo  concederfi  prefentemente  . 
Anzi  i medefimi  dodici  Apostoli  fa- 
rebbero appena  fiati  d'accordo  tra  di 
loro  , fe  uno  non  foffe  Stato  diputat » 
fopra  gli  altri.  Quindi  è il  detto  di 
&.  Girolamo  : Fra  i dodici  fi  elegge 
uno  t perchè  Jiabilito  il  Capo  tolgafi 
V oc  caftan  dello  Scifma  . 

II  pen fiero  del  Covello  cir- 
ca una  fervida  e Tanta  carità  > che 
febbene  pari  a quella  dei  primi 
Criftiani,  e quali  ancor  a quella 
degli  Apoftoli , non  farebbe  fuffi- 
ciente  a tenere  unitigli  animi  di 
una  moltitudine  , combina  col 
penfiero  delGrozio,  il  quale  in. 
fegna  doverfi  credere  fenza  mira- 
colo imponìbile  1*  unione  dei  fe- 
deli a quando  elfi  non  vengano  ob- 
bligati dalla  forza  di  un  cert’or. 

dine 
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dine  a ftare  infieme  tutti  fubor- 
dinati.  Benché  (24)  egli  dice,  do- 
tati fojfero  di  fomma  dilezione  tut- 
ti quelli  , che  fono  nella  Cbiefa , pu- 
re bifogno  firebbevi  di  un  taP  ordì, 
ne  . Iddio  non  ama  fempre  di  far  mi. 
r acoli  3 ma  alle  cofe  ottime  mefìrci—t 
le  firade  ancora  ottime  , quale  è per 
V unita  un  ceri1 ordine . È di  quali* 
ordine  parlando  anche  altrove(24) 
dice  : ordine  fempre  dee  rem 

far  nella  Cbiefa , perchè  fempre  ve 
ne  refia  il  motivo  , cioè  il  pericolo 
di  Scifma  - Quale  poi  fia  queft’or- 
dine  si  necelfario,  egli  lo  rappre* 
fenta  nella  concatenazione  delle 
membra , che  per  via  d’indiflòlu- 
bili  giunture  unendoli  infieme  e 
andando  a terminare  nel  capo  for- 
mano un  corpo  perfetto  e tale  • 
quale  lo  vuole  S.  Paolo  nel  quar. 
to  capitolo  della  fua  Epiftola  agli 
Efefi  per  rapprefentare  loro  il 
corpo  miftico  della  Chiefa  . Ltu* 
Cbiefa , dice  il  Grozio  (26)  è un 
certo  corpo  , e però  compofio  infieme 
da  certe  giunture  . Qucf e giunture 
nella  parte  minore  fono  i Vefcovi , 
nella  maggiore  i Metropolitani  . . . . 
in  una  parte  ancor  maggiore  gii  far - 


(»4)  Ani- 
madv.  ad 
ytrfut  Ri- 
yuumArt. 
7. 


(**>  In  ra- 
to pr0  pace 
Eccltf,art. 
7* 


(i<)  In  Ai. 

not.  ai 
Confitte. 
Ca/Jandri 
art.  7. 


j 


Digitized  by  Google 


V 


aStf  Difcorfo  Terzi 
e ii  , o fitino  i Trimati  . , . . di  pih 
in  un  altra  maggiore  i Patriarchi , 
ed  in  tutto  il  corpo  quegli  , che  è 
Principe  dei  Patriarchi  , il  Vefcovo 
di  Roma  . Tutte  le  quali  eofe  fono 
conformate  all ’*  efemplare  del  Prima- 
to , che  per  incitazione  di  Criflo  el- 
le Pietro  j opra  gli  Apofloli  , Impe- 
rocché /’  unita  del  Antifle  è un'  ot- 
timo rimedio  contro  gli  Scifmi , ciò 
che  Crifio  dimo/ìrò  , e che  comprovò 
Pefperienza  . jQuefla  utilità  di  Prin- 
cipato nel  Vefcovo  di  Roma  ingenua- 
mente riconobbero  Mdantone  in  più, 
luoghi , Giacomo  Rè  d' Inghilterra  , e 
molti  eruditi  uomini  fra  i Prete fiati- 
ti . E tale  utilità  di  Principato  , 
o fi  a di  Capo  , che  per  via  di 
nervofe  giunture  tiene  a viva-» 
forza  concatenato  tutto,  il  corpo 
della  Chiefa  , fpiegafi  dalGrozio 
per  una  vera  neceflìrà  di  mezzo 
per  impedire  la  divi/ìone  delle_» 
membra  faciliflìnia  a fuccedere 
nelle  controver/ie , che  fpeflò  di- 
vidono i partiti , e nelle  quali  o- 
gnuno  pretende  di  aver  ragione, 
ognuno  facilmente  ii  oftina  , ed 
-è  iempre  vero  quel  detto  . tQuè 
■ ve  Ut  ingenio  cedere  rarus  erit . J2 

però 
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però  adducendo  egli  le  parole  di 
S.  Girolamo  , Inter  duodecim  untis 
digitar  3 ut  Capite  concitato  Schif- 
inotis tollatur  occafio  , le  quali  ino- 
ltrano la  divina  ifìituzione  del 
Primaro  come  rimedio  contro  gli 
icifmi  , egli  poi  lòggiunge  nella 
difcuflìone  dell’Apologetico  Rive- 
ziano  Sine  tali  primatu  exiri  a con - 
troverfiis  non  poterat  , ficut  badie 
aptid  Protettati  ter  nulla  ett  ratio  3 qua 
crtarum  inter  ipfot  controverfiarttm 
reperiatur  finis  . 

E fino  in  quelli  ultimi  tem- 
pi fi  è deplorato  quello  dilordine 
di  divifioni  e Ihddivifioni , che_> 
nelle  Sette  dei  Proiettanti  proda, 
cono  lenza  fine  le  controverfie, 
per  non  avere  i lor  Miniftri  e Pa- 
llori altro  che;  la  forza  di  un_» 
governo  direttivo.  Gianleonardo 
Froekeifen  Luterano  e Rettore 
della  Accademia  di  Argentina  , ' 
mentre  nel  1743.  ai  nove  di  Mag- 
gio in  una  pubblica  aflemblea  dei 
fnoi  Accademici  tutti  èterodollì  re- 
citava un’orazione  , che  poi  nel 
1753.  fu  flambata  (27),  Mifera , (i7) 
egli  diceva  mi  comparifce  la  con - -Anici 
dizione  della  nojlra  Qbiefa  per  Itu»  ìnferi 

far- 
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forma  del  governo  e dello  fato  . ]m+ 
■perocché  appena  ve  de  fi  in  lei  f om- 
bra di  quella  ammini frazione  Eccle. 
fiaf  ica  3 che  S.  Paolo  ricerca  nel  quar- 
to Capitolo  dell’ Epif  ola  agli  Efesj .... 
La  ragione  di  quefa  lutt uofa  man- 
canza convien  ripeterla  dall'avere  i 

Riformatori trafcurato  affatto 

un  prudente  regolamento  del  gover- 
no Eccle  fallico  affolutamente  neceffa- 
rio  per  confervare  l'unione  eferna  . ,. 
jQuindi  ne  fisgue  , che  una  Chiefa 
particolare  dai  principj  Carpzovia - 
ni  , un'altra  dai  principj  Ollefio- 
Tomafiani  , un  altra  dai  Tiziani  , 
un'altra  dai  Bomeriani  ted  un  altra 
da  altri  formifi  a piacere  un  gius 
Ecclefiaffico  con  grande  ignominia 

della  Chiefa  no  fra La  Chiefa 

dell' Augii  flana  Confezione  è divenu- 
ta filmile  ad  un  verme  tagliato  in 
pezzi  non  filo  grandi  e lunghi  » ma 
ancora  minutijjimi , dei  quali  ognu~ 
no  fi  muove  finché  gli  reftino  alcune 
forze  3 ed  ognuno  a poco  a poco  per. 
de  la  vita  e colla  vita  il  moto  : fi- 
mi le  ad  un  efercita  militante  fotta 
varj  Capitani  di  rango  diverjo  , e 
diverfi  e Jpeffo  centrarj  nel f ordina, 
re  a ed  alle  volte  felina  ordinare  , 

nè 
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He  fulor  dinar  fi  l'uno  al  l’altro  : finti- 
le ad  una  Città  , /'  di  cui  abitatori 
non  fiotto  da  alcuno  vincolo  civile  uni- 
ti infieme  s tantoché  non  fiolo  qual  un . 
que  padre , ma  qualunque  madre  di 
famiglia  fi  arroga  il  gius  delle  gen- 
ti , e vive  nello  flato  della  natura ... 
Obbiettafi  fovente  , ma  fenza  /uffi- 
ciente ragione  , che  certa  femmina 
una  volta  fu  Papa  della  Cbiefa  Ro- 
mana . Con  maggiore  apparenza 
fembra  poterfi  quello  obbiettare  alla 
noHra  Chiefa  ; mentre  in  ejfia  una~» 
femmina  può  efercitare  i diritti  Fa, 
pali  ed  Epifcopali ....  impunemen- 
te è lecito  a qualunque  impojìore  ed 
anche  fanatico  il  formare  una  nuo- 
va Chiefa , e promulgare  nuove  leg- 
gi Ecclefiafìiche  • 

Più  chiaramente  moftr,ar  non 
fi  può  dopo  le  ragioni  già  fopra 
oflèrvate  la  neceflità  della  forza 
coattiva , che  coll’ofTervar  qui  la 
luttuofa  fperienza  deplorata  Tem- 
pre da  dotti  Proteftanti  circa  la 
forza  direttiva  , febbene  qùefta  dai 
loro  prerefi  fanti  Riformatori  fo£ 
fe  ftara  piantata  come  primo  fon- 
damento della  loro  riforma  . L*i. 
nondazione  di  tante  divifioni  e_» 

N fud- 

■ 
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fuddivifioni  , che  nelle  lor  fette 
non  fi  è potuta  trattenere  dalla 
forza  di  un  debolilfimo  governo  , 
che  ha  folo  il  dirigere  ed  ordina- 
re , finilce  di  rendere  innegabile 
a chicchera  la  neceflìta  della  forza 
coattiva  nel  fuprerao  Primate  per 
mantenere  V unita  della  Chiefa  , 
per  efeguire  il  fine  fuo  primario 
ed  eflenziale  , cui  fu  desinato  , 
e per  eflèr  con  efficacia  realmen- 
te centro,  principio,  vincolo  di 
unita  : in  fomma  finifee  di  con- 
vincere , che  il  P.  Pereira  apree»* 
ben  la  porta  agli  feifmi  negando 
al  Sommo  Pontefice  quell*  impero 
di  fuprema  giurifdizione,  che  Id- 
dio gli  ha  data  quale  mezzo  ne- 
ceflàrio  al  fuo  fine,  acciocché  , co- 
me dice  Monfignor  De  Marca  , 
eumfote fiate  ligandi  contumace  s buie 
unitati  cogere  fojfet . 

Senza  quella  podeftà  di  obbli- 
gare in  col'cienza  i contumaci  a 
penfare  ed  operare  fecondo  il  cen- 
tro dell*  unita  , volendo  ognuno 
penfare  ed  operare  fecondo  il  fuo 
giudizio,  o piacere  nella  pretefà 
.Riforma  , ivi  ha  dimofirato  firu, 
dall*  amica  fua  origine  e feguita  a 

dimo- 
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dimoftrare  una  luttuofa  fperiett. 

, za  , che  ognuno  vuole  far  centro 
di  unità  il  proprio  cuore,  a cui 
fi  dirigano  tutti  i fuoi  penfieri  , 
tutte  le  fue  rifoluzioni  , e tutti 
gl’ infegnamenti  ancora  del  Mini- 
ftro  Ecclefiaftico  ; ficche  le  rego- 
le , le  martime  di  qualunque  Mi- 
niftro  nulla  portino  e vagliano  fe 
non  convengono  colle  martime  e 
regole  , che  uno  trova  nel  fuo 
cuore:  ha  dimoftrato  e fèguita  a 
dimoftrare  , che  fenza  la  forzai 
coattiva  tutta  la  forza  direttiva 
viene  a ridurli  nella  volontà  par- 
ticolare di  ciafcheduno  , la  quale 
trovandort  libera  da  ogni  freno 
vuole  comandare  ella  anche  all’in- 
telletro  medefimo,  ed  obbligarlo 
t a penfare  fecondo  le  impreflìoni 
della  fua  fantasia,  fecondo  le  in- 
clinazioni del  fuo  naturale,  fe- 
condo i pregiudizi  dell’educazio- 
ne , della  nazione  , del  puntiglio,  . 
del  partito  , deH’interertè  , e d’in- 
numerabili  motivi  diverfi . Polla 
qnefla  libera  direzione  fa  d ’ uopo 
dire  (fono  parole  (28)  di  Monrtg.  {Jg)  7». 
Bofluet  ) che  non  vi  è alcuna  ne - ftrnz>  ,,« 
tejjìtà  , che  le  Chi ef e fra  di  loro ftr  prZmtj/co.' 

.4.  N 2 no  7?* 
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no  unite  j eie  ciaficheduna  Chiefia  fi 
dee  formare  da  fe  ttejfa  . Dalle,  Cbie - 
fe  poi  fi  verrà  ai  particolari  , e fi 
dirà  , che  nejfuno  dee  regolar  la  fitta 
fede  fittila  fede  del  projfimo  , anzi  nep- 
pure fiu  quella  delle  Chiefie , ancor . 
che  fieno  quelle  medefime  , in  cui 
egli  è . Dee  ciaficheduno  confiultare  il 
fino  cuore  e la  fiua  coficienza . Dove 
conducano  quefti  infognarne  itti , 
fiperienza  medefima  lo  infiegna  e fa 
vedere  , che  da  tali  principi  infal- 
libilmente ne  fiegue  la  religione  ar- 
bitraria j o fia  r indifferenza  delle 
Religioni  , fienza  neppure  eccettuar- 
ne il  Socinianifiono  , e il  Deifimo  . 

VI.  Vi.  Quella  luttuòfa  fpericn za 

od?e,*ne  ^atro  » c^e  ne^e  Sette  dei  Pro- 
anime-, e teftanti  comparifcono  i Miniftri 
ven^gaTiu  come  tanti  paftori  in  mezzo  ad 
chiefa — > un  gregge  numerofiflìmo  difperfo 
coattiva!!  errante  per  valli  e monti , per 

corporea  bofchi  e prati,  di  cui  le  pecore 
fecondo  S.  r 4 ,*  /• 

Ago  a ino . tutte  le  ne  vanno  qua  e la  fe- 
condo i defiderj  del  loro  cuore  or 
fole  Tolette  , or’  in  piccoli  drap- 
pelli con  piena  libertà  come  gli 
uccelli  dell’aria  ; e però  neffuno 
dei  paftori  può  dirle  pecore  fue, 
perchè  nc/Tuno  può  chiamarle  a 

nome  - 
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nome  eoli'  autorità  del  comando  ,- 
c molto  meno  col  fìichio  minac- 
cevole della  verga  paftorale  , di 
v cui  c privo  . Tutti  quei  pallori 
debbono  Polo  ingegnarli  o colle 
lulinghe  di  buoni  pafeoli , o col 
lìiono  di  zampogne  foavi  , o con 
altre  induftrie  proprie  di  caccia- 
tori e pelcatori  j ma  non  debbo- 
no mai  pretendere  di  tirarle  a le 
col  grido  autorevole  di  leggi  e 
precetti  , ne  con  alzare  la  verga 
minacciando  colpi  e gaftighi:  al- 
tramente quelle  fi  riderebbero  fde- 
gnofamente  di  tale  pretefa  gin  ri. 
Adizione  coattiva  , come  in  calo 
limile  lì  riderebbero  dei  cacciato- 
ri e pelcatori  gli  uccelli  delizia 
Ps^*  del  niare  , le  avellerò 
l’ingegnoe  la  malizia,  che  han- 
no le  pecore  di  quei  pallori  ; quan- 
do per  altro  il  Divin  Pallore  ha 
data  ai  Pallori  della  Tua  Chiefa 
quefla  giu rifdiz ione  e podellà  di 
fare  amorofa  violenza  alle  fue  pe* 
corelle  per  trarle  all’unità  dell’o. 
.vile  , affinchè  non  vadano  mile- 
ramente  difperfe  : e di  pia  ha  da- 
to 1 eiempio  della  violenz^-afino- 
tofk  ulata  alla  celebre  pecorella , 
N 3 di 
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di  cui  colle  mani  egli  ftrinfè  i pie- 
di fuggitivi»  e che  per  forza  met- 
tendotela in  collo  riportò  ali’o. 
vile  » ed  inoltre  quale  ricco  fi- 
gnore  defiderofo  di  riftorare  i po. 
veri  ha  dato  ordine  al  fuo  fervo 
di  'fare  a coloro  violenza  per  con- 
durli alla  gran  cena  preparata  per 
altri  , che  avevano  difpregiato  fin- 
(29)  x«-  vito  fatto  folo  con  parole  (29): 
<*  c-‘4-  >•  Ext  in  viac  & fepes , & compelle 
intrare  . E dimoftrò  pure  effer  fe- 
gno  di  fna  gran  collera  il  non_» 
voler  fare  tale  violenza  a quelli, 
che  al  femplice  invito  non  fi  erano 
inoffi  : nemo  illorum  gnfìahit  cenarti 
meam  ; ficcome  fegno  di  gran  col- 
lera farebbe  fiato  il  non  ufare  al- 
la pecorella  fuggiafòa  la  violenza 
fuddetta , per  non  avere  ella  ob- 
bedito prima  alle  fue  grida  , che 
• la  richiamavano  - 

Quel  compelle  intrare  a S.  A- 
goftino  molto  piaceva  per  la  fa- 
iute  dell’ anime  efercitato  ancora 
dalla  Ghiefa  colla  forza  coattiva 
corporea  , non  che  colla  forza-, 
coattiva  fpirituale.  Imperocché, 
i ^ febbene  la  forza  corporea  com- 
parifca  affatto  contraria  alla  liber- 
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t'a  dello  fpirito  , e però  incapa- 
ce di  produrre  nell*  anima  atti 
virtuofi  , che  tali  non  pofTono  el- 
lère  lenza  una  libera  volontà  ; 
con  tutto  ciò  potendo  efifa  colla 
tribolazione  ed  anguftia  fcuote? 
r anima  da  quel  letargo  » in  cui 
fe  ne  giaceva  per  li  pregiudizi  o 
della  educazione  » o della  nazio- 
ne 9 o del  puntiglio  , 0 del  par- 
tito, o dell’  intereflè,  o d’altro 
motivo:  potendo  fare s ch’eflà  co- 
si fvegliata  apra  gli  occhj  a con- 
lìderare  chiaramente  ed  attenta-, 
mente  quelle  verità  neceflàrie  all’e- 
terna fàlute  3 che  prima  non  co- 
nofceva  ; può  per  confeguenza-» 
fare  altresì , che  fieno  quefte  con 
turta  liberta  e piena  volontà  dell’ 
anima  abbracciate,  come  abbrac- 
ciolle  _Saulo  convertito  in  Paolo 
dalla  forza  coattiva  corporea  , che 
'gettandolo  terribilmente  a terra 
lo  fcofle  dal  profondo  letargo , in 
cui  l’educazione,  e il  fervido  fuo 
naturale  lo  tenevano  fepolto  ; e 
fcoflòlo  e fattolo  tutto  tremante 
gli  fece  con  umile  docilità  dire 
toflo  : Domine  quid  me  vis  facereì 
< e poi  dopo  con  umile  docilità  af- 
N 4 col- 
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coltar  le  irruzioni  di  Anania  . 

Non  già.  che  per  quefto  di- 
cali da  S.  Agoftino  eflèr  propria 
. della  Chiefa  la  forza  coattiva  cor- 
porea . Egli  folo  dice  eflèr  pro- 
prio della  Chiefa  il  fervirli , della 
\ mentovata  forza  propria  dei  Mo- 
narchi figli  della  Chiefa . Ed  in_» 
quefto  modo  poter  la  Chiefa  mol- 
to giovare  alla  fallite  delle  anime 
egli  infegna  in  una  lunghiflìma_* 
lettera  3 che  può  dirli  anche  un 
libro  s fcritta  lu  di  ciò  a Bonifa- 
! cio  (3°)  Conte  dell’  Affrica  . A 
tim  ij,  quelli  j che  obbjettavano  non  aver 
If.’jj.’  a*',  n^i  gliApoftoli  dimandato  ai  Prin. 
3 *•  cipi  tale  ajuto  t non  petiijfe  a re- 

gibus terra  Apojìolos  tali  a : rilpon. 
deva  : Quìs  ■ fune  in  Ckrijlum  cre- 
di derat  Imperniar  » qui  ei  prò  pie- 
tate  contro,  impietatem  leges  feren- 
do ferviretl  E diftinguendo  tra_j 
quei  Re  predetti  nel  fecondo  fal> 
mo  da  David , che  congiurarono 
contro  il  Regno  di  Grillo  per  non 
volerne  il  giogo  , e furono  da  Dio 
derifi  erovefeiati,  e tra  quegli  al- 
tri Re  , che  fecondo  la  profezia  già 
accennata  di  Daniele  oflèquiofi  li 
y ' umiliarono  volontieri  ad  un  tale 

Re- 
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Regno , infegnava , che  allora  fer- 
ve un  Monarca  al  Regno  di  Dio 
■quando  impiega  la  (ha  regia  au- 
torità a di  lui  vantaggio  : A/iter 
■enim  fervit  quia  homo  efi  , aliter 
quia  etiam  rex  ejì  . jQuia  homo  efi 
ti  fervit  vivendo  fideliter  : quia  ve - 
■ro  etiam  rex  efi , fervi  t leges  j tifi  a 
pretcipientes  , & contraria  prohiben- 
tes , convenienti  vigore  fanc tendo  .... 
In  hoc  ergo  ferviunt  Domino  reges , 
in  quantum  funt  reges  » cum  ea  fu- 
riant ad  ferviendum  illi  3 quce  non 
pojfunt  facere  nifi  reges . £ perchè 
poi  la  forza  coattiva  corporea  e 
la  fpada  materiale,  che  fìa  nelle 
-mani  dei  Re,  può  edere  alle  vol- 
te neceflaria  alla  làlute  di  quelle 
anime  , che  difpregiano  la  fpada 
-e  forza  coattiva  fpiriruale  del  Re- 
gno di  Crifto , perciò  il  Santo  Dot. 
*ore  diceva  effere  tanto  chiaro  nei 
•Re  P obbligo  di  fervire  allora  al 
Regno  del  loro  Padrone  , che  non 
poteva  infegnarfi  il  contrario  da 
«hi  foffe  fano  di  mente  . f)ifis  men- 
te fobrius  regibus  dicat  : nolite  cu- 
rare in  regno  vejìro  a quo  teneatur , 
■vel  oppugno  tur  Ecclefia  Domini  ve- 
diti * 

il  5 E ve. 
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E veramente  tanto  è chiari* 
che  i Rè  debbono  fervire  allaChie- 
fa  loro  Regina  ed  al  Divino  Fi- 
gliuolo di  lei  Spofo  e loro  Sovra- 
no , quanto  è chiaro  che  i Re  ri- 
spetto a Dio  fono  Senza  paragone 
meno  di  quello  fiano  rifpetto  a noi 
i più  vili  minimi  infetti:  quanto 
è chiaro  che  il  corpo  dee  fervi- 
re all’anima , la  terra  al  cielo,  il 
tempo  all’eternità  j e che  il  Regno 
della  fua  Cbiela  fu  da  Crifto  ifti- 
tuito  per  mandare  ad  una  felicità, 
eterna  in  cielo  le  anime  , e ; Re- 
gni del  mondo  deftinati  lbno  a dar 
fu  quefta  terra  ai  corpi  una  feli- 
cità paflàggiera.  E però  chiaramen- 
te da  tale  Subordinazione  compa- 
rire, che  non  vi  è Legge  fonda, 
mentale  di  Regno,  Gius  Regio» 
Diritto  di  Corona  , Ragione  di 
Stato,  la  quale  non  debba  cedere 
anche  con  Suo  pregiudizio  al  be* 
ne  Spirituale,  e al  Regno  di  Ge- 
sù Crifto  , lo  conobbe  fino  ed  infe- 
gnò  il  medefimo  DuPin  come  uo. 
mo  Sano  dì  mente^benchè  non  mol- 
to Scrupoloso  zelante  per  l’Eccle- 
tjo  Th  tfìaftica  autorità , dicendo  egli:(3i^ 
che  teneantur  regts  lonitm  Ecc'JeJì# 

%>ro- 
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procurare  etiam  cum  detrimento  tem- 
porali* Ioni . Il  che  moftra  quan- 
to fia  chiaro  un  tale  principio, 
più  di  quello  lo  poflònomoftrar  le 
parole  fcritte  a Maurizio  Impera, 
dorè  da  S.  Gregorio  Magno , che 
per  rEcclefiaftica  autorità  nutri- 
va tutto  il  dovuto  zelo,  cioè  : (32) 
Ad  hoc  potè  fiat  Dominar um  meorum 
pietati  Ccelitus  data  eft .. . . ut  c<t- 
.lorum  via  largius  pateat , ut  terre - 
/ire  regnnm  .calejii  regno  famuletur. 
£ certo  ognuuo  capifce  , che  ef- 
fendo  dal  cielo  in  .terra  il  Figlino, 
lo  di  Dio  venuto  a porta  a. fondar 
per  le  anime  il  Regno  fuo , ne_» 
fiegue.che  la  Ragione  diSrato,  il 
Diritto  della  Corona,  il  Gius  Re- 
gio , e la  JLegge  fondamentale  di 
un  tale  Regno  egli  è il  benefpi- 
. rituale  delle  anime  . 

Su  tale  principio  diceva  S.  A- 
goftino  : Qui*  mente  folrius  regibus 
dicat  : nolite  curare  in  regno  vejìro 
a quo  .teneatur  , vel  oppuguetur  Ee~ 
eie  fia  Domini  vefiri  ; e la  Chiet'Lj 
laiciara  Regina  da  quello  Divino 
Sianore  dice  a ognuno  dei  Monar- 
chi  figli  tuoi  : compelle  intrare  , ac; 
xcnuando  quelle  pecore  erranti, 
N <5  .che 


PL  Difer. 
7-  f»  J.  §. 
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che  fono  oftinate  nella  loro  ribel- 
lione , e pili  non  vogliono  teme* 
re  la  fpirituale  forza  della  verga 
paftorale.  Il  Re  dei  Re  mio  Spolò 
comanda  che  contro  coloro  tu  ado* 
peri  la  materiale  forza  della  fpa- 
da , ch’egli  ti  diede,  c vuole  che 
pel  loro  eterno  vantaggio  facci  ri- 
spettare la  mia  podeftà  colla  tua  . 
Tu  non  puoi  permettere  a quefti 
eretici , o fcifmatici  la  liberta  che 
jeca  danno  alle  lor’anime  ed  al  mio 
Regno  : e quando  il  coftringere-* 
ad  entrar  per  forza  nell’ovile  que* 
fte  pecore  ribelli  non  debba  por- 
tare danno  al  gregge  mio  fedele 
ed  al  Regno  mio  fpirituale,  tu  de. 
vi  coftringerle  anche  col  danno  tuo 
temporale,  etiam  cum  detrimenti 
tempora/i  s Ioni.  Compeile  in  trare  . 
E proprio  della  Chielà  il  diman- 
dare quefto  ajuto  , che  i Principi 
fono  obbligati  a darle . Appartie- 
ne diceva  S.  Agoftino , le  di  cui 
molte  parole  feguenti  io  tradur. 
rò  per  minor  tedio  nel  noftro  vol- 
gare, appartiene  alla  diligenza  px- 
fiorale  il  richiamare  col  terrore  o 
anche  col  dolore  dei  flagelli  al P ovile 
del  Signore  , fe  volej/hro  refifiere  , 

furi- 
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'quelle  pecore  » che  fi  allontanavano  dal 
%reèZe  • • •»  • Meglio  è certamente  (_  e 
ahi  ne  dubiterà  ? ) il  ridurre  gli  uo , 
mini  al  culto  di  Dio  colla  dottrina» 
che  forzarli  col  timore , 0 col  dolore 
della  pena  . Ma  non  per  epe  quelli  fie- 
no i migliori , o i più  docili , deh- 
lonfi  abbandonare  quelli  che  non  fo- 
no tali  . Imperocché  (_  ciò  che  colle  fpe- 
rienze  abbiamo  provato  e proviamo  ) 
•a  molti  giovò  rejfere  prima  forzati 
dal  timore  , 0 dal  dolore  » perchè po- 
tejjèro  effere  poi  addottrinati  » 0 pe- 
tejfero  mettere  in  opera  quello  » che 
■a  voce  imparato  avevano , 

E quefte  felici  fperienze , che 
più  delle  ragioni  Speculate  moftra. 
vano  la  fpirituale  utilità,  della  cor- 
porea violenza,  egli  rapprefenta- 
va  nella  numerofiflìma  moltitudi- 
ne degli  Eretici  convertiti  inAffri- 
ca  pel  timore  dei  gaftighi  contro 
di  lor  pubblicati  dagli  editti  Impe- 
riali. Molti , egli  diceva,  molti  di 
quelli  , dei  quali  noi  ammiriamo  la 
carità  e il  pio  fervore  della  Fede-» 
me  Ila  unità  di  Criflo  » rendono  con 
grande  allegrezza  grazie  a Dio  , per- 
chè fono  ufeiti  da  quell*  errore  , in 
cui  credettero  buone  quelle  cofe  cat- 
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tive  : le  quali  grazie  ora  non  rende- 
rei l/e  >o  di  lor  buona  •voglia , fe  pri- 
ma anche  contro  lor  •voglia  non  fode- 
ro partiti  dallliniqua  foci  età  . E met- 
tendo in  vifta  il  grandiiTìmo  nume- 
ro dei  cordialmente  convertiti  a 
fronte  di  alcuni  Eretici , che  piu 
pervertiti  per  quegli  editti  con_. 
dil'perata  morte  avevano  anticipa-  ^ 
ta  la  lor  dannazione  , aggiungeva:: 

Se  tu  iti  un’occhiata  fola  vedeffi  per 
moltiffìme  regioni  dell’ Affrica  le  af- 
femllee  dei  popoli  liberati  da  quel- 
la perdizione  : fe  vedeffi  le  allegrez- 
ze loro  dentro  alla  pace  di  Cri  fio  a * 
la  loro  folla  ed  alacrità  , i folenni  e 
giocondi  loro  concorfi  a fentire  ed  a 
cantare  gl’inni  3 e ad  apprendere  la 
parola  di  Dio  : fe  •vedeffi  in  molti  di 
loro  la  rimembranza  dell’errore  paf- 
fato  accompagnata  da  grande  dolore  a 
e la  conft derazione  della  verità  cono - 
feiuta  accompagnata  da  gaudio  e an- 
cora da  fdegno  ed  abbominio  contro 
i lor  bugiardi  maejìri , perchè  adef- 
fo  conofeono  quante  filfità  coloro  vati* 
t afferò  dei  uojìri  mi fìerj  : fe  vedeffi 
ancora  le  protefìe  di  molti , che  mol- 
to prima  avrebbero  voluto  effer  cat. 
dolici  3 ma  non  ardivano  in  mezzo  ai 

Momi - 
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itomi  ni  di  tanto  furore  ; tu  direfìi  , 
che  troppa  crudeltà,  farelbeji  tifata  t 
fe  temendofì  che  da  fiamme  lor  'volon- 
tarie abbruciati  ve  tufferò  uomini  di- 
fperati  e damati  fi  i mar  fi  nulla  al  pa- 
ragone della  ititi  timer  abile  moltitudi- 
ne di  quefii  s fi  fojfero  quefli  lafcia - 
ti  perdere  in  eterno  , e da fcmp iter- 
ilo fuoco  tormentare ■. 

Un'altra  maniera  ancora  per 
ridurre  le  anime  a falutar  conver- 
ftone  colla  forza  coattiva  corporea 
fenza  ricorrere  alla  regia  poten- 
za , vedefì  nelle  ftorie  delia  Ghie, 
fa  , come  fu  quella  ufata  (33)  con- 
cordemente da  S.Atanafio  e daS.Ba- 
filio  , che  non  potendo  fperarc-» 
dall’eretico  Imperadore  Valente  a- 
juto  alcuno  pel  ravvedimento  del 
troppo  imperverfaro  Governator 
della  Libia  , convennero  infieme 
nel  proibire  a tutti  i loro  fpiritua- 
li  fudditi , ancorché  domeilicf,  o 
amici  di  eflò  Governatore,  il  fer- 
vido di  acqua  , o di  fuoco , o di 
ricovero  ; il  che  pure  dimoitra_» 
la  forza  coattiva  corporea  , che 
varie  volte  in  tal  modo  univafi  dal- 
la Chiefa  colla  forza  coattiva  fpi- 
rituale . 

VJL 
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ry  Wff.  Et- 
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VII.  Noi  in  fomma  vediamo 
in  qnanre  maniere  abbia  il  Divi, 
no  Figliuolo  conferita  alla  fua-» 
Chiefa  la  forza  coattiva  per  ridar- 
re le  anime  a falvamento , e per 
confeguenza  in  quante  maniere  F 
abbia  conferita  al  di  lei  Capo  col 
monarchico  primato  di  giurildizio- 
ne,  e coll’ampia  pienezza  di  pa- 
della , acciocché  egli  fornito  folle 
di  tutti  i mezzi  piu  importanti, 
più  utili  e proporzionati  al  fine 
fuo  primario  ed  eflenziaie  3 che  e 
di  rendere  la  Chiefa  una  a -e  d’im- 
pedire gli  fcifmi  . Nè  ha  da  pen- 
sare il  P.  Pereira  , che  S.  Bernar- 
do da  lui  fitto  credere  contrario 
alla  fomma  autorità  Pontificia  , 
perchè  fovente  maeftro  ad  Euge- 
nio di  moderazione  ed  umiltà, 
non  riconolca  nel  Supremo  Prima- 
te ambedue  quelli  diritti  j cioè  il 
diritto  di  fervirfì  della  coattiva-» 
forza  fpirituale  , e il  diritto  di  fer- 
*virfi  della  materiale  e corporea  , 
per  unire , ed  unite  tenere  tutte 
In  un  folo  gregge  ed  ovile  le  pe- 
xore  diGeshCrifto:  Ecce  duo  gl  a- 
dii  b)c  , egli  dice  colle  parole^ 
Evangeliche  al  Pontefice  Euge* 

ilio 
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®ìo  (34)  • E gli  prefenta  ai  piedi  le  E* 
due  /pade  , delle  quali  può  fare  ‘4‘ 

ufo,  l’una  Ipirituale,  l’altra  ma* 
feriale  , e colle  quali  intende  d’ 
incoraggirlo  non  folo  a ridurre 
all’ovile  le  pecore  erranti  , in  cui 
fi  poflòno  intendere  i Cattolici  di- 
fobbedienti , che  riconofcono  l’au- 
torità dello  fpirituale  Paftore , ma 
a ridurre  ancora  i lupi  9 che  han- 
no lafciato  d’effe  re  pecore  9 e pof. 
fono  fimboleggiare  gli  Eretici  e 
Sciamatici , i quali  non  fentono  che 
l’autorità  del  Principe  laico  . E pe. 
lò  a lui  dice.  £)uid  diffidimus  pof- 
fe  reverti  in  oves  , e~  quilus  vertè 
in  lupo s potuerunt . 

Ricorda  il  S.  Abate  al  Ponte- 
fice la  fpada  delle  fpirituali  cen- 
fure  3 ch’egli  tiene  già  in  mano  , e 
può  da  fe  maneggiar  contro  i con- 
tumaci . E ricordagli  infieme  l'al- 
tra fpada  , che  fta  bensì  in  mano 
del  foldato  imperiale  , ma  ad  un 
di  lui  cenno  l’imperadore  coman- 
derà fia  maneggiata  j ed  ambedue 
le  chiama  fpade  della  Chiefa  , per- 
chè ambedue  al  di  lei  lervigio  . 

Uterine  ergo  Ecclejt *3  & fpiritualir 
Jciltcet  gladi us  , Ùf  materia/ ss  s fed 
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is  qnidem  prò  Ecclefia,  ille  vero  & 
db  Ecclefia  exerendus  ejì . Ille  facer - 
dotte,  is  militi  s manu  , J ed  fané  ad 
nutum  facerdotis , G?  jujfum  impe. 
ratoris  . Egli  fa  animo  al  Papa  a-» 
sfoderar  la  l'pada  fpirituale  , che 
Iddio  gli  ha  data  in  mano,  ed  av- 
ventar colpi  con  effa  di  falutari 
ferite  , mentre  per  quello  Iddio 
glie  l’ha  data  . Nunc  vero  arripe  il - 
Jum  , qui  tilt  ad  feriendnm  ereditai 
e fi , & vulnera  ad falntem , fi  non  om. 
nei , fi  non  vel  multos  , certe  quos  pofi 
fis . Quanto  alla  regia  fpada  ma» 
teriale  già  foggetta  al  Regno  di 
Gesù  Criflo  > ed  obbligata  an- 
che con  fuo  danno  a proccurarne 
la  gloria , come  abbiamo  già  ve- 
duto, il  S.  Abate  non  contentali  di 
accennarlo  al  Pontefice  , ma  lo 
ipiega  chiaramente  anche  all’Im- 
peradore  Corrado  , che  fembra 
non  intendeflè  bene  quefta  fubor- 
dinazione  della  fua  temporale  po- 
tenza , perchè  potenza  fnprema  ed 
aflòluta , e perchè  è famofo  il  fa. 
ero  detto  : ornai s anima  poteflatibus 
fublimioribus  fubdita  fit . A lui  pe- 
rò fa  intendere  il  Santo  , che  più 
«della  Regia  è fublime  la  podeftà 

JEc. 
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Ecclefiaftica , come  tutti  i Cattoli. 
ci  tengono  per  certo,  dicendo  lo 
fletto  Giannone  (35)  Prejfo  di  noi  il 
Sacerdozio  è riputato  tanto  più  alto 
e nobile  dell' Imperio , quanto  le  co- 
fi  divine  fono  fuperiori  alle  umane , 
e quanto  Panima  e più  nobile  del  cor- 
po  . Onde  il  Santo  così  fcrive  a 
Corrado:  (36)  Regi*  dedecus , re- 
gni diminntionem  numquam  volai : 
volente s odit  anima  med  . Legi  quip - 
pe  : omnis  anima  poteftatibus  fu- 
blimioribus  fubdita  fit . £>,qui  po. 
tettati  refittit  , Dei  ordinationi  re- 
flftit . f)uam  tamen  fententinm  cu- 
pio vos  9 Of  omni modi s monco  enfio- 
dire  3 in  exbibenda  reverentia  firn- 
m <e  & Apofìolicce  Sedi  , £s?  beati  Po. 
tri  Vicario  , Jtcut  ipfam  vobis  viti, 
tis  ab  tiuiverfo  fervari  imperio. 

Al  vederli  pertanto  conferi- 
ta da  Dio  al  Supremo  Primate  la 
maniera  di  potere  e colla  forza 
coattiva  fpirituale  , ed  anche  colla 
forza  coattiva  corporea  cercare  dì 
ridurre  tutti  all’  unita  e rendere 
la  Chiefa  una  ed  impedire  gli  fciJP* 
mi  : al  vederfi  provata  colla  fpé» 
rienza  la  felicità  d’ innumerabili 
anime  flnceramente  coaverme  * 
t:  . - . TÌ* 


(jj)  Stori 
Cir.T.  i.J« 
ì.c.  uh- 
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ridotte  airuniù  dell’ ovile  dal la_» 
fola  forza  coattiva  corporea  , che 
pur  fembra  meno  atta  della  ipi- 
rituale:  al  vederli  provata  pure 
colla  fperienza  l’infelicità  d’innu- 
merabili  divifioni  e fuddivifioni, 
che  nelle  Sette  dei  Protettami  ren- 
dono deplorabile  e vergognofo  il 
governo  della  forza  puramente^ 
direttiva:  al  vederli  tutto  ciò  ol- 
tre le  altre  fondamentali  ragioni 
gik  oflervate  fui  bel  principio,  dee 
ben  reftare  pienamente  convinto 
il  P.  Pereira , che  il  negare  la  for- 
za coattiva  al  Primate  Supremo, 
e dire  , che  i Papi  devoti o dirigere 
ed  ordinare  , non  comandare  , egli  e 
/palancare  nn’ampia  porta  agli  lcilk 
mi . E perchè  poi  nella  facciata 
mede/ima  , in  cui  con  quelle  pa. 
fole  egli  fembra  Impegnato  per 
l’eresia  , che  nega  il  Primato  di 
giurifdizione,  e concede  folo  quel, 
lo  di  direzione,  aggiunge  dopo, 
che  il  Pontefice  Prenci pe  di  tutta  la 
Chiefa  può  fare  e promulgare  leggi 
per  tutta  la  Chiefa  ; quindi  ne  vi*, 
ne,  che  quanto  a lui  è onorevo- 
le , per  liberarlo  d’ogni  Polpetta 
di  eresìa,  quello  fuo  prettamente 

eoa. 
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contraddir/!,  altrettanto  gli  è di- 
^onorevole  nel  dichiarare  il  Tuo 
dilcorfo  ingombrato  d’una  confu- 
sone troppo  torbida  di  fciimati- 
che  idee . 

Vili.  E pure  vi  è una con- 
fufione  ancor  maggiore  , e che_y 
a lui  e più  difonorevole  , e che 
di  lcifmatiche  idee  è a/Tai  più  tor. 
bida . Egli  nega  la  forza  coattiva 
a tutti  i Vefeovi  3 a quei  Ve/co- 
vi, in  grazia  dei  quali  ha  fatta  la 
fatica  di  comporre  il  fuo  libro  . Il 
libro  è Della  Podeiìà  dei  Vejcovi . 
E i Vefeovi  in  quel  libro  non_» 
hanno  la  podeftk  di  comandare . 
Egli  è vero , che  in  e/Iò  libro  il 
P.  Pereira  fa  ogni  Vefeovo  nella 
fua  Diocefi  come  un  monarca  for- 
nito , come  più  volte  abbiamo  ve- 
duto , di  podeftà  fuprema , ajfolu - 
tu  , illimitata  , di  jupremo  legista - 
tore , e di  di/potijmo  : e tutto  ciò 
non  per  grazia  di  legge  umana, 
ma  fecondo  V ijìituzione  fattane  da 
Crifto  , e perchè  li  Vefeovi  facce - 
dettero  in  quella  podeflà  agli  Apo. 
foli  . Ma  è vero  altresì , eh’  egli 
nel  medefimo  libro  fi  contraddi- 
ce, e nega  e ai  Vefeovi  ed  agli 


vni. 

Il  P-  Pere- 
ira toglie 
ogni  forza 
coattiva 
anche  ai 
Vefeovi 


Digitized  by  Google 


Or> 

P*!' 

XII. 


310  Difcorfo  Terzo 
Apoftoli  tutta  la  fuddetta  pode-ì 
ft'a  . Il  comandare  egli  dice  , è prò - 
ZW.  prj0  dei  Signori  (37) . Apoftoli s in « 
xiv.  terdicitur  dominatili  è fentenza  da 
lui  riferita  di  S.  Bernardo  ì come 
» il  Reget  gcntium  dominantur  conimi 
vot  autem  non  Jìc  , e fentenza  da 
lui  riferita  di  Grillo  : e tutto  il 
difcorfo  1 ch’egli  fa  fu  tali  fenten- 
ze  , egli  è per  inoltrare  , che  non 
è proprio  dei  fucceflori  degliA- 
poftoli  il  comand  are , ma  folamen. 
te  è proprio  dei  Signori  , e che 
gli  Apoftoli  non  potevano  coman- 
dare al  loro  gregge  come  fupre»* 
mi  legislatori,  non  potevano  co. 
mandare  con  autorità  fuprema , 
aflòluta,  illimitata,  e molto  me- 
no potevano  comandare'  con  dif* 
potifmo;  poiché  dovevano  conten. 
tarfi  di  dirigere  il  loro  gregge 
colla  dottrina  e coll’efempio  , non 
dominante r in  cleris  , fed  forma  fa - 
fìi  gregisi  e poiché  , generalmente 
parlando  il  P.  Pereira  dice , poi- 
ché il  governo  della  Chiefa  non  è un 
Dif  potifmo  i un  Dominio  , un’ImperOi 
ma  è un  governo  di  moderazione  , di 
mini  fiero  , di  equità  ed  umiltà  . 

JEd  ecco  eh?  i fucceflori  deè 

‘ 8» 
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gli  Àpoftoli,  Vefcovi  e Papi  de- 
vono dirigere  ed  ordinare  tutto  fe- 
condo i canoni  , e non  comandare  : e 
ficco  me  i Vefcovi  rifpetto  ai  Pa- 
pi , così  i Diocefàni  rifperto  ai  Ve- 
fcovi, non  debbono  ubbidire  per- 
chè ciò  corrifponde  al  comandare: 
debbono  ajfoggettarji  e regolarjì fecon- 
do i canoni > e non  ubbidire  r Ecco 
i Vefcovi  ad  un  governo  privo 
di  ogni  podeftà,  e Polo  al  più  for. 
nito  di  podeftà  per  dirigere  ed  or- 
dinare , ed  anche  per  Polo  dirige, 
re  ed  ordinare  come  vogliono  i 
canoni  } che  vuol  dire  , manife- 
fìare  Polo  e infegnare  ai  fedeli  la 
direzione  e ordinazione  dei  cano- 
ni, Penz’  altro  di  più  , fenza  co- 
mandarne l’oflervanza,  Pe n za  ob- 
bligare all’oflervanza  alcuno , eia- 
fciando  rutti  in  libertà  di  opera- 
re come  vogliono  . E così  in  fi- 
ne ecco  ridotti  i Vefcovi  al  go- 
verno puramente  direttivo,  e fat. 
ti  dal  P.  Pereira  fimili  ai  Partorì 
e Miniftri  delle  Sette  dei  Prote- 
sami , che  forniti  femplicemente 
di  podeftà  e forza  direttiva  tro- 
vanfi  in  mezzo  alle  già  defcritte 
innumerabili  divifioni  di  pecore 

di- 
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dilperfe  a lor  talento  3 e qua  e là 
vaganti  con  libertà  come  gli  uc- 
celli dell’aria.  Reftava  ai  Vefco- 
vi  di  fare  ancora  quella  milera bi- 
le comparfa  nel  libro  del  P.  Pe- 
reira , dopo  averne  ivi  fatte  vario 
altre  molto  infelici . 

Ma  il  piu  mirabile  fi  è , che 
il  P.  Pereira  medefimo  iqfegna  nel 
Vefcovo  elle  re  necefiària  tinta  la 
podeftà  immaginabile  appunto  per 
tenere  i fuoi  diocefani  a fe  uniti  , 
e che  , ficcome  non  vi  può  elfer 
nel  mondo  alcuna  Chiel'a  , fe  non 
vi  è un  popolo  unito  col  Vefcovo 
come  un  gregge  col  luo  pallore, 
così  non  vi  può  eflTer  Vefcovo, 
che  non  abbia  pienamente  tutta-* 
la  podeft'a  . E quello  appunto  è 
uno  dei  fuoi  argomenti  per  prò. 
vare  neiVefcovi  la  podeftà  gran, 
didima  fopra  mentovata  . Appari* 
Pax.  jig  * Cgjj  dice  (38),  trovarjì  rac- 
colta ne W Epljcopato  , come  in  fuo 
centro  , tutta  la  podeft'a  spirituale  , 
che  Crifto  dava  alla  fua  Cbiefa , e-» 
che  tiafeun  Vefcovo  ha  una  poteftà 
ajfoluta  , fuprema  , illimitata  . ber- 
ciò lo  ftejfo  S.  Cipriano  nella  lettera 
66,  a Florenzio  dejinifcc  la  Chic  fa  , 

una 
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tata  Congregazione  di  -popolo  unito  al 
fuo  Vefcovo  , di  modo  che . lo  iìefofi a 
vedere  e concepire  un  popolo  unito 
al  fuo  Vefcovo  , e vedere  la  Chiefa  di 
Cnf/o  : Illi  funi  Eccle/ìa  plebs  Sa- 
cerdoti adunata  , & Partorì  fuo 
Gì  ex  adhaerens . Unde  /ciré  de- 
bes , EpHcopum  in  Ecclcfi a erte 
& Ecclertam  in  Epifcopo.  E come 

in  tutta  la  Chiefa  vi  deve  eferc » 

tutta  la  podejìà  , e fendo  il  Vefcovo 
quello  , che  col  fuo  popolo  forma  la 
Lhiefa  , deve  quelli  avere  tutta  la 
podejìà  . Ognuno  dei  leggitori  può 
già  aver  fàcilmente  capito,  che 
que/ìo  argomento  fulla  dottrina 
di  S.  Cipriano  conferma  tutti  i 
miei  dilcorrt  fatti  per  inoltrare  ne- 
certaria  all'unità  di  tutto  il  pop  n 
lo  fedele  una  totale  pienezza  di 
podefìa  nel  Supremo  Primate  co- 
nie  centro  della  Chiela  univerfa- 
le  , da  cui  dipendono  i centri  del- 
le Chiele  particolari . Ma  ognuno 
anche  rtupiraflì  facilmente,  come 
mai  lo  rteflo  P.  Pereira  abbia  poi 
tolta  ad  ogni  Vefcovo  tale  pode-> 
fìà , ed  abbia  ridotti  tutti  Vefcovi 
al  mifero  governo  direttivo  dei 
MiniJiri  fra  i Proteftanti . 

O Ve- 
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Veramente-  egli  iteflò  dee.* 
confettare  , che  il  togliere  ai  Ve. 
(covi  tale  podefta  coattiva  egli  h 
un’empiere  di  Icifmatiche  divido* 
ni  le  loro  Dicceli  , ed  un  diftrug. 
gere  le  loro  Chiefe  ejfendo  il  Vefco - 
vo  quello , che  col  fuo  popolo  forma, 
la  Cbiefx  ; e che  fìccome  è lo  fief- 
fo  vedere  e concepire  un  popolo  uni- 
to al  fuo  Vefcovo , e vedere  la  Cbie. 
fa  di  Cri  fio  , così  è lo  fletto  diftrug- 
gere  la  Chiefa  di  Crifto  e fare  il 
popolo  dilunito  da  fcifmatiche  divi, 
(ioni  . Confettare  egli  dee  certa- 
mente , fe  ben  riflette  , che  col 
togliere  la  forza  coattiva  e al  Pa- 
pa eaiVefcovi,  egli  (palanca  tal- 
mente la  porta  agli  (cifrai , che 
non  folo  fk  tanti  fcifmi  quanti  fo. 
no  i Vefcovi  , tot  fchifnata  quot  fa,- 
cerdotes , come  più  addietro  abbia- 
mo detto  con  S.  Girolamo  , ma  fa 
tanti  fcifmi  ancora  quanti  fono  i 
Diocefani  di  ogni  Vefcovo,  come 
nelle  lor  fette  hanno  deplorato*  i 
Proteftanti.  Ne  può  onoratamente 
egli  fcufarfi  di  così  deplorabile  fpa- 
ventofo  errore  , fe  non  dicendo 
con  ingenuità , ch’egli  fi  è confu- 
to mentre  per*  volere  efalrare  i 

Ve. 
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Velcovi  e liberarli  dalla  forza^» 
coattiva  del  Papa  , ha  meflò  in  0- 
pera  lenza  accorgerfene  tali  argo- 
menti , che, le  foflèro  ragionevo- 
li, liberarebbero  anche  i Dioce- 
fani  dalla  forza  coattiva  dei  Ve- 
lcovi . E così  dee  confeflàre  una 
confu/ìone  tanto  torbida  di  Icifma- 
tiche  idee , che  balìa rebbe  , le  a- 
velTe  corfo,  a riempiere  difcifmi 
tutto  il  Crifltianefimo. 

IX  Quando  S.  Bernardo  ri- 
conofce  nel  Sommo  Pontefice  Isl-» 
forza  coattiva  delle  due  fpade,  e 
dice  al  Re  Corrado  , che  il  relitte* 
re  alla  podeftà  del  Pontefice  egli 
è reliftere  agli  ordini  di  Dio  , e 
che  etto  Re  dee  alla  fpirituale  au- 
torità Pontificia  ui'are  quella  me* 
defima  lommillìone , ch’egli  efige 
da  tutto  l’Impero  fuo  temporale; 
ella  è ben  cofa  chiara  , che  il  San- 
to riconofce  nel  Succeflòro  di  San 
Pietro  la  podeftà  di  comandare  a 
tutti  i Criftiani  ed  anche  ai  Mo- 
narchi. Che  fe  poi  egli  vuole  da 
Crifto  proibito  agli  Apoftoli 
loro  fucceflòri  il  credere  > che  la 
fuperiorità  fpirituale  vada  natural- 
mente unita  col  temporale  coman- 
O a do , 
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do  , e che  quafi  innalzando  alla 
fovranità  di  nn  dominio  totale-* 
poflà  dai  fudditi  fpirituali  preten. 
dere  ancora  temporali  fervigr,  e 
confiderare  tali  fudditi  come  fer- 
vi , a almeno  trattarli  fenza  ri- 
guardo , e come  i fervi  fi  tratta- 
no e confederano  dai  padroni  c_» 
dai  Principi  del  fecolo  : quella  è 
nna  cofa  molto  diverfa  da  quel- 
la , ed  è un’  avvertimento  lem~ 
pre  molto  ntile  contro  gli  abulì 
poflibili  aH’umanità  , benché  non 
tanto  importante  come  era  per  gli 
Apoftoli  dallo  Spirito  Santo  non 
ancora  illuminati,  che  fperavano 
il  Regno  di  Gesìi  Crillo  doveflfc-» 
riulcire  come  quello  di  David  e 
di  Salomone  , gloriofo  per  tempo, 
rale  magnificenza. 

Quando  Gesù  Crifto  fi  pofe 
in  atto  di  fervire  i fuoi  Dilcepoli 
alla  menfa , ed  umiliofii  ancora  a 
lavar  loro  i piedi  (39)  , dilTe  : 
Voi  chiamate  me  MaeHro  e Signore  : 
e dite  Ione  , perche  lo  fono . Dille 
ancora  : E chi  è egli  maggiore  ? 
. Quegli , che  fede  a menfa  , 0 que- 
gli , che  alla  menfa  ferve  ? E non  è 
egli  quel , che  fede}  E io  fono  in~j 
t - * mezzo 
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mezzo  a voi  come  quegli , che  fervo 
a tnenfa  . DifTe  inoltre  : Non  è mag- 
giore il  fervo  del  fuo  Signore  , nè 
1'  Apoflo lo  di  chi  lo  ha  inviato  . E 
cosi  fece  loro  capire  , che  noiu 
lafciava  d’eflere  loro  Signore  > ben» 
che  prendeflè  la  forma  di  fervo, 
e che  era  il  maggiore  di  tutti  nel 
tempo  fteflò  che  facevaft  il  mi-  ' 
jiore  di  tutti  nel  fervirlij  e che 
però  il  fuo  nuovo  Regno  doveva 
confiderarfi  come  totalmente  di- 
verto dai  Regni  del  mondo  , men- 
tre chi  nel  fuo  Regno  era  fupe- 
riore  a tutti  e poteva  a tutti  co- 
mandare con  autorità  di  Signore, 
doveva  farli  il  minimo  di  tutti  e 
il  fervo  dei  fervi  ; e però  ancor 
dille  : Chi  tra  di  voi  è il  maggiore 
facci  affi  come  il  minore . Io  vi  ho  da- 
to ! ef empio  , affinchè  come  ho  fatto 
io  y facciate  ancor  voi  . Quello  di- 
icoriò  predicava  nella  piu  effica* 
ce  maniera  1*  umiltà , ma  nella__i 
maniera  ancor  più  folenne  dichia- 
rava, che  1’  umiltà  predicata  nul- 
la derogava  al  più  lublime  domi- 
nio , alla  più  fignorile  podeftà,* 
e che  chi  lavava  i piedi  a pove- 
ri Galilei  poteva  dire  : vos  voca - 
N 0 j tis 
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tis  me  magifter  & Dominiti , & be- 
ne dicitis  i fum  etenim  : e poteva 
aggiungere  : data  efl  inibì  omnis po. 
testas  in  calo  & in  terra  . Quefto 
difcorfo  manifeftava  non  folo  proi- 
bir/i dal  Divino  Figlio  agli  Apo- 
stoli un  dominio  ed  nna  lignoria  , 
che  nel  governo  della  Chiefa  efer- 
citafTe  Tautorità  del  comando  fen. 
za  moderazione  , fenza  difcrezìo. 
ne  , e trattale  i fudditi  fpi ritua- 
li come  nel  mondo  fi  trattano  i 
fervi  > come  allora  i Re  gentili 
trattavano  i loro  ftidditi  ; ma  de- 
siderarli inoltre  un  dominio  ed 
una  Signoria  fantìficata  da  tanta 
dolcezza  ed  umiltà  • che  A com- 
piacene fino  diefercitare  coi  fud- 
diti fuoi  i più  vili  fervigj  tempo- 
rali : c che  moftraflè  al  mondo  ef- 
fere  il  Regno  di  Gesù  Crifìo  un 
Regno  veramente  tutto  nuovo  e 
tutto  divino . 

Quelle  erano  cofe  facili  a_* 
capirfi  dal  P.  Pereira  nella  mente 
del  Redentore  quando  dille  ai  Di- 
scepoli Regei  genti um  dominantur 
eorum  . Vos  autem  non  Jte  ; impe- 
rocché tali  parole  dille  il  Reden- 
tore in  mezzo  a quegl'  infegna» 

men- 
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menti  di  umiltà,  che  egli  diede 
nell’  ultima  cena  , e fra  i quali 
difTe  ancora  : exemplum  dedi  vobis  , 
ut  quemadmodum  ego  feci  , ita 
voi  faciatis  i dichiarandoli  in  tal 
modo  , che  elfi  non  dovevano  pren. 
dere  elempio  dai  Re  delle  Genti  » 
ma  da  lui  l'olo  , che  era  il  vero 
Signore  ed  ei'emplare . Vos  antera 
non  Jìc  come  i Re  Gentili  > ma-. 
quemadmodum  ego  feci  . Ego  Domi - 
ìtus  & magifter  lavi  pedes  veftros  « 
£ tanto  più  ciò  dichiarava!! , poi» 
che  egli  fece  tale  dilcorlò  in  oc- 
cafìone  di  un  fufTurro  eccitatoli 
tra  i Dilcepoli  , che  manifeliava 
la  loro  mifera  luperbia  efmanio* 
fa  ambizione  del  fupremo  polio 
nel  nuovo  Regno  : Fadìa  e[ì  contea - 
tio  inter  eos  , quii  eorum  vide  retur 
eje  major.  E però  volle  infegna* 
re  che  la  dignità  del  pofto fupre* 
rno  doveva  congiungerli  cogli  uf- 
fici dell’  infimo  fervo:  e dopo  a* 
ver  detto  Reges  gentium  dominati- 
tur  eorum  : & qui  potefìatem  ia- 
ieut  faper  eos  , benefici  vocantur . 
Vos  a u/ etti  non  fìc  : immediatamen- 
te loggianfe:  fed  qui  major  eli  in 
Vtbif  j fiat  fieut  minor  : £s?  qui  pr<#- 
. O 4 cefi 
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eejj'or  efl  Jìcut  miniflrator  . 

Senza  pure  tante  riftelTioni 
gli  fteflì  Ambafciadori  del  Re  di 
. Francia  Carlo  VII.  nel  dilcorfo , 

'*  che  fopra  ho  in  parte  riferito  (4°)> 
proteftarono  ben  di  capire  , che 
colle  dette  parole  intendeva  il  Re- 
dentore di  deludere  dal  dominio 
e Signoria  {pirituale  {blamente  le 
maniere  viziofe,  che  poflono  e£- 
fere  facili  nel  dominio  e fignoria 
temporale  : ma  non  intendeva-» 
mai  di  efcludere  1*  autorità  d’  un 
aflòluto  comando  propria  di  qua- 
lunque vero  Principato  , come 
vuole  il  P.  Pereira  . Nel  parlare 
eglino  ad  Eugenio  IV.  differo  . 
Vaum  principatum  monarchicum  ejfe 
a Dco  y nedum  fecundum  commuuem 
univerjì  providentiam  , fed 
Jpeciali  infU tut ione  inter  operare - 
fiaurationis  mundi  a Ciri  fio  inflitti» 
tum  s teque  vera  , legitimaque  Juc - 
'cejjione  illum  poffìdere  palam  reco • 
gnojcimus  confitemur  . Pofcia  par. 
landò  delle  virtù  da  Crifto  volute 
in  un  tal  principato  nominarono 
i vizj  opporti,  che  Crifto  aveva 
intel’o  di  proibire  colle  fuddet- 
te  parole  ; e pero  foggi uniero  : 

mts 
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Mittbceus  & Marcus  fic  lo <jHtin tur  : 
Principes  genrium  dominantur  co. 
rum  & qui  majores  funt  potefta- 
tem  exercent  iuper  illos  . .Quid 
qucefo  alitici  e{ì  potè  fiat  em  exercerc 
in  fubditos  y nifi  fine  caufa  & ratio . 
ne  , fed  mera  voluntatis  libidine  uti 
poi  e fiate  , Cs?  ad  incommoda  fubdi- 
tos  coercere  ? Sic  plerumque  princi- 
pe s genti  um  HUm  potè  fiat  em  , quam 
vi  y aut  violentia  , aut  dolofitatcs 
vendieaverunt , fuper  fubditos  exer- 
cent . Non  fic  autem  principes  ec- 
clefiafiici  y qui  fuam  potefiatem  a 
Deo  rccrpiunt  in  finem  beatitudmis 
* ter  nce  confequendse  . 

In  fomma  facilmente  tali  co. 
fe  poteva  capire  il  P.  Pereira  : a 
fenza  dubbio  le  avrebbe  capite  V 
fe  quei  retti  Evangelici  fi  fodero 
obbiertati  direttamente  contro  i 
Vefcovi , per  provare  , ch'elTi  noa 
abbiano  alcuna  autorità  di  coman« 
dare.  In  tal  cafo  egli  lènza  dub. 
bio  avrebbe  trovate  fubito  le  giu. 
fie  c vere  loro  interprerazioni  . 
Ma  perche  egli  gli  ha  veduti  in  va- 
ri libri  di  maligni  Scrittori  por- 
tarli direttamente  contro  il  Papa* 
egli  lenza  punto  riflettere  > ch’ufi 
o S . fi 
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fi  erano  parole  dette  a tutti  gli 
Apoftoli,  a cui  egli  confetta  fuc- 
ceduti  i Vefcovi  , fenza  riflette- 
re , che  mentre  egli  con  etti  com. 
batteva  direttamente  1*  autorità 
Pontificia,  rovinava  indirettamen- 
te l’ autorità  Vefcovile  , fe  gli  ha 
prefi  in  mano  allegramente  co- 
me armi  fpaventoiè  contro  il  Pa- 
pato , e (caricandoli  come  terri- 
bili artiglierie  ha  colpito  1*  Epi- 
feopato  : fi  è ingannato  da  fe  me- 
ttali mo  rovinando  egli  fletto  la  fua 
caulà  , e 1*  impegno  del  fuo  libro 
fcritto  per  la  Podeftà  dei  Vefcovi. 
E cosi  a lui  è fuccedoto  in  varj 
altri  argomenti,  che  qua  e là  ha 
raccolti  da  va rj  nemici  del  Supre- 
mo Primate,  e confulàmente  per 
cieco  fervore  gli  ha  maneggiati 
come  argomenti  chiari  e innega- 
bili contro  i Pontefici  : e non  ha 
avvertito,  che  , quando  fletterò  ta- 
li , abbattevano  indirettamente  , 
o implicitamente  , in  maniera  chia- 
ra e innegabile  anche  la  podefth 
Vefcovile  . 

X.  Ora  da  «no,  che  per  U 
con  fu  fi  an  a maneggia  così  alla  cie- 
ca le  armi  a favore  dei  Vefcovi, 

deb* 


Digitized  by  Googl 


Sopra  i pericoli  di  Scifma  . 333 
debbono  i Vefcovi  temere  affai. 
Debbono  ofìèrvar  bene,  tutte  le 
eonfeguenze  di  fue  dottrine  ; im- 
perocché  a penfàr  tutto,  non  fa- 
lo  da  quelle  ne  viene  , ch’effi  -per- 
dano la  forza  coattiva  Copra  i fud- 
diti , ma  ancora  che  i l'udditi  ac- 
quiamo la  forza  coattiva  Copra  di 
effi , per  quella  tale  Congregazione 
di  tutti  i fedeli , della  quale  fan. 
te  volte  abbiamo  parlato  , ed  alla 
quale  per  Soggettare  il  Papa  ha 
Soggettati  anche  i Vefcovi , -e  nel. 
la  quale  abbiamo  già  riflettuto 
prevalere  Ja  moltitudine  dei  lai- 
ci, uomini  e donne,  ricchi  e po- 
veri. E Cenza  aver  bifogno  di  lpe- 
eulazioni  la  pratica  ci  fa  vedere 
che  al  trionfar  nelle  ultime  ere— 
fie  la  dottrina  eontro  l’ autorità 
del  Pontefice  , trionfò  infieme_» 
quella  contro  l’autorità  dei  Vefco- 
vi : ci  fa  vedere  come  fi  riductf- 
fero  i Vefcovi  tra  i Luterani  e i 
Calvinifti , cioè  ad  effere  puri  Mi- 
niftri  fenz’alcuna  Vefcovile  appa- 
renza: e che  fe  in  Inghilterra  ne 
confervarono  qualche  fplendore , 
pare  col  liberarli  dalla  foggezio- 
aie  del  Papa  reflarono  tanto  avvi* 
0 6 liti 


to  la  forza 
coattiva—» 
dei  fuddi- 
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liti  che  Mettendo  in  dimenticanza.  4' 
rf- V*'  ^ice  ^ l°ro  (41)  MonfiBofliiet, 
n.  ig.  °*  colle  antiche  infìituzioni  della  loro 
Chiefa  il  Capo  che  Gesù  Cri  Ho  loro 
aveva  dato  , e facendoft  eglino  fleffi 
i proprj  Principi  loro  Capi  , non  ifia- 
liliti  da  Gesù  CriHo  a tal  fine  , Ji 
fono  di  tal  maniera  avviliti  , cht^» 
gli  Atti  EcclefiaHici , e quelli  anco-* 
ra  , che  riguardano  la  Predicazio- 
ne , le  Ce  tifare , la  Liturgia  , i Sa- 
cramenti e la  flejja  Fede  , non  hanno 
forza  in  Inghilterra  , fe  non  in  quan- 
to fono  approvati  e refi  validi  dai 
Re  . La  pratica  in  fontina  ha  fatto 
vedere  > che  per  tali  dottrine  fcok 
fo  il  fondamento  pericolano  le 
mura  , battuto  il  capo  languisco- 
no le  membra,  percoflo  ii  pallore 
fi  difpergono  e gli  agnelli  e le 
pecore  ; e che  è una  ingannevo. 
le  adulazione  il  dire  di  volere  ab- 
haffare  il  Papa  per  efaltare  i Ves- 
covi : come  fu  quella  dei  Nova- 
tori  verfo  i Monarchi  del  focolo 
cercando  prima  con  finti  oflequj. 
■di  ottenerne  la  protezione  contro 
la  Podefta  Ecclefiaftica,  e poi  pre- 
fa vigore  rivoltandoli  contro  dì 
loro  armala  mano  , e facendoli . 

tr». 
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tremar  fui  trono  tra  mille  guer- 
re , defolazioui  e ftragi  . Oltre  di 
ciò  per  la  detta  riflelfione  in  quel, 
la  tale  Congregazione  di  tutti  i fe- 
deli trovali  ancora  la  forza  coaf. 
tiva  corporea  ; onde  allora  che  ve- 
ramente trionfafle  il  libro  del  P, 
Pereira  con  tutto  il  credito  da 
lui  meritato,  fi  potrebbero  vede, 
re  i Velcovi  fottopofti  ancora  a 
quello  giogo  , fotto  di  cui  ge- 
mendo poi  dovrebbero  rivolgere 
«n’occhiata  mefìa  al  P.  Pereira, 
e dire  : ecco  il  trionfo  della  vo- 
ftra  dottrina  , ecco  il  trionfo  della 
▼olirà  confufione  a confufione  no. 
lira  . 

Ma  qui  ila  finito  di  confide, 
rare  la  confnfione  fua  per  quanto 
t fpetta  al  negare  nel  Primate  Su- 
premo la  forza  coattiva  . R dia- 
no alcune  altre  confufioni  , nel- 
le quali  egli  non  la  nega  , ma  la 
batte  bensì , la  percuote , e tali  e 
tanti  colpi  fcaglia  contro  di  efla, 
©he  nella  mente  del  comune  dei 
fedeli  potrebbe  quella  indebolir- 
li-, cadere  , flritolarfi , e in  fine 
ridurli  al  nulla;  ed  in  tal  modo 
ancora  potrebbe  aprirli , come  per- 
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un'argine  a poco  a poco  logorar 
to  un’ampia  iirada  all’inondazici* 
ne  degli  l'ci  Imi . E per  far  quelle 
confiderare  al  comune  dei  fedeli 
con  qualche  ordine  , affinchè  egli 
flia  cautamente  avvertito,  io  prò* 
cederò  in  quefto  modo  . 

XI.  Confufione  prima.  Iru# 
mille  luoghi  del  fno  libro  egli  ma- 
lira  la  fatica  fatta  per  mettere  in 
vifta  gli  abufi  o veri  , o falli , dei 
quali  nel  lungo  «orlò  dei  fecoli  fi 
polla  accnfare  il  governo  Pontifi- 
cio : e la  fatica  inoltre  di  racco- 
gliere varj  detti  d’  uomini  mali- 
gni ed  arroganti , che  malamente 
centrarono  le  azioni  dei  Pontefi- 
ci, come  pure  i detti  di  qualche 
Santo,  e maflìmamente  di  S.  Berr 
nardo,  che  a lungo  fcrifTe  fòpra  j 
difetti  cui  foggiace  la  Pontificia»* 
amminifirazione  . Ed  in  tutta  que- 
fta  fua  grande  fatica  e raccolta 
moftra  la  fna  confufione  , perchè 
moftra  di  non  aver  veduto  varie 
colè  ovvie  e facili  a ccmofcerfi  da 
chiunque  non  fia  confufo. 

Primieramente  non  ha  vedu- 
to nemmeno  il  prologo  dei  libri, 
che  filila  Pontificia  amminiftrazia. 

. zie 
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ne  icrifle  S.  Bernardo  (42)  ad  Eu- 
genio III.  flato  già  Religiolo  Ino 
fuddito  , e da  lui  allevato  qual  fi. 
glio  nella  pietà  . Imperocché  in 
tal  prologo  avrebbe  veduto,  che 
Eugenio  fteflò  aveva  chiefta  all’an- 
tico Padre  Tuo  fpiriruale  una  par. 
ticolare  iflruzione  per  fantincare 
la  Tua  anima  ed  il  governo  fuo  , 
c non  già  per  divulgarla  al  co- 
inun  dei  fedeli  facili  a Icandaliz- 
zarfi  : avrebbe  veduta  la  timoro- 
fa  venerazione  , con  cui  il  Santo 
fi  accorta  alla  maeftà  del  Pontefice 
qual  madre  tremante  ai  piedi  di 
un  figlio  fommamente  efaltato  , e 
le  umili  fcnfe,  ch’egil  fa  di  ciò, 
che  l’amor  materno  gli  farà  dire 
in  una  privata  iflruzione  , febbe- 
tie  dallo  fteflb  Pontefice  diman- 
data ; ed  imparato  averebbe  il  P. 
Pereira  la  fomma  venerazione , 
con  cui  fi  debba  poi  in  pubblico 
parlare  dei  Pontefici  , tanto  piu 
che  la  natnra  fteflà  , e non  folo 
la  Religione,  infegna  a tutti  a_» 
non  Screditare  alcun  Principe 
prelso  i fnoi  fndditi , nè  alcun  Pa- 
dre preffo  i fuoi  figli.  Non  ha__» 
pur  veduto  che  nei  libri  della 
i . , mede. 


(4*)  De 
tonfid.  ad 
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metieftma  irruzione  San  Bernar* 
do  li e(To  fa  capire  , che  tutt«_» 
le  ammonizioni  lue  paterne  nul- 
la profano  contro  la  pienezza-* 
della  Pontificia  p^defià  , come  nuL 
la  provano  quelle  di  ogni  altro 
Jtì  Santo  i mentre  (4.3)  egli  dice  ad 
l.  itf.  4.  Eugenio:  Sit  falìitando  probatir  ba- 
lere plenittidmem  fot  e fìat  ir  , fed  ju. 
Sditi*  forte  non  ita  . Faci  ti  s hoc 
quia  fate  flit  ; fod  ut  rum  debeat  ir  , 
qutefìio  efl  . Non  ha  veduto  nè 
anche  tra  le  opere  del  Santo  ftef 

10  le  lettere  di  privata  correzio- 
ne , che  colla  fua  l'anta  libertà  e 
carità  pel  hene  univerlale  egli 
fertile  ancora  a Re  ed  Impera  do- 
ri , e per  le  quali  non  dirà  mai 

11  P. Npereira  doverli  meno  (lima- 
re la  grandezza  della  Regia  po- 
tenza - 

Secondariamente  non  ha  ve- 
duto j che  ài  Breviario  fteflò  mo- 
flra  edere  antichiflìmo  c fino  al 
tempo  degli  Apoftoli  il  luperbo 
ardire  di  non  voler  riconofcere  il 
Primato  in  chi  certamente  lo  ab- 
bia , e di  volere  inoltre  con  ar- 
rogante temerità  parlare  contro 
chi  certamente  è irreprenfibile , 
. . «che 
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e che  però  nulla  provano  nè  con; 
tro  la  làntità  , nè  contro  l’autorità 
del  Primato  Supremo  le  ardita 
pretenfioni  e le  maligne  dicerie  , 
ch’egli  ha  raccolte  nel  Tuo  libro. 
Il  Breviario  prefenta  l’ Epiftola 
terza  di  San  Giovanni  Apoftolo, 
che  parla  di  un  certo  Diotrefe, 
il  quale  nella  fua  Chiel'a  in  mate- 
ria di  dilciplina  , come  fi  conofce 
dal  contefto  (44)  , non  voleva  Co- 
pra. di  fé  l'autorità  di  quell’Apo- 
fìolo  , e fiudiavafi  di  (ereditarne 
la  condotta  : jQni  amat  prìmatum 
gtrere  in  eis  Diotrcphes  non  reci  pi  t 

verbic  maligni s garrient 

in  nos  , come  garriva  contro  i Pa- 
pi il  Gerfone  , e garrifeono  tanti, 
altri.  Non  ha  veduta  la  malfima 
del  fommo  rifpetto  , ch’egli 
fo  infegna  doverli  genéralmente 
ai  Principi  come  perlòne  l'acrolan. 
te  , tra  i quali  è il  Pontefice  dettò 
da  lui  Principe  di  tutta  la  Chicfa  » 
e dei  quali  fi  debbono  obbedire  i 
comandi  , e venerare  le  azioni , 
ancorché  e le  azioni  c i coman- 
di compariflèro  e dai  maledici  fi 
predicaflero  per  abufi  . Cosi  inje - 

gnava  (45)  «gli  dice,  S,  ?“tr0 
l , man* 


\ 


(44)  Cai- 
mct  ibi  . 


Uf.  170.. 
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mandando  di  ubbidire  fenza  contrad- 
dizioneJ  ai  Principi  legittimi  , anche 
quando  quelli  ingiuri  fojfero  c per-' 
verji  , come  lo  era  Nerone...  Im- 
perocché come  abbiamo  dimo firato  s 
nelle  cofe , che  non  fono  intrinfeca- 
mente  male , non  tocca  ai  fudditi  e - 
familiare  e verificare  le  cauje  del 
comando  , ma  falò  ubbidire  , prefu - 
menda  fempre  bene  di  quelli  , che 
nel  mondo  fono  imagini  di  Dio  j qua- 
li fono  li  Rè  e Principi  fovrani  a 
anzi  facendofi  gravijfmo  fcrupolo  di 
condannare  anche  nell'interno  del 
cuore  le  azioni  , e li  comandi  di 
quelle  Perfone  che  dalle  leggi  Di- 
vine ed  umane  chiamate  fono  Sacro- 
fante  , come  è flato  Tempre  nel- 
la Chiefa  confiderato  il  Succeflòr 
di  S.  Pietro . 

Ternamente  non  ha  veduto  , 
che  , ie  per  eflère  il  governo  Poa<- 
tificio  (oggetto  agli  abufi  e difer. 
ti  dell’umanità  , non  fi  ha  da  cre- 
dere monarchico  con  piena  pode- 
Ita  l'uprèma  , aflòluta,  ma  bensì 
fottopofto  ad  un’autorità  maggio- 
re > che  lo  tenga  in  freno,  per- 
che tanta  podeltà  in  un’uomo  pii» 
jro  potrebbe  altrimenti  tendere 
~ « per 
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per  via  degli  abufi  alla  diftruzio- 
ne  della  Chiela  , come  egli  (46)  (4<s> 
argomenta  con  Pietro  Alliacenfe  » 10V 
ne  feguirebbe  per  conleguenza , 
che  tutti  i Re  e Principi  fovrani  , 
ai  quali  fi  dee  ubbidire  fenza  con- 
traddizione , e fenza  efarriinare  lt—» 
caufe  del  comando , e dei  quali  noa 
fi  polfono  fenza  temerità  e gra- 
niamo fcrupolo  condannare  nell ’ in. 
terno  del  cuore  le  azioni  e li  co- 
mandi , farebbero  privi  d’una  mo. 
narchica  podeftà  fuprema  , aflòlu- 
ta  , e fottopofti  al  freno  d’un  au- 
torità maggiore  j imperocché  elfi, 
febbene  fieno  imagini  di  Dio  e per- 
fine facrofante  , pure  potendo  cG 
fere  tngiufli  e perverf  come  lo  era 
Nerone  , potrebbero  rivolgere  la 
loro  podeftà  alla  definizione  e 
non  alla  edificazione  del  Regno . 

Egli  non  ha  veduta  quella  chiariG 
fima  confeguenza  contraria  a tut- 
ti i Monarchi  della  terra  , ai  qua. 
li  concede  volontieri  un’ altifiìma 
autorità  fenza  voler  temeraria- 
mente giudicare  dell’ufo , o abu- 
fo,  che  elfi  ne  faranno  . E cosi 
diceva  S.  Bonaventura  doverli  ve- 
nerare eoa  umiltà  c rendimento 

di 


(47)  I»4- 
tijUn.  ao. 
par.i.  art. 
!..  quali. 
5.  ai  4.  im 
fiat . 


XfT. 
Circa  la 
<ogg«2  io- 
ne alle..» 
leggi . 


(48)  Pag. 
Mf , 9:.  1 5 }. 
a6o.  1 H. 
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di  grazie  tutta  quell’-ampiiflìma 
autorità  , che  a Dio  piacque  con- 
ferire al  Pontefice  (47)  : fhiidquid 
loquamur  difputantcs  , veT  edam 
pr trdicantes  , hoc  fana  fide  tenendam 
eft , quod  Dominus  vicario  fuo  ple- 
nitudinem  potefiatis  contulit  , Cd 
tantam  utiqnc  recepir  potefiatcm  , 
quantam  decebat  homini  puro  dari  . 
Et  hoc  ad  adificationem  torpori s fui  , 
quod  eli  Ecclefìa  . Unde  fuper  hoc 
non  temerarie  judicare  , fed  grattai 
plurima:  Deo  debemus  ngere . 

XII.  Confufione  feconda  . 
Egli  per  mofirare  non  aflòluta, 
non  illimitata  , non  monarchica  la 
podeftà  del  fupremo  Primate.,  rac- 
coglie molti  detti  di  varj  Ponte- 
fici (48)  , che  dichiarano  fe  me- 
defimi  lòttopofti  alla  forza  delle 
leggi  ; ed  adduce  ilLaunoio,  che 
prova  lo  fìeflò  colle  parole  di  50. 
Pontefici,  e col  riferire  il  giura- 
mento, che  innanzi  l’imagine  di 
S.  Pietro  facevano  per  1*  oflèrvan- 
za  delle  leggi  i Pontefici  antichi 
quando  s' incoronavano . Ed  inoL 
tre  fa  un  lungo  dileorfo  per  mo- 
ftrare  ancora  colle  Decretali  e col- 
le confezioni  degli  ite/lì  Ponrefi- 

ci  J 
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ci  3 che  non  fi  debbono  attende- 
re i lor  decreti  , fe  fi  vedono 
contrari  alla  pubblica  utilità , e- 
quità  e giuftizia-  E non  fi  accor- 
ge con  tutta  quefta  fua  fatica  di 
avere  fkabilito  un  argomento  , che 
ferve  a moftrare , non  effere  nem- 
meno afTolura  , illimitata  , mo. 
narchica  la  podeftà  di  quei  So* 
vrani  medefimi , ch’egli  vuole  ob. 
bediti  alla  cieca  Jenza  efaminare  le 
caufe  del  comando  » anche  quando- 
quelli  ingialli  fojjero  e perder  fi  co- 
me lo  era  Nerone  . Egli  non  ve- 
de, che  tale  fua  ftudiata  maniera 
d’argomentare  tende  apertamen- 
te al  pregiudizio  di  quella  Mo- 
narchia laica  , per  la  quale  tanto 
zelo  ed  impegno  dimoftra  nel  fuo 
libro . * 

Non  tanto  i Monarchi  ingin- 
Aie  perverfi  come  Nerone , quan- 
to i piu  giufti , i piu  faggi  e piu 
meritevoli  della  Corona  , fi  di- 
chiararono fottopofti  alla  forza 
delle  leggi.  Nei  codici  medefimi 
delle  leggi  vollero  a lor  gloria 
fcritto  i legislatori  (49)  : Diga* (49)  z.D;- 
vox  eft  ma je fiate  regnanti!  , le  gibus 
alligai um  Je profiteri  . Ed  a quefto  ’ 

cor- 


/ 


Digitized  by  Google 


fyo)  L.Px 
t-npt'f-éì. 
Coti,  de  Te' 

fi  am. 

<5 1 ) Plu- 

tarch.  in* 
fifiupbt. 


lih.u 
tafi.  i . 


<J}ì  Dio 
in  Trojan. 


(j4)  L. fin’. 
C.  fi  con • 
lra)»s,vel 

tetti. 


«J>  Grf 


334  2 yfeorfo  Terzo 

corrifponde  il  detto  di  Ale/Tan- 
dro  Imperadore  (50)  : Nibil  tam 
proprium  Imperli  e fi  qttam  legióni 
vivere.  AntiocoTerzo  Scrivere  lòle- 
va  alle  Città  e ai  Governatori  dell* 
Afta  Si  quid  coni  rari  um  le- 

gibus  per  epifiulam  juffero  , noi  ite  ? 
parere  , fied  me  ignorutionc  lapfium 
putetis  i ciò  che  Niceforo  attri- 
buifee  ancora  (52)  a Tiberio  ini. 
peradore  d’  Oriente  . Trajano  » 
mentre  cingeva  ad  un  Prefetto  la 
fpada  pretoria  (53)  ditte  : Uunc già . 
dinm  , fi  gufile  imperaiero  , prò  me  j 
fi  autem  male  , contro,  me  flr  ingito  . 
E mentre  nei  Roftri  dava  al  po- 
polo il  giuramento  volle  ancora 
foggettarft  alle  leggi  j onde  a Ini 
ditte  Plinio  nel  Panegirico  : In  ro • 
flris  fimili  religione  ipfie  te  le  gii  ut 
fiubjecifii  , legilus  Cafiar  , quos  nemo 
Principi  ficnpfit . Ed  Anaitatto  Im« 
peradore  proibì  (54)  In  dificepta - 
tionem  cujushbet  litigai  profierri  al- 
luri} Reficriptum  s u/lam  Pragmaticam 
fianfìionem  , ullam  fiacram  aduotati». 
nem  , qu<e  generali  juri  , vel  utili- 
tati  pullicee  adverja  effe  videatur . 

I Re  di  Perfia  con  fomma  Teveri, 
tà  d’ impero  (55}  fedendo  in  tro- 
no 
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no  rendevano  così  tremenda  la 
loro  monarchia , che  venivano  a. 
dorati  come  vere  imagini  di  Dio. 
E pure  uno  di  etti  (5 6)  diceva  ai 
Grandi  del  Regno  dinanzi  a fé 
congregati:  Neviderer  me 0 tant am- 
modo uj'tis  confilio  , vos  contraxi  : ce - 
tcrum  mementote  , pareudum  magir 
•tìobis  effe  qv  a m fnadendnm  . E tutti 
poi  erano  Politi  nel  montare  fui 
trono  (57)  di  obbligarli  all*  offe r- 
vanza  delle  leggi.  Alle  quali  co- 
ffe aggiungerò  ancora  refpreflìoni, 
che  fi  leggono  in  un  libro  intito- 
lato Diritti  della  Regina  di  Francia 
fatto  ftampare  nel  1667.  da  Luigi 
Grande  per  giuftificare  le  lut_> 
pretenlioni  fopra  una  parte  dei 
Paefi  Balli . L’eiprelTioni  fono  que- 
fìe  (58) . Hanno  i Re  quejìa  felice 
impotenza  di  non  potere  far  nulla-» 
contro  le  leggi  del  lor  paefe  . 

Se  dunque  il  P.  Pereira  vuo- 
le , che  dalle  mentovate  protette 
e dichiarazioni  fatte  dai  Pontefici 
a favor  delle  leggi , li  argomen- 
ti non  eflere  nei  Pontefici  un'au- 
torità fuprema  , aflbluta,  illimita. 
ta , monarchica  : egli  vuole  anco- 
na' che  li  argomenti  non  eflere 

etti 


fiat  I,  t. 
de  j»re  B. 
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336  Dtfcorfo  Terze  > 
eflà  tale  nemmeno  nei  Sovrani  lai* 
ci  j imperocché  quefti  ancora  fan- 
no a favor  delle  leggi  le  medelì- 
me  protefte  e dichiarazioni . Ed 
il  volere  che  contro  l’autorità  dei 
laici  Monarchi  fi  argomenti  in  tal 
modo , e che  ancora  ad  elfi  polla 
dirli:  tamdiu  potefìas  apudvoscrit 
quamdiu  reità  ratio  per  manferi  t , co- 
me il  P.  Pereira  vuole,  che  polla 
dirfi  ai  Pontefici  perchè  lbttopolli 
alle  leggi;  egli  è fegno  ficurodi 
una  ofcura  confufione  , che  gli  ha 
ingombrata  la  mente  , e che  non 
gli  laida  vedere  di  andare  egli  con- 
tro quelle  maflime  di  lòmma  ve- 
nerazione , eh’  egli  nel  iuo  libro 
tanto  inculca  verlo  i Principi  del 
fecolo,  e contro  quelle  maflime  di 
cieca  obbedienza , che  vuole  loro 
preftata  anche  quando  quefti  ingiù - 
fti  fojjero  e perverft  come  lo  era  Ne- 
rone , prefumendo  fempre  bene  di 
quelli  , che  nel  mondo  fono  imagini 
di  Dio  , quali  fono  i Re  : anzi  f aceti - 
dofi  graviamo  fcrupolo  di  condanna- 
re anche  nell'  interno  del  cuore  le—> 
azioni  e li  comandi  di  effì . 

Ma  fe  è una  grande  confufio- 
ne quella  3 che  a lui  impedilce  di 

ve- 
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vedere  l’argomento , che  da  quel 
fuo  principio  viene  contro  quelle 
fue  maflìme  si  facrofanre , non  è 
neppure  piccola  quella  , che  gl’im- 
pediice  di  vedere  la-  fallita  di  quel 
medelìmo  fuo  principio;  imperoc- 
ché ella  c fallita  tanto  facile 
conofcerfi  , che  dee  conolcerla 
chiunque  non  fra  confulo.  I me- 
defimi  Monarchi , che  ragionevol- 
mente fi  debbono  fupporre  gelo- 
filTimidel  lor  diritto  monarchico, 
dell'autorità  loro  l'uprema  , illimi- 
tata , affoluta  , fanno  i fuddetti 
giuramenti  > le  fuddette  protefte 
e,  dichiarazioni  a favor  delle  leg. 
gì . Dunque  è faciliflìmo  a cono- 
Icerfi  , dunque  è chiariflìmo  e ma- 
nifeftiflimo  , che  le  mentovate-» 
protefte  non  macchiano  punto  i 
diritti  della  Corona  , non  danno 
alcuna  ombra  alla  Regia  fovrani- 
tà  ; altrimenti  le  daflero  qualche 
ombra  i Principi  ne  temerebbero. 

Se  foflero  lòlamente  i Santi  Padri, 
che  dicelfero  , come  diceva  (59) 

S.  Ambrogio  , all'  Imperadore  : lenti»» 
J^uod  prceferipfifii  aliis  , preferì pjt. 
fi:  & ti  hi  . Legei  enim  Imperai  or  fertt 
fuas  primus  ipfe  cu iìodiat , io  non 

P ' la 
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la  • dilcof  rerei  cosi . Ma  quando 
gl’Imper  adori  ftelfi , e i Monarchi 
più  gelofi  lo  dicono  , bisogna  bea 
confel&re  > che  il  dirlo  nulla  pre- 
giudica nemmeno  per  ombra  ima. 
ginaria  di  apprendono  alla  monar- 
chica podeitk . Bifogna  ben  dire  » 
che  ciò  da  nna  cola  chiarifTima  e 
faciliflima  a conolcer d » e che  pe. 
rò  tutti  i mentovati  Monarchi  fi. 
pollano  chiamare  in  tedimonio  del- 
la confudone  del  P.  Pereira. 

Evvi  la  diverdtk  del  modo  » 
con  coi  alle  leggi  d pollano  dire 
obbligati  i Sovrani , e con  cui  fi 
debbono  dire  obbligati  i ludditi 
Evvi  di  piu  il  modo  , con  cui  i 
Sovrani  fi  poflbno  dire  anche  libe. 
ri  e non  foggetrialle  leggi , non 
" oliami  le  protette  e dichiarazioni 

mentovare  fitte  da  elfi  . Ed  in_» 
quello  modo  nemmeno  il  Papa  è 
mo)C«n-  foggetto  alle  leggi  » come  dicc^ 
Monfi  Pietro  de  Marca  (60)  con 
i.r.  ti.  quelle  parole: Principem  legilus Jblu - 

tum  e jf e. ..communis  eji  Theolrgorum  & 
\ JuriJconJu/tirum  fententia ....  In—» 
lune  quoque  Aignitatis  gradum  ad - 
feitum  cJJ'c  Romanum  Pontificem  Gal - 
Itarum  Reges  & F.pifcopi  una  cum 
. , cete- 
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ceterii  f*pijjìme  ceti/ iter  uni  . Ed  al 
P- Pereira,  che  è erudito,  e che 
dice  pur’c  fiere  il  Papa  Principe  di 
tutta  laChicfa , dovevano  eflfer  no. 
te  e fare  impreflìone  quefte  dot- 
trine, mafiìmamente  che  egli  mo» 
ftra  di  molto  ftimare  e molto  aver 
letto Monf.  de  Marca.  Con  tatto 
ciò  non  voglio  afcrivere  a confìi- 
fione  di  mente  il  non  avere  egli 
avuto  l’occhio  a tali  dottrine,  per. 
che  non  fono  poi  così  ovvie,  chia- 
re , rifplendenti , e facilifiìme  su» 
conofcerfi  da  chiunque  non  fia  con~ 
fufo , come  fono  le  altre  colè  Co. 
pra  avvertite. 

XIII.  Confufione terza. Egli 
mette  in  vifta  leChiele  ddl’Afia, 
che  nel  fecondo  lècolo  ufando  ce- 
lebrar la  Paiqua  nella  Luna  quar. 
tadecima , ed  avendo  alla  lor  te- 
Ila  Policrate  Vefeovo  d’Efefo  , re- 
fì /Ietterò  a S.  V ittore  Papa  , che  ne 
voleva  la  celebrazione  nella  Do- 
menica fuffeguen  te.  Mette  in  vi- 
fta le  Chiefa  dell’ Affrica  e della 
Cappadocia  , che  nel  terzo  fecolo 
ufando  di  ^battezzare  chi  conver- 
tivafi  dall’erefia  , ed  avendo  alla 
lor  tefta  S.  Cipriano  e S.  Firmili»# 
P a no 


xm. 

Circa 
refidenze 
di  varie_» 
Chicle  • 
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34®  DtfcorfoTcrtò 
ho  refiftettero  a S.  Stefano  Papi-# 
chè  riprovava  quel  fecondo  Batté- 
fimo  . Così  difendendo  ad  altri 
tempi  , c ad  altre  controverfic-» 
mette  in  vifta  altre  refiftenze  , che 
fecero  ai  Papi  varie  Chiefè  per  fo- 
ftenere  i diritti  e privilegi , e che 
tolla  lor  refi ftenza  fecero  defiftere 
i Papi  dal  prefo  impegno  - Qiiefto 
b un  fuo  lavoro  di  erudizione,  che 
occupa  molte  pagine  (6 1)  del  fuo 
libro,  e che  in  materia  di  difcipli-’ 
na  , cui  egli  fteflò  dichiara  appar- 
tenere anche  le  controverfie  di  Po- 
licrate  e di  S.  Cipriano,  intende 
di  provare  per  ultima  corichiufio- 
ne  , che  non  poteva  il  Papa  Spoglia- 
re li  Vefcovi  di  quei  diritti  e di 
quelle  prerogative  , quali  0 per  an-' 
ttca  confuetndine  legittimamente  pre. 
fcritta  3 0 per  li  canoni  fìaliliti  dai 
Conci Ij  convenivano  a tutto  il  corpo 
dei  VeScovi Senza  il  confietS»  degli  Jlef- 
fi  Veficovi . 

E così  moftra , che  in  tutto  il 
lungo  corfò  di  quefto  ragionamen- 
to egli  ha  perduta  affatto  di  vifta 
nna  cofa  , che  è faciliffima  a ve- 
dèrfi  da  chiunque  non  fia  confu- 
fo  . Colle  renitènze  di  fatto  irL> 
*.  1 - * mate- 
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materia  di  diiciplina , le  valeflèrò 
per  prova,  abbiamo  forto  gli  oc- 
chj,  fenza  cercare  antiche  erudi- 
zioni , la  Francia  e la  Germania  5 
le  quali  potrebbero  moftrare,  che 
nemmeno  un  Concilio  Generale 
ha  la  podeltà  di  proibire  le  loro 
antiche  ui'anze , mentre  ambedue 
quelle  valle  Nazioni  non  avendo 
accettate  in  materia  di  diiciplina 
tutte  le  proibizioni  del  Tridenti- 
no Concilio,  mantengono  pacifica* 
mente  le  loro  antiche  uiànze  {eb- 
bene da  elfo  proibite.  E pure  il 
P.  Pereira  non  direbbe  mai  per 
quello  , che  manchi  al  Generale 
Concilio  una  fuprema,  illimitata, 
alloluta , dispotica  podeftà  , men- 
tre egli  chiama  Monarca  il  Con- 
cilio Generale,  e tale  appunto  Lo 
chiama  dopo  aver  conchiulo  colle 
Suddette  parole  il  fuo  lunghiflìmo 
ragionamento;  anzi  come  confe- 
renza piu  fugol'a  e riftrerta  di  tur. 
sto  elio,  egli  quello  allèrilce  ; A cor- 
to dire  . Tutta  P antichità  bà  fiem- 
fre  tenuto  per  certo  e caftan  te . . . , 
/che  il  Papa . . . non  è Monarca  di  tue. 
Ja  la  Chi  e fa  . Poiché  la  qualità  ed  il 
grado  di  Regina  compete  alla  fiala 
P 3 Chic, 
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Chiefa  nniverfale  , la  dignità  di  Mo- 
narca al filo  Concilio  Ecumenico , eie 
la  rapprefenta . Quello  è il  ri  lui- 
tato  di  fatte  le  mentovate  ren- 
itenze fatte  da  varie  Chiefe  in  varj 
tempi  ai  Papi  > e dal  P.  Pereira-* 
raccolte  quinci  e quindi  con  gran 
diligenza , mafenza  vedere  l’inu- 
tilità di  tutta  quella  fna  fatica,  che 
ognuno  può  facilmente  conolcere, 
e che  fe  folle  utile  potrebbe  prova- 
re ancora  , che  nemmeno  è monar- 
ca il  Generale  Concilio . 

Ognuno  vede  la  grande  va- 
rietà di  diiciplina  , che  diflingue 
nel  mondo  tante  Chiefe  cattoliche: 
ed  ognuno  facilmente  capilce  , che 
fe  ancor  da  tutto  il  cattolico  mon- 
do fi  veni Uè  a formare  un  Conci- 
lio Ecumenico  il  più  numerofoche 
imaginare  fi  polla,  quello  certa- 
mente con  tutta  la  foa  monarchi- 
ca podellà  non  toglierebbe  alle^ 
Chiefe  tale  varietà  fenza  il  loro 
conl'enfo  . Benché  gloriofo  alla 
Chiefa  potette  comparire  , che 
tutti  i paefifuoi  per  l'uniformi- 
tà degli  ufi, dei  riti, dei  privilegi 
e di  tutte  le  cofe  appartenenti  ah 
la  difciplina , diveniflero  univerfal- 
. * ■ * men*- 
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mente  terra  lalìit  uniut  i e benché 
in  quel  pieniflimo  Concilio  la  maf- 
fima  parte  delle  Cliiefe  acconfen- 
tendo  perciò  ad  abbandonare  le,*, 
particolari  loro  varietà  > reftaflTe- 
ro  folo  opinati  nelle  lor*  antiche 
confnetudini  alcuni  paefi,  e me- 
ritalTero  per  la  lorofuperbia  tu£ 
ti  i rimproveri  : con  tutto  ciò  è 
facile  a capirli  che  la  Chieda  Re- 
gina e il  Concilio  Monarca  cede- 
rebbe a tali  ardite  reliftenze  » nò 
prenderebbe  impegno  di  rintuz- 
zarle con  tutta  la  lua  podeftk . Se 
fi  trattale  di  Fede , fi  capiice  , che 
la  Chiefà  non  rilparmierebbe  al- 
cuno dei  Tuoi  fulmini , e rifecareb- 
be  da  fe  anche  innumerabili  po- 
poli , quando  oftinati  li  vedefTe 
contro  il  fuo  dogma;  ma  trattan- 
doli folo  di  difciplina  è faciliflìmo 
a capirli , che  il  Concilio  non  vor- 
rebbe con  pericolo  di  tante  ani- 
me ufare  i ineritati  rigori  contro 
la  loro  oftinazione. 

LaChiela,  che  S.  Ambrogio 
dice  (62)  elTere  Congregationem , £ 

f uct  in  unum  connexum  corpus  atquc  Offic.  e,  j, 
comfafium  unitate  fidei  & caritatìs  °*  l9\ 
mjurgit  : vede , che  chi  i oftinato 
" P 4 con- 
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344  Di/corfo  Terto 
contro  l’union  della  Fede  non  può 
piu  venire  all'  unione  della  cari» 
-tà,  anzi  col  peftifero  morbo  può 
infettare  tal  unione:  ed  all’oppo- 
ilo  chi  folamente  e oftinato  con- 
tro 1*  unione  della  carità  fevera  , 
-può  venire  all' unione  della  cari- 
tà paziente  e benigna;  e non  tro- 
vando quella  può  anche  perdere 
ogni  Torta  di  unione . Vede  inol- 
tre , che  fe  l’oftinazione  contro  la 
carità  fevera  entra  nella  moltitu- 
dine , in  cui  il  numero  dei  catti, 
vi  oper  malizia  di  cuore,  o per 
errore  d'intelletto  prevale  al  nu- 
mero dei  buoni , e accendendo  nei 
cattivi  un  vicendevole  coraggio 
produce  agevolmente  il  fanatifmo, 
potrebbe  la  carità  fevera  nel  refi- 
fiere  a tale  ollinazione  arrecare  piu 
male  che  bene.  E però  in  quelli 
cali  per  mantenere  la  moltitudi- 
ne nell’unione  della  carità  , è Ha- 
ta iolira  la  Chielà  di  ufare  alle  di 
lei  refiftenze. una  carità  paziente 
e benigna.  In  ejtfmodi  (6 3)  can- 
Jìs  dice  S.  Agoftino  ubi  fer  grava 
dijfenjtonum  fri  forai  non  bnjus  atti 
illi us  hominis  fericulnm  , ftd popu- 
forum  flragcs  jacent , detrabendum—» 

4/i- 
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■ali quid  fever itati  } ut  majoribus  ma» 
di  sfan  afidi  s cari tas /incera  fubveniat . 
Ed  Ivone  Carnotenfe  nel  prologo 
alla  Collezione  dei  Canoni  loda  1* 
Infegnamento  che  nei  libri  contra 
Parmeniano  (64)  da  S.  Agofttno 
'dicendo  non  doverfi  perdonare  ai 
-Criftiani , che  degni  fìano  di  ana- 
tema , uhi  periculum  jciifmatis  nuU 
lum  efì  . Quando  nimiritm  (come  po- 
,co  dopo  egli  fpiega  ) cujufque  cri - 
■men  notum  e fi , omnibus  esecra, 

bile  appare t j ut  •vclnnltosprorfus , 
vel  non  ta/es  hàbeat  defenfores  3 per 
.quos  po/Jit  Jcbifma  contingere  . 

Ma  fé  quelle  precile  ragiona 
non  fono  facilitine  a venire  in 
-niente  ad  ognuno , ognuno  però 
-con  un  pocolino  iblo  di  rifleto- 
ne  dn  pratica  capirà  facilmente, 
•che  , fe  per  elempio  il  Concili® 
fiorentino  avelie  veduta  negli  Ar- 
meni uncinata  refiftenza  in  non 
volere  accettare  il  Concilio  Cai-, 
-cedonenfee  tutti  i fuflèguertti  Ge> 
nerali  Concilj , con  alcuni  dogmi 
cattolici , che  quella  Nazione  era 
•in  pofleflb  di  rigettare , farebbe!! 
infallibilmente  contro  coloro  efèr- 
citata  tutta  la  feverità.  della  Chi* 
P 5 bt 
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fa:  e contro  etfì  fi  farebbero  Ten- 
ia riguardo  alcuno  {cagliati  i ful- 
mini della  fpirituale  Potenza.  All» 
incontro  fe  gli  Armeni  per  la  fu. 
perbia  nelle  loro  confuetudini  a- 
veffero  folo  con  oftinazione  pro- 
testo di  non  volere  i riti , che 
nel  Decreto  di  Unione  venivano 
loro  preferirti  , cioè  di  celebrare 
ai  25-  di  Marzo  l’Annunziazioae 
della  Madre  di  Dio,  ai  24.  di  Gin. 
gno  la  Natività  di  S.  Giovanni  Bat- 
tila , ai  15.  di  Decembre  la  Nati- 
vità di  Noftro Signore,  al  primo 
dì  .Gennaio  la  Cìrconcifione  , al 
giorno  fello  l’Epifania  , ed  al  fe- 
condo di  Febbraio  la  Prefentazio. 
ne , affinché  la  lor  disciplina  al- 
meno in  quelle  principali  fblen- 
nità  fi  conformaflè  al  rimanente-» 
della  Chìefà  ? ognuno  facilmente 
capi/ce , che  il  Generale  Concilio 
non  avrebbe  mai  volnto  per  que- 
lla fola  , benché  perverfa  refiftenu 
2a  , fulminare  anatema  contro  le 
Chiefc  Armene,  nè  fèpararle  dal 
corpo  della  Chiefà  unìverfale.  Fa 
dunque  fopra  gli  Armeni  efèrci- 
tata  una  piena  autorità  nel  preferì* 
tere  loro  col  fuddclto  Decreta  e 
• 1 t;  «•  la 
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la  dottrina  e la  difciplina  » eh# 
dovevano  abbracciare  > perche  fi 
vide  in  quelli  un*  umile  (òmmifi 
fione  pronta  ad  abbracciar  lutto 
divotamente  - 

All’incontro  per  l’unione  dei 
Greci  avendo  veduto  il  mentovato 
Concilio  , che  i loro  Veicovi  fi 
viducevano  ad  abbracciare  i dog- 
mi cattolici  lòlo  dopo  molle  di- 
spute, maflime  circa  il  procedere 
lo  Spirito  Santo  anche  dal  Figlio, 
-e  circa  l’ autorità  del  Pontificio 
Primato  i e che  comparivano  poi 
jnfleflibili  .quanto  alla  dilciplina_j 
di  tutti  i lor  più  .smunti  ufi  e 
privilegi  j ftimò  doverli  contenta- 
le del  primo  , e di  non  preten- 
dere nulla  circa  il  fecondo . Anzi 
dichiarando  elpreilamente,  che  ri- 
maneflèro  iàlvi  ed  intatti  i lor  pri- 
vilegi, :ed  aftenendofi  fino  daU’ob- 
bligarli  a metter  nel  Simbolo  la 
particella  filioque  t che  fu  in  ginn, 
ta  agli  Armeni,  e che  pei  Greci 
dopo  accettato  li  dogma  della  Pro* 
ceffione  era  duna  coièrella  danni- 
la , ma  per  mantenere  nel  loro 
popolo  vivo  il  lume  di  un  tai  dog- 
ma poteva  dirli  importante  ; ili** 
P 6 rro- 
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crofanto  Concilio  giudicò  di  dover 
celebrare  con  grande  gioja  que- 
fìa  lor’unione,  ed  invitare  il  eie* 

10  e la  terra  a rallegrarli  , per- 
che finalmente  fi  folfe  rovefeiato 

11  gran  muro,  che  divideva  l’O- 
riente dall’Occidente  : e grandi  o- 
norì  ancora  comunemente  da  tut- 
ti fi  fecero  al  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli  morto  poco  dopo  avere 
con  fcrittura  di  fuo  pugno  confef. 
lati  i dogmi  cattolici  3 che  prima 
fi  erano  difputati  , ed  eflerfi  ef 
predo  circa  il  Papa  con  quelle  pa- 
role : Io  confejjb  3 che  il  Papa  dell * 
antica  Rema  è il  le  aio  Padre  dei  Pa- 
dri 3 il  Pontefice  mafitmo  , ed  il  Vi- 
cario di  Gesù  Cri  fio  per  rendere  cer- 
ta la  Tede  dei  Crìflianì . Colè  tut- 
te che  agevolmente  fi  pollino  ve. 
dcre  anche  nello  dorico  continua- 
tore del  Fleu ry3e  che  dall’eruditif- 
fimo  P.  Pereira  fi  fanno  benilfimo  , 

* badano  da  fe  fole  a dimoftrare 
in  pratica  a tutti , e mafsimamen- 
te  a luì,  che  la  Chiefa  3 benché 
ìlegina,  e il  Concilio  Generale, 
benché  Monarca , cede  facilmen. 
te  alle  dure  refiftenze  di  molti 
Yelcovi  in  materia  di  difciplina. 
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/ ‘ 'Quelli  efempj  pratici  fi  ca- 
pilcono  da  ogni  fedele  Crifliano 
facilmente  pel  loro  ver io , quan- 
do vi  fi  faccia  folo  un  poco  di  ri" 
ilelsione  . Ognuno  facilmente  capi- 
sce, che  col  cedere  a tali  refiften- 
ze  non  fi  vuole  mettere  in  gran 
.pericolo  l’unione  di  una  moltitu- 
dine^ Nè  mai  fi  viene  a credere, 
che  manchi  per  quefto  la  podefta 
.di  obbligare  , e che  un  Concilio 
Ecumenico  colla  fua  monarchica 
.podefta  non  potefl®  far  mettere  ai 
Greci  una  piccola  parolina  nel  firn, 
bolo  efprefsiva  del  dogma,  che.» 
febbene  prima  fembrafle  loro  mol- 
lo difficile  a crederfi,  pure  dopo 
molte  dilpute  perfuafi  l’avevano 
già  volontieri  accettato . Ognuno, 
•.che  confufo  non  fia  , conofce  , che 
il  creder  quello  farebbe  un’errore 
troppo  groffòlano  contro  la  fu- 
prema  autorità  dei  Generali  Con- 
cilj,  e che  1*  argomentare  in  tal 
anodo  contro  la  Monarchica  po- 
deftà  o dei  Conci]  j,  o dei  Papi 
farebbe  egualmente  fegnot  d’ una 
^ran  confufione.  Onde  il  P.  Pe- 
reira , che  per  la  fua  erudizione 
iia  in  mente  molti  di  quefti  .pra- 
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rici  eiempi,  dee  più  di  molti  aL 
tri  fedeli  meritare  un  tale  rim- 
provero. - 

“ 1 Papi  a generalmente  par- 

lando , non  hanno  governata  la 
Chielà  con  dii'potilmo  come  Prin- 
lipes  gtntiutn  domi  nani  ur  eortim  , & 
fui  majorer  funi , poiefìatem  exer- 
aent  Juper  illor . Ed  hanno  capito 
proibirli  loro  da  Crifto  con  tali  pa. 
role  il  fare  ufo  della  loro  pode. 
ftè  lenza  dilcrezione  e lènza  mo- 
tivo ragionevole,  e folo  pel  pia- 
cere di  fare  a modo  Ino  e di  co- 
mandare 5 ed  in  quel  modo  che 
tali  parole  caplvanfì  dai  fopra-, 
mentovati  Ambalciadori  di  Fran- 
cia , che  dicevano  : q u<rf>  a- 

Jitid  e fi  fotejiatem  exerctre  in  f til- 
di tot  , nifi  fine  tanfata  ratione  , fed 
mera  volunlatjs  libi  dine  ufi  pot  eli  a* 
le  ? E lo  fleflò  P.  Pereira  ricor. 
da  ai  Puoi  leggitori  due  eflèr  lc_* 
chiavi  del  Romano  Pontefice  , e 
1’  una  «dirli  chiave  della  podeftà, 
1’  altra  » chiave  della  di&rezio- 
ne  ^65).  Anzi  riferifeeeome  In- 

**7'  fegnamento  dMnnacenzo  IV.  eflfer 
malTima  dei  Pontefici  il  lervTrfi  piu 
di  quella  chiave  , che  di  quella  . 
' U 
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Jl  Romano  Pontefice  * egli  dice,  con- 
/orme  fcrivc  lnnocenzio  IV.  / opra  il 
tapo  Qnanro  de  jurejurando  % fem. 
pre  fuole  più  prevalerfi  della  chiave 
della  di/crezione  , che  di  quella  dell * 
autorità . Ed  egli  tteflfo  ancora  ri- 
ferìlce  (66')  le  parole  di  S.  Cipria- 
no che  nella  lettera  a Quinto  con. 
fiderà  S.  Pietro  come  ricordevole 
del  Reget  genti um  dominani ur  co- 
rti m & poteJlatem  exercent  fnper  il- 
lor , e come  tino  , che  però  non 
vuole  fine  taufa  & ratione  , fed 
mera  -voi untati  s libidine  uti  potefia . 
te  , allorché  vede  fi  corretto  da_» 
S-  Paolo  in  materia  di  diicìplina  3 
e non  gli  rilponde  in  aria  di  lò- 
VTano  : a me  tocca  comandare  , a 
voi  tocca  ubbidire  . Voi  liete  no. 
vello  e dopo  tutti  gli  Apoftoli. 
Io  ho  avuto  da  Dio  il  Primato*, 
lo  fon  quello  , fu  di  cui  Iddio  ha 
edificata  la  Chiefa  . Io  debbo  reg- 
gerla . Voi  liete  quello  , che  ha 
cercato  di  diftruggerla.  Voi  quel- 
lo, che  l’ha  perfegnìtata  terribìl. 
mente.  Non  toc c?  dunque  a voi 
fare  il  maeftro  a thè  , che  non  deb. 
ho  render  ragione  , ma  folo  rì- 
fcuoter  rispetto . Egli  non  rispon- 
de 


« 66)  Dedita 
f.  SUI* 
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de  in  tal  modo , ma  colla  carità 
paziente  e benigna  amando  la  con- 
cordia fente  le  ragioni  di  S.  Pao- 
lo , c gli  fi  arrende  . Le  parole 
di  S.  Cipriano  riferite  dal  P.  Pe- 
reira fono  quefte  : Nec  Petrus  a 
, ■qucm  primum  Dominus  elegia  , £5? 
fu  per  qtiem  (edificavi  t Ecclefiam  fuam3 
cnm  fa- urti  Paitlus  de  ciré  urne  ifione^* 
pottmodum  difeeptaret  , u indicavi t 
fili  ali  quid  injblenter  , aut  arrogaiu 
■ter  pr<efumpfit  : ut  dicere tfe  prima- 
film  tenere  , & oltemperari  a novel- 
Jis  3 & pvfleris  Jtbi  potius  oportere  . 
Nec  dcfpexit  Paulum  , qtiod  Ecclefi 
prius  perfecutor  fuijfet  3 fed  confi - 
-lintn  meritati s admifit  , 6?  rationi 
Jegitim<e  t qttatn  Paulus  viudì  calai  9 
-facile  confenfit  : documentimi  fei licei 
jiolis  (fi  concordite  (fi  pati  e ut  ite  tri* 
incus  : 

Io  qui  non  ho  bifogno  di  far 
confiderare  un’  altro  documento 
•fimile , che  per  ultra  occafione  fa 
confiderare  in  S.  Pietro  S.  G rego- 
rio  Magno  (6y)  dicendo  i Si  B.Pe . 

Ad  TbieQì-  4rus  Cltm  a fide  li  bus  culpdretur  cxr. 

,ca  il  mangiar  coi  Gentili,  autfe- 
■rjtatcm  , quatti  tu  fanéìam  Ecclefi  am  _ 
■acceperat  attendijfet  3 reffiondere  po- 

- i , ~ " te- 
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■terat  : ut  Pa fioretti  fuum  over  repre - 
tendere  non  auderent  : A me  batta 
S.  Cipriano  riferito  dal  P.  Pereira, 
per  moftrare  ufata  da  S.  Pietro  la 
chiave  della  direzione*  e nooj 
perduta  perciò  la  chiave  della  fua 
podeftà  . Vedefi  qui  ancora  accen- 
nato , che  la  difcrezione  premu- 
rofa  della  concordia  alle  volte  con- 
fìtte nell’afcoltare  la  ragione,  per 
- abbracciarla  , fc  folle  legittima  , 
ed  alle  volte  confitte  nell’ ulare 
la  pazienza  con  chi  pretende  aver 
ragione  , benché  non  l’abbia  . Non 
avendo  ragione  nè  Policrate  con- 
tro il  Pontefice  S.  Vittore  , nè  i 
Santi  Cipriano  e Firmiliano  con- 
«tio  il  Pontefice  S. Stefano,  come 
.poi  ha  dichiarato  la  Chiefà  > quei 
due  Santi  Pontefici  tifarono  la  pa- 
zienza } come  la  nsò  S.  Giovanni 
Apoftolo  con  Diotrefe  già  fopra 
^mentovato , il  quale  nel  governo 
della  fua  Chiefa  fo (lenendo  circa 
1’  ecclefiaftica  difciplina  un5  impe- 
gno contrario  a S.  Giovanni , non 
.voleva  riconofcere  l’autorità  di 
.quello  Apoftolo  , che  certamen- 
te come  jupremo  legislatore  e pie - 

nìpot  viziati?  di  Crijì?  anche,  il  P. 
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Pereira  dirà  che  fi  doveva  rico. 
nofcere . 11  Santo  non  lolo  alen- 
iteli dalle  cenfure,  ma  fino  ancor 
dallo  fòri  vere  alla  di  Ini  Chieià  , 
come  fcriveva  ad  altre  Chiefe, 
-.lettere  di  apoftolica  dottrina , per 
non  irritare  Diotrefe  e cagionare 
nella  Chiefa  fteflà  fcandalofi  di* 
flurbi  . Sopportava  con  pazienza 
la  di  lui  iuperba  prefunzione  , e 
maligna  condotta  , per  non  acre- 
fcere  il  male  , e riferbava  a cir. 
coftanze  piu  opportune  il  correg- 

««8 )V.C4Ì.  8er^0  • È Per^  (68)  fcrivendo  a 
mtt.  in  E*  Gajo  diceva  : Scripfijfem  forfìtan  Ec. 
pifl'ì  >«*•  de  fi*  : fed  it  , qui  amat  primatum 
gererc  in  eis  » Diotrepbes , non  re» 
cipit  not  . Propter  hoc  fi  venero, 
commendo  ejus  opero  , qu * facit  ver . 
lis  maligni s garrient  in  not  : & 
quafi  non  ci  ijla  /uffici ant  , ncque 
ipfc  fu/cipit  fratres  , cot  , qui 
fufcipiunt  y probi  he  t » & de  Ecclefio 
ejicit  ; come  dalla  Chieià  poteva 
Diotrefe  eflèr  cacciato  da  S.  Gio. 
vanni  ; il  quale  colla  carità  ftefli 
fòggiungeva  anche  a Gajo  di  non 
imitare  in  Diotrefe  quel , che  vi 
era  di  male,  ma  bensì  tutto  ciò* 
che  ia  lui  fcoprifle  di  buono  : Holb 

imi» 
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So  fra  i ferì  coli  di  Scifma . 3$$ 
imi  tari  maltim  , fed  quod  boitum  efl . 

Quefta  antichiffima  economia 
della  cariti  paziente  e benigna 
per  mantenere  la  concordia  * mo- 
ftrando , che  fino  nei  principj  del- 
la  Chiefa  dovettero  alle  volte  gli 
Apoftoli  tener  ripofta  la  chiave 
della  podeftk , ed  ufar  folo  quella 
della  dilcrezione  , inoltra  edere 
antichiffima  la  rifpofìa  , che  di- 
chiara inutili  e vani  affatto  tutti 
gli  argomenti  > con  cui  il  P.  Pe- 
reira vuole  dall’  ufo  della  difcre- 
zione provare  la  mancanza  della 
podefìà  ; moftra  di  piu  , che  fe  in 
certi  cafi  fi  è ftimaro  neceflfario 
fino  dagli  Apofloli  uiare  la  fola 
pazienza  ancora  con  chi  aveva 
tutto  il  torto;  molto  meno  è da 
maravigliarli  fe  la  ufavano  i Pon- 
tefici con  quei  Vefcovi,  con  quelle 
Chiefe  , che  refiftendo  volevano 
con  ragioni  o dubbie,  o almeno 
di  qualche  apparenza  , fo/tenere 
le  loro  ufanze  : maflìmamente  per- 
chè non  hanno  mai  pretefa  i Pon. 
telici  l' iofàllibilitk  nelle  materie 
di  puro  fiuto  . £ meno  ancora  è 
da  maravigliarli , le  innumerabili 
tllèado  le  varietà  delle  circoftan* 
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ze  Tulle  quali  fi  appoggia  fa  c*% 
rità  e la  prudenza  nel  regolare 
la  chiave  della  difcrezione  , ab- 
biano poi  in  diverfi  tempi  e in 
diverfe  occafioni  variato  i Ponte- 
fici nell’ufar  la  difcrezione  con_. 
chi  refilleva  alla  lor  podefta  : e 
fé  anche  compatibili  alle  volte 
fieno  fiati  quelli , che  alla  lor  po- 
defià  hanno  refifiito  credendo -i 
Pontefici  forfè  male  informati  > 
benché  dalla  Chiefa  non  fiano  mai 
fiati  compatiti  coloro  , che  ai  Pon- 
tefici refifiettero  in  materia  di  dog- 
ma . Poiché  , come  diffufamente 
ho  (69)  mottrato  , Tempre  nella 
Chiefa  fi  è creduto  neceflàrio  il 
conformarfi  nella  Fede  alla  Catte- 
dra di  S.  Pietro , come  anche  at. 
teftò  prima  di  morire  il  poco  fa 
nominato  Patriarca  Conftantino- 
politano , lalciando  alle  Tue  Gre- 
che Cliiefe  come  fommo  finale  ri. 
cordo  (che  Dio  volefle  Favellerò 
confervato  1 ) quelle  parole  Tcritte  : 
che  il  Papa  è Vicario  di  Gesù  Crijìo 
per  rendere  certa  la  Fede  dei  Crifìia - 
ni  . La  maraviglia  dunque  fi  riduce 
fidamente  al  vedere  il  P.  Pereira  a 
che  riconofcc  nei  Pontefici  la  chia. 
v-  i ve 
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Sopra  i perìcoli  di  Self  ma  . 3 
Ve' della  podeltà  con  quella  deità, 
direzione,  e che  debbono  i Ponte* 
fci  prevalerli  più  della  dilcrezione 
che  della  podeftà  : e però  non  do- 
vrebbe mai  credere  , che  ad  eflì 
manchi  la  podeftà  quando  ufano 
la  difcrezione  inverlò  le  refiften. 
ze  o compatibili » o anche  trop- 
po ardite  » e pure  fa  la  fatica  di 
raccogliere  var j elempj  di  tali  re- 
fiftenze  corrilpofte  dai  Pontefici 
con  dilcrezione  , per  moftrare , 
che  nei  Pontefici  mancaflè  la  pò* 
delta  . 

Egli  non  direbbe  mai , ché 
manchi  ai  Velcovi  rifperto  ai  lo- 
ro popoli  la  podeftà  di  far  leggi 
e proibire  le  lcoftumarezze , edi 
sfoderare  le  armi  della  rpirituafe 
autorità  per  togliere  quei  difor.' 
dini  , che  non  fono  puramente 
contro  la  disciplina  , ma  anche_> 
contro  la  legge  di  Dio  . Egli , che 
dice  che  come  il  Papa  può  far 
leggi , così  anche  li  Vefcovi  pojfono 
farne  e promulgarne  nelle  fue  Di'J- 
cejt  : egli  che  dice  fuprema  , affo - 
luta  j illimitata  la  podeftà  dei  V ef* 
covi  rilpetfo  a cialcheduna  Dioce* 
fi  : egli  che  nomina  la  podefià  dei 
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Vefcovi  difpotifmo  , con  cui  ejfi  per 
ben  otto  J e coli  governarono  e refiero 
le  loro  Diocefi ; egli  certamente  non 
• direbbe  mai  che  il  Vefcovo  non 
abbia  l’ autoriti  di  proibire  i di- 
fordini  di  mangiare  , e gc  zio  vi- 
gliare ad  allegri  banchetti  den- 
tro le  Chiefe . E pure  S.  Agofti- 
no  , che  limolava  Aurelio  Vef- 
covo di  Cartagine  e Primate  dell* 
Affrica  a togliere  dalla  fua  Diocefi 
un  tale  difordine»  e defideravaL» 
che  gli  altri  Vefcovi  Affricani  fà- 
ceflèro  il  medefìmo,  ma  infieme 
vedeva  che  ad  un  tanto  facrile. 
go  difordine  era  inclinata  ed  av- 
(yoj  pfifl.  vezza  la  moltitudine  ; diceva  (70): 
aa.  4 1 64.  $ed  tanta  petti  lenti  a ett  buius  mali  * 
*•4.  u*  prorfus  f quantum  nubi 

vi  de  tur  , nifi  conditi  autieri  tate  noti 
poffìt.  E poiché  il  P.  Pereira  non 
è confu  lo  da  paflìone  alcuna  con. 
tro  i Vefcovi  , capirebbe  fubito 
che  la  necetfìtk  del  Concilio  af- 
ferita  qni  daP^^tottore  non  ar. 
guifce  mai  la  mancanza  di  podeftk 
nei  Vefcovi,  ma  folo  l’ inefficacia 
di  tal  podeftk  come  rimedio  faln- 
tare  al  nule  defcritto:  come  ap- 
puato^dlchiarayano  in  altra  for- 
: « > 
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ta  di  male  dimandando  un  Con» 
cilio  Generale  ad  Eugenio  IV.  i 
mentovati^  ))Ambafciado ri  Fran-  , 
cefi  dicendo  : Non  lafta  /*  autorità  fecondo  n. 
del  Papa  fernet  Concilio  Generale -*  xv,u* 
quanto  ally  effetto  dejiderato  lene  hi 
*1 vaglia  quanto  alla  fodefià  . Onde 
con  tutte  quelle  rifleflioni  da  me 
qui  fette  vedefi  , che  un  pocoli- 
no folo  di  rifleflìone  ballava  al  P. 

Pereira  fè  non  era  confufo  , per 
conolcere  facilmente  , che  nulla 
provavano  contro  la  podeftà  af- 
{biuta  del  Primate  Supremo  le  re- 
nitenze varie  volte  a lui  fatte  dal- 
la moltitudine  , e da  lui  pazien- 
temente tollerate  i e che  inutile 
e vana  era  dello  Hello  P.  Pereira 
la  fatica  nel  raccogliere  di  tali  re. 
fiflenze  molti  fiorici  elempj . 

XIV.  Confufione  quarta  . XJV# 
Egli  fludiafi  di  mettere  in  com  Circa  cer- 
parla  alcune  perfone  venerande,  ** rCed ”• 
che  o con  fatti  di  grave  refillen-  fareflìoni 
za  , o con  parole  di  efprefliont  venetanciìi 
avanzate  avendo  trattati  i Ponte- 
fici , poflòno  al  comune  dei  fedeli 
comparire  argomenti  di  gran  for- 
za contro  la  podeftk  Pontificia . 

Ma  che  che  fia  del  comune  dei 

fede- 
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fedeli , egli  è certo  che  al  P.  Pe.  • 
reira  è facilismo  il  capire  eh*  , 
nè  tutti  i dotti  fono  infallibili, 
nè  tutti  i Santi  fono  impeccabili, 
e che  però  contro  la  Pontificia-» 
podeftk  nulla  provano  quelli  ar- 
gomenti . E quindi  fi  fa  lubito 
certa  la  confufione  del  P.  Pereira 
nell’aver  faticato  intorno  a que- 
lli argomenti  fenza  vederne  il  de. 
bole , che  facilifiìmo  era  a veder- 
li j s’egli  non  folfe  fiato  confuto» 
Ma  per  non  affaticare  io  troppo 
i fedeli  nel  volerli  liberare  da_j 
quella  pericolofa  confufione , per 
la  quale  ha  faticato  il  P.  Pereira  , 
io  toccherò  folo  alcune  cofe,  che 
balleranno  per  molte  e moltilfi- 
- me  . 

Quanto  al  fatto  della  refi. 
v „ ftenza  San  Cipriano  fi  e fio , a cui 
dal  P.  Pereira  fi  fa  fare  la  princi- 
pale comparfa  tra  i refiftenti  ai. 
Pontefici  , infegna  quello  , che 
noi  dobbiamo  penlare  degli  «omi- 
ni venerandi  , che  refiftono  ma- 
lamente ai  loro  fuperiori,  allor- 
ché egli  infegna  ciò  , che  dove- 
vafi  penfare  di  quei  Conft-fTori 
perfonaggi  vencratiflimi  nella-» 

Chic 
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Chiedi  *1  quali  erano  fuoi  Dioce. 
fimi , e lì  rivoltarono  contro  di. 
lui , come  altrove  (73)  abbiamo  (71)  />,- 
veduto.  Non  lì  fa  di  tutti  .quei  ”*IX* 
Confeflòri,  che  fi  pentiflfero , come 
fi  fa  di  alcuni;  ma  di  tutti  quelli  , 
che  la  Chi  eia  venera  .tra  i Santi , 
o non  dobbiamo  credere  tutto  ciò , 
che  di  ardimentofo  contro  i Pon. 
telici  viene  loro  attribuito  , o*dob- 
biamo  credere,  che  eglino  le  ne 
fieno  pentiti:  Aut  non  fienfit  omni - 
no  qtiod  eum  fienfijfe  recitati r , aut 
hoc  pojìea  corretti t in  r egida  •veri- 
taf  is  3 aut  hunc  quafi  iiervnm  coope- 
ruit  ubere  caritatis , come  di  San 
Cipriano  (73)  diceva  S.  Agoftino,  . 
e come  potrebbeft  .dire  di  S.  Co-  9];h.  $.* 
lombano  , le  . di  cui  parole  fcritte 
al  Pontefice  Bonifacio  IV.  fono 
dal  P.  Pereira,  chiamate  (74)  paffì  (74)  p,r. 
mirai  ili  , e fono  quelle  tamii  u po.  i«si. 
teftas&c.,  che  io  ho  fatto  vede- 
re ftar  molto  bene  (75)  in  bocca  wDifc; 
dei  N.ovatori  fino  contro  la  pode.  f>rimi>  ”* 
ftk  dei  Generali  Concilj  , e, .che 
inficine  con  altre  fanno  fofpetta- 
re  di  qualche  maligna  finzione, 
che  le  abbia  volute  autorizzare 
col  nome  di  quel  Santo  Abate  ; 

- ; . poi-  ; 
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poiché  i febbene  fi  trovino  a lai 
attribuite  nella  Biblioteca  dei  Pa- 
dri citata  dal  P.  Pereira  , non  tro. 
vanii  però  in  alcun  modo  riferì, 
te  nella  di  lui  Vita  fcritta  da  Gio- 
na fuo  difcepolo,  e inferita  dal 
Mabillone  negli  Atti  dell’Ordine 
Benedettino  : e di  più  vi  fi  vedo- 
no fentimenti  di  contraddizione , 
dicendo  egli  nella  ftefla  lettera 
Ego  credo  femper  eo/umnam  Eccleji * 
firmam  effe  in  Roma  , e degli  Scoz- 
zefi  ed  Ibernefi  Tuoi  nazionali  ag- 
giungendo : Noe  enim  devinfìi  fu- 
mile Cathedr * S.  Fot  ri  j e poi  lcri- 
vendo  infieme  altri  fentimenti  , 
che  comparirono  a quefti  contra- 
ri. E però  fupporre  ancora  fi  può, 
ehe  il  S.  Abate  uomo  nuovo  ve. 
nato  allor  dalflbernia  qaando  in 
Italia  tumultuavano  le  icifmati. 
che  confufioni  per  li  Tre  Capito- 
li, fi  lafciaffe  per  la  fua  fanra_* 
femplicitù  forprendere  e confon- 
dere dagl1  infidiofi  feifmatiet , fen- 
za  accorgerli  delle  contraddizioni 
fue  alla  cattolica  verità  profeflà. 
ta  i ma  fupporre  poi  infallibil- 
mente fi  dee  , ch^gli  fiali  pentito 
quando  riflettuto  abbia  a tali  con- 
traddizioni Co- 
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Come  mirabili  i pafiì  di  S.Co. 
lom  bario  , cosi  ammirabile  /’  intre- 
pide zza  , dice  (76}  il  P.  Pereira  e£ 
lère  quella  , C6u  cui  S.  iMrio  Vefco. 
'oo  d’Arter  di fefe  e mantenne  nel  quin- 
to fecole  li  funi  diritti  oli  Metropo- 
litano , quali  S.  Leone  Magno  prefa 
o.’cafioHc  dall’ appellazione  interpofia 
da  Chelidonia  Vefcovrdi  Befaxzoue  dal 
Sinodo  di  S.  1 lario  il  Romano  Ponte- 
fice pretendeva  reflringere  e dimi- 
nuire   fenxa  che  una  tale  co. 

flante  refiftenza  punto  deroghi  0 di. 
minaifea  la  gran  fanti  tà . Io  per  me 
direi  che  alla  fa  tiriti  dM  lario  gio- 
vi piuttofto  ciò,  che  non  dice  il 
P.  Pereira  , ma  dice  lo  icrmor 
della  di  lui  Vita  (77),  cioè  : Bea- 
to Leoni  Pap * fe  profeti  tot  ( H ila- 
ri os  ) Ùf  cnm  reverenti*  impendent 
obfequium  , rum  lumi  li  tate  de  pe fi- 
cea t , ut  Ecclefiarum  fìat  uni  more  fe- 
dito ordinar  et . Pomo  auttm  fi  attui 
ve  Ut  , fe  non  futurum  effe  mojrftum 
Ed  altri  atti  ancora  di  omiliazio. 
ne  e di  pentimento  vedere»  vo- 
lontari nella  di  lui  Vita  , e li  fup* 
pongo  certamente  da  lui  eferci- 
tati  tofto  che  fi  accorfe  dei  traf- 
porti  del  fuo  troppo  fervore  per 

la 


' (7 6)  Fag. 
79 • 


(77)  Jp»d 

Bollanti . 
die  AUii 
t.  !• 


(7S)  Tint. 
Common.it 
f.  xi.  Ca- 
nni L.vn. 
do  Locis  e. 
m. 


(ff)  Dìfi- 

fecondo  »• 
ft- 
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la  Tua  caqfa  creduta  giuft i/Tì ma . 
Egli  fu  gran  Santo  j e la  carità  ver. 
fo  ipoveri  giungeva  fino  a fargli 
far  dei  lavori  colle  fue  mani . E noi 
dobbiamo  aver  caro  , che  di  tali 
eroi  reftino  per  Tempre  dimenti- 
cati quei  difetti,  che  talvolta  ec- 
cliffarono  la  lor  fantita  • E dob- 
biamo con  Melchior  Gano  lodato 
molto  anche  dal  P.  Pereira , pren- 
dendo le  parole  da  Vincenzo  Li- 
rinenfe  (78),  riprendere  coloro, 
che  Sanili  eujufque  -viri  memorìam  , 
tamquam  fopitos  jam  cineree  , prò. 
fana  marni  •ventilanti  & quct  filen- 
tio  operire  oportcbat  , rediviva  opi- 
nione diffamavi . 

E perchè  poi  diffamali  contro 
ogni  verità  dal  P.  Pereira  anche 
S.  Leone  come  fe  ingiufìamente 
pretendefle  reftringere  e diminui- 
re idiritti  metropolitici  di  S-Ila- 
. rio;  dirò,  che  il  Santo  Pontefice, 
febbene  pel  Primato  di  giuril'di- 
zione  fecondo  la  dottrina  di  San 
Bernardo  e di  Eineceio  medefimo 
fòpra  (jff)  riferita  , potefiè  giudi, 
care  da  le  Polo  delle  appellazioni 
di  tutto  il  Criftianefimo  j con  tut- 
to ciò  volle  radunare  in  Roma  un 
• i Con- 
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* Concilio,  che  efaminaflè  le  que- 
: rele  di  Chelidonio  e le  pretendo. 

^ni  di  S.  Ilario  . Ne  cui  videretur 

gratificati  , multitudini  permittit  jn- 
dicium  80),  come  di  San  Pietro 
Hello  abbiamo  veduto  dirli  da  San  £r/wa 
Giovanni  Griloilomo  . E perche 
la  fentenza  dal  Papa  data  in  que- 
llo Concilio  lia  dal  P.  Pereira  ve- 

• iterata  con  quella  cieca  fommiflìo- 
ne  , che  egli  dichiara  doverli  ai 
Principi  laici  , ai  quali  deeli  ub- 

. bidire  fenza  efaminare  e verificare 
' le  caufe  del  comando  , prefumendo 
fempre  Lene  di  quelli  , anzi  faceti - 
dofi  grwijjimo  fcrupolo  di  condanna- 
re anche  nell ’ interno  del  cuore. 
le  azioni  e li  comandi  di  quelle  per . 
fon  e , che  dalle  leggi  divine  ed  ar- 
mane chiamate  fono  fo.cr oj, ante  ; per. 
ciò  qui  io  aggiungerò  una  leg. 
ge  Imperiale,  che  ita  tra  le  No. 
velie  di  Teodolio  (81)  ma  fatta  da  a,)  Tir; 
Valentiniano  per  approvare  la_. 
detta  fentenza  di  S.  Leone  , e ap- 
provarla pure  come  lentenza  del 
Pontefice  e non  del  Concilio  : a- 
vendo  forfè  lTmperadore  creduto 
importante  1*  intereflarli  anch’egli 
in  quella  caulà , perche  ne  dipen- 
di. 3 deva- 
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devano  pure  i diritti  metropolitici 
di  Vienna  nel  Del  fatato . Per  la 
brevità  bafta  riferirne  qnefte  foie 
parole  : Et  crai  ipf*  quidemfenten- 
tia  per  Galli  ai  et  i am  fine  Imperiali 
Jan  Elione  va  li  tura . fluid  cairn  tan- 
ti Pontifici  auRcritate  in  Ecciefias 
non  licer  et  ? Sed  nofljr  am  quoque  pr<t- 
teptiontm  bttt  rati 9 p truccavi:  , ue 
ultori  us  vd  Hi/ario  , questi  ad  bue  E- 
pifctpu  m ìiuncirpari  , fola  ma  nf urti 
Prafulis  permittit  b umanità:  , nec 
cui  quarti  alteri  Ecclefiafiicis  rebus  ar. 
ma  mifeere  , a ut  praceptis  Romani 
Pontifici t liceat  obviare  % 

Quanto  alle  parole  di  efpref. 
fionì  avanzate  , che  per  effere  di 
perfonaggi  venerandi  circa  l’auto- 
rità Pontificia  , poflòno  a qnefta 
derogare  nella  mente  del  comu- 
ne dei  fedeli  : fi  mette  in  villa 
dal  P.  Pereira  quella  maniera  di 
parlare  ,che  usò  S.  Cipriano  quan- 
do irritato  contro  la  proibizione 
dì  ribattezzare  fatta  dal  Papa  San. 

(■82)  Vag>  Stefano  radunò  , come  (82)  dice  il 
7,‘  P.  Pereira  , un  Concilio  dei  fuoi Suf- 

fragami in  numero  di  87. , e dopo 
averli  efortati  tutti  a dire  libera- 
mente il  loro  parere  intorno  al  ve- 
lar- 
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Rattizzare  gli  Eretici  concbiufe  il 
fu»  dijcorfo  dicendo  , che  beri  tutti 
fupevano  qualmente  in  ordine  all3 in- 
teriore governo  , ed  ai  co  fiumi  par - 
titolari  di  ciafcbeduna  Di  oc  e fi , non 
fi  trovava  nellaCbiefa  di  Dio  ni  uno 
ebe  fife  Vefcovo  dei  Vefcovi , uè  chi 
poiejje  obbligarli  con  minacce  a mu- 
tare c ò j che  trovano  jlabililo  dai 
loro  Antecejjorì  . Neque  enim  quifi 
quam  nofìrum  Epifeopumfe  Epifcopo- 
rum  confi  tuit , aut  tirannico  terro- 
re crteros  adigit  ad  objequium  . Già 
da  quefte  parole  Neque  quifquam 
nofìrum  &c,  lubito  il  capiice  » che 
£an  Cipriano  per  efortarc  tutti 
gli  87.  Vefcovi  a liberamente  par- 
lare, voleva  dire  : nettano  di  noi 
altri  Vefcovi,  che  fiamo  qui  irw 
quetto  Concilio,  vuole  ad  alena* 
altro  lopraftar  con  impero,  come 
fé  fotte  il  Vefcovo  dei  Vefcovi;  e 
non  voleva  dire  a modo  del  P.  Pe- 
reira , che  non  fi  trovava  nel  leu, 
Ciiefa  di  Pio  ninno  che  fojfie  Vefcovo 
dei  Vefcovi  : e aderto  il  Santo  ri- 
prenderebbe il  P.  Pereira , che  fai- 
fificato  abbia  il  fuo  fenrimento  .1 
Si  conofce  bene,  ch’egli  al- 
lora ainaramante  alludere  potette 
0.4  al 
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al  Sommo  Ponteiice  j che  forfè  con 
modo  troppo  imperiolò  detto  poi 
da  lui  tirannico  terrore  avendo  man- 
data la  detta  proibizione  , avelie' 
nella  di  lui  umanità  accefo  un_. 
poco  dell’  Affricano  ardore  j giac- 
ché, fé  è evidente  il  difetto  d’u- 
na  fdegnofa  alterazione  in  S.  Ci- 
priano , può  fofpettarfi  ancora  in 
S.  Stefano  il  difetto  d’un  natura, 
le  rigido  * e di  una  dura  feverirà  , 
come  talvolta  in 1 altri  Santi  fi  è 
■veduto.  E quello  difetto  nel  go. 
vernare  la  moltitudine  opponefi 
alla  chiave  della  difcrezione,  che 
non  folo  infegna  ad  abbandonar 
•talvolta  l’impegno  dalla  moltitu- 
idine  contrariato,  ma  di  più  ao 
^maneggiar  lempre  colla  moltiru. 
dine  tutti  gl’  impegni  foavemen- 
te , malfime  quando  la  moltitudi- 
ne è rilpettabile  , come  era  quel- 
la dei  V efcovi  Africani , Non  affé- 
,rc , quantum  exi siimo  , diceva  Sant' 
(SO  Epsp.  «Agollino  nella  fuddetta  (83)  let- 
ii.uiAur.  ,tera , non  duriter , non  modo  impe- 
rioso iila  tolluntur  : magis  docendo  , 
quam  jttbendo  , magis  mone ndo  quarti 
minando  . Sic  enim  agendum  ejl  curri 
moltitudine  : Jeverìtas  av.tem  exer- 

cen - 
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cenda  eft  in  peccata  paucorum . 

, Del  rimanente  fecondo  San 
Cipriano  trovava/i  nella  Cbiefa  dì 
Dìo  il  Vefcovo  dei  Vefcovi  : e tro- 
vavafi  appunto  nella  perfona  del 
medefimo  S.  Stefano,  in  cui  S.  Ci- 
priano riconofceva  una  fingolare 
ed  alta  autorità  l'opra  i Velcovi  , 
allorché  Bafilide  deporto  in  Spa- 
gna giurtamente  pei  Tuoi  gravirtì. 
mi  delitti  dalVefcovado  di  Aftu- 
rias  andando  a Roma  , perche  il 
Papa  S.  Stefano  facerte  levar  dal 
Vefcovado  Afturienfe  Sabino,  eh’ 
era  già  fiato  foftituito,  e reftitui- 
re  lui  nella  Velfcovile  fua  Sede  : 
non  dille  S. Cipriano,  che  Bafili- 
de  fi  forte-  ingannato  nell’  imagi- 
narfi  tanta  autorità  nel  Romano 
Pontefice  , ma  che  ertendo  egli 
andato  per  ingannare  il  Pontefice 
aveva  accrefciuta  la  fua  iniquità. 
Ed  ertendo  difpiaciuto  fommamen- 
te  a S.  Cipriano  , che  per  avere 
il  Pontefice  trafeurato  un  rigoro- 
fo  efame  contro  le  ingannevoli 
relazioni  di  Bafilide  , ne  avertè 
quefti  ' riportato  un  favorevole-» 
giudizio,  non  riprovoffi  dal  San- 
to querto  giudizio  come  privo  di 
• - . Q__5  auto. 


(84)  EpiJK 
67  ai  6$. 
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■autorità,  ma  come  contrario  alla 
verità  » Bafilidet , egli  diceva  (84)» 
poli  cri  mina  fua  AetcBa  , £$  confo  ien- 
■tiam  vtiam  propria  confezione  nuda - 
tam  , Romam  pergenr  , Stephanum _» 
■colle gam  vojìrum  Unge  pojìtnm  , €5“ 
gc/ì*  rei  , ac  taci  tee  verità* is  igna- 
rutn  fefellit , ut  exambiret  reponi  fo 
injujìe  in  Epifoopatum  , de  quo  fue - 
rat  jttfle  depoftus  . lloc  eo  pertinet  > 
af  Enfili  dir  non  tam  abolita  fini  * 
quam  cumulata  dclifla  , »/  y«* 

periora  peccata  vj ut  vtiam  fallaci*  , 
-{5?  eira umveni ioni s Crimea  accejferit  . 
INeqae  enìm  tam  rulpandnt  eft  ilio  , 
vui  negli getitvr  obreptnm  e fi  , quam 
■tic  execmndas  , qui  fr nudale n ter 
oirepfit  Obrepere  autem  fi  bomini- 
Int  Bafilidet  potuit  9 Deo  non  po~ 
i tedi , 

Il  Ve f covo  dei  Vefcovt  trovava • 
fi  nella  Chic  fa  di  Dio  fecondo  San 
Cipriano  nella  p«Tfona  fteflà  di 
S.  Stefano , anche  allor  quando  il 
Santo  pregava  quel  Pontefice  a_o 
fc rive  re  ai  Vefcovi  della  Proviti, 
ria  Arelatenfe  perche  dal  Vefco- 
-vado  di  Arie*  deporto  forte  Mar- 
inano dichiaratoli  legnacc  di  No- 
vaaiano  4 « nel  precario  faceva 

nella 
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nella  fteffa  Tua  lettera  menzione 
delle  antecedenti  lettere,  con  cui 
prima  e Fauftino  Vefcovo  di  Lio- 
ne , e gli  altri  Vefcovi  di  quella 
Provincia  avevano  contro  Marcia- 
no fatto  ricorfo  allo  fteflb  Pon- 
tefice; e perchè  finifiero  una  vol- 
ta gli  fcandali  di  Marciano  , e le 
tribolazioni  dei  buoni  Vefcovi  egli 
limolava  il  Papa  a ordinare  re- 
iezione d’ un5  altro  Vefcovo  e al 
popolo  .di  Arles  e ai  Vefcovi  del- 
la Provincia  (85)  JX  rigati  tur  in (8  nEptf. 
JVovinciam  & ad  flebem  Arelate 
conjìfìentem  a te  littetce  , qiiibus  ab- 
flotto  Marciano , alius  injoctm  ejuc 
Jìibfìitnatnr. 

.Vefcovo  dei  Vefcovi  come  tito- 
lo del, Sommo  Pontefice,  fèmbra 
anzi , che  ai  tempi  di  S.  Cipriano 
foflfe  quali  in  Affrica  per  ufo  ere- 
ditario praticato  . Imperocché  in 
Affrica  mettevafi  in  canzone  un 
tale  titolo  da  Tertulliano  , dopo 
eh’  egli  fu  divenuto  eretico  , in 
occafione  di  veder  pubblicato  uno 
fiatato  di  San  Zefirino  Papa  , il 
quale  derogava  all’  antico  rigo- 
re di  non  concedere  mai  una-, 
perfetta  cfterna  reconciliazione 


(96)  L.  de 
P udii.  (.1. 


(9j)  Vcd, 
fui-  Xll.J 
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ai  cadati  nell’  idolatria  , nell’o- 
micidio, e nell’adulterio . Termi, 
liauo  rigido  Montauifta  , che  non 
voleva  reinififibile  quali  nedun  de- 
litto , moftrandofi  Scandalizzato  di 
tale  ordine  diceva  (S6)  Audio  e- 
tiam  editi  am  effe  propojìtum  , & 
quidem  peremptorium  . Pont if ex  Jci. 
lice:  maximus  , quod  ejl  Epifcopus 
Epifcoporum  , edicit  , ego  & mot- 
thiee  fornicationis  delitto,  pieni, 
lentia  funtìis  dimitto  . 0 e di  Ehm  ! ... 
Sed  hoc  in  Ecclejia  legitur  , Ed  in _» 
Ecclcfia  fronunciattir , Ed  Virgo  efi. 
Alfa  a Sponfa  Cbritli  tale  preeco- 
nium  . Nelle  quali  parole  il  mi- 
fero nemico  della  vera  Chiefa  la- 
Scia  intendere  qualche  poco  la  di- 
ma , che  nelle  Tue  aSIèmblèe  mo- 
strava la  Chiefa  della  Pontificia—, 
autorità . > 

' Contro  quefta  autorità  del 
Pontefice  Sopra  i Vcfcovi  Sembra- 
no Simili  quelle  efpreSTioni  , che 
il  P.  Pereira  (87)  mette  in  coni* 
parfa:  e fono  di  S.  Bernardo , che 
ad  Eugenio  III.  dice:  Stias  tenta 
Epifcoporum  Dominum  , fed  unum  ex 
ipjìs  i e dal  P.  Pereira  fi  prcfen- 
tano  ai  leggitori  con  lettere  di 

ftra- 
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•ftraordinaria  grandezza  , perche 
nel  comune  dei  fedeli  refti  alta- 
mente impreflò  , che  il  Papa  è un 
Vefcovo  come  tutti  gli  altri  Ve£ 
covi.,M<f  inoltre  quello,  che  fo- 
pra  ho  detto  , per  ifpiegare  San 
Bernardo  circa  il  dominare  degli 
Ecclefiaftici  , potrei  qui  aggiun- 
gere a lettere  majufcole  le-  ie- 
guenti  parole  »,  che  il  S.  Abate_f 
dice  allo  Hello  Eugenio  circa  la  di 
lui  podefta  rifpetto  ai  Velcovi  (88) 

Aliorum  poteHas  certis  arflatur  li-  c,  g. 
mitibtts  , tua  extenditur  G?  in  ipfos , 
qui  poteflatem  fuper  alios  accepe - 
rwit  . Nonne  fi  caufa  extiterit , tu 
Epifcopo  Ctelum  c Under  e , tu  ipfum 
ab  Epifcopat  u deponere  , e ti  am  Ùf 
tradere  fatante  potes  ? Potrei  a let- 
tere majufcole  aggiungere  ancora 
quelle  altre  parole  del  medefimo 
Santo  (89)  -,  le  quali  però  darò  W- 
tradotte  , per  non  attediare  qui 
troppo  col  latino  . Alcuno  dict-> 
del  Pontefice  , io  gli  preilerò  la  do- 
vuta riverenza  , e niente  di  più  . 

Sia  cosi.  Fa  quel  , che  dici}  poi- 
ché fe  prederai  la  dovuta  , la  pr*' 
fterai  tutta  . Avvegnaché  alla  Sede 
Apofìolica  per  fingolare  prerogativa 

*fta* 
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ì fiata  data  la  -pienezza  della  pode, 
Ha  /opra  tutte  le  Chiefe  del  mon- 
do ; e però  chi  refifìe  a quella  po~ 
defìà  , refi  fi  e all'  ordinazione  di  Dio  . 
Egli  può  , fe  lo  Jìima  utile  , ordi- 
nare nuovi  Vefcovadi  , ove  mai  non 
furono  . Può  deprimere  quelli  , che 
vi  fono  y ed  innalzare  degli  altri , 
fecondo  che  a lui  detti  la  ragione  -, 
ficchi  Jìa  a lui  lecito , quando  fem- 
brigli  necejfario  , il  creare  Arcivef- 
covi  i Vefcuvi  , e far  divenir  Vef- 
• covi  gli  Arcivefcovi ..  Può  chiamare 
dai  confini  della  terra  tutti  i fu - 
òli  mi  perfònaggi  Ecclefiafltcì  , ed  oh - 
lligarli  a prefentarfi , non  una  voi- 
.ta  j o due  , ma  tutte  le  volte  , .eh' e- 
gli  lo  giudicherà  efpedìente  . -Egli 
poi  ha  .il  modo  di  vendicare  ogni 
difolledienxa  , fe  alcuno  fi  sforzerà 
di  refiliergli ..  Così  a lettere  ma- 
juicole  comparirebbe  qui,  più  di 
quel  che  fòpra  ho  detto , la  con- 
fufìone  del  P.  Pereira  , il  quale 
avendo  voltati  e .rivoltati  tanto! 
libri  particolarmente  di  S.  Cipria- 
no e di  S.  Bernardo  per  trarne 
efpreflìoni  .contro  1’. autorità  Pon- 
ti Scia  , poteva  facilmente  , le  non 
folle  flato  confidò  , adocchiarci 
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q nette  altre  loro  eiprettìoni  , che 
fervevano  a fpiegarc  il  tentimeli' 

•to  di  quelle  . 

Che  poi  Gebeftino  Papa  aven- 
do comandata  la  depofiaione  di 
Neftorio  Patriarca  Cattantinopoli- 
lano,  fe  in  termine  di  dieci  gior- 
ni non  ritrattaflè  i tuoi  errori  , i 
Vetcovi  però  radunati  nel  Gene- 
rale Concilio  Efefino  d re  hia  ratte-  ^ 

*ro  (po)  di  deporlo  coatti , o ( co-  ipbcj:  A£i\ 
me  più  letteralmente 'dal  Greco  ) «• 

ncceffario  impulji  per  Jacros  Caiiones 
QS  Epifiolam  Santtffimi  Patri s no- 
titi   Cslcflifù  Roma n*  Ecclefi* 

Epifcopi  i io  non  lo  dirò  qui  per 
inoltrar  la  confusone  nel  P . Pe- 
reira » perchè  non  provano  le  Pud» 
dette  ragioni  -,  che  iaciliflìmo  a_^ 
lai  fotte  l’adocchiare  ancora  que- 
lle Conciliari  efprèflìoni  Lo  di. 
co  folo  ’per  tempre  piu  liberare 
-dalla  di  lui  contufione  il-comune 
dei  fedeli  e far  vedere  tempre 
più  -chiaramente  la  podefta  del 
Papa  fopva  i "Vetcovi  anche  colle- 
ttive uniti  in  Generale  Concilio-, 
mentre  quelli  non  telo  'confeflà- 
no  la  forza  dei  Canoni  obbligati- 
ai  a deporre  un  Veìcovo  eretico  » 

tua 
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ma  ancora  la  fona  coattiva  del 

• Pontefice  , come  farebbero  i fud- 
diti  di  un  Monarca  , il  quale  avefiè 
fatta  rigorofa  legge  per  1*  ofler- 
■vanza  di  qualche  precetto  Divi- 
no, o Ecclefiaftico . E quella  for- 

• zi  riconofce  Monf.  Bofluet  nell’ef- 
prefiìoni  luddette  , quando  • per 
moitrare  al  Miniftro  Calvinifta_. 
l’antica  credenza  dei  Greci  circa 

ftrlVf'cor  ^autorità  Pontificia  , dice  (91): 
da  fuilt.,  Giujìamente  rinfaccio  ai  Greci  , che 
««.«f»*.  0,a  Pl™  non  parlano , come  una  vol- 
ta nei  Generali  Conci Ij  con  noi  par, 
lavano  ....  / facri  Canoni  e le  let- 
tere del  noftro  Santo  Padre  e Confer- 
va Celerino  ci  hanno  sforzato  a pro- 
nunziare quejìa  fentenza.  . 

E per  iigombrare  anche  più 
compitamente  dal  comune  dei  fe- 
deli la  confufione,  che  loro  può 
venir  dal  P.  Pereira,  che  febben 
dica  , il  punto  contrattato  da  San 
■Cipriano  a S.  Stefano  era  tin  punto 
di  difcipltna  , pure  aggiunge , else 
molto  d apprejfo  fi  accollava  al  Dog- 
ma ì voglio  pur  aggiungere,  che 
le  i fedeli  amaflero  di  compatire 
il  difetto  di  fuetto  Santo  nel  Co- 
ilener  troppo  duramente  quella 

di- 
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(<Jifòiplina  , perche  a Ini  fembra- 
.va  rifpertabile  per  la  moltitudi- 
ne delle  Chiefe  9 che  nell’Affrica  * 
e nella  Gappadocia  la . praticava- 
no , non  potrebbero  però  mai 
compatirlo,  nè  fallarlo»  le  colla 
durezza  mede  lima  avefle  foftenu- 
. to  un  punto  contrario  al  dogma,. 

E voglio  ad  elfi  prefentare  qui  in 
volgare,  il  fentimento  di  Natale 
'^Ueflandro- /limato  molto  anche 
<3al  • P.  Pereira  . Se  la  cofa  (pa) 
egli  dice  , fi  fojfe  creduta  appar-  ,1,'  fid 
tenente  alla  Fede  , non  far  elle  fiato  4r’+- 
Mecejfario  un  Concilio  di  tutta  la-» 

(i Ghie  fa  »•  per-,  rendere  gli  Africani 
inefe  tifali  li  , poiché  non  pùjj'ono  feu- 
far  fi  queliti  che  fofiengono  orti nata*  * 

mente  un * errore  contro  la  Fede  con • 
dannato  dalla  Santa  Sede  , anche—* 
avanti  che  fi  tenga  un  Concilio  Ecu- 
menico i come  fi  può  vedere  dalla—» 
jeaufa  dei  Pelagiani  , ai  tonali  S.  Ago- 
fièno  teglie  la  fperanza  di  ottenere 
un  Concilio  Generale  . Quello  circa 
le  dette  refiftenze  bifognava  ag- 
giungere per  togliere  fu  di  ciò 
ogni  piccolo  rellduo  della  torbi- 
da confusone  pericolosa . • 

f XV.  Confusone  quinta.  Per  ^ju 


Pontifici* 
poHellà  di 
ùt  rifer- 
ve . 
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rendere  difpregevole  la  dottrina, 
che  il  Papa  abbia  gius  di  limita- 
re la  podeftà  dei  Vefcovi  colle  ri- 
ferire fette  per  la  pienezza  di  l'uà 
podeftà  , egli  torna  a fare  ufo  del- 
la confufione  già  da  me  fopra  di. 
inoltrata  circa  il  Reges  gentium  do - 
minantar  eorum  , come  fe  quello 
baftaflè  a rovefciare  la  fnddetta 
pienezza  di  podeftà,  e il  l'uddet. 
io  gius  di  fare  riferve . Mette  ia 
un’aria  odiola  quefto  gius  e quella 
podeftà,  inoltrando  come  fdegno 
infieme  e ftupore  , perche  molti 
c nella  Curia  e fuori  delia  Curia  in- 
fognino (93). ..  che  come  il  Re  può 
limitare  e reflritigcre  a fuo  arbi- 
trio la  giuri] 'dizione  dei  Senatori  , 
cosi  il  Papa  può  limitare  e ritin- 
gere di  moto  proprio  la  giunf dizio- 
ne dei  Vefoovi  . £d  accennando  la 
Glofli  del  Cur  ita  facis  ? lòggiun- 
ge  : G.'ojfa  , che  il  gran  Gerfone  i* 
un  luogo  chiama  veleno  mortale 
d'antica  adulazione  , ed  in  un  altro  , 
raoflruojò  ed  orrendo  trahoc  he  tto  . E 
non  vede  il  trabochetto,  ch’egli 
ha  folto  i piedi , e la  moftruofa  di- 
fcoedanza  , in  cui  egli  cade , men- 
tre nel  fuo  libro  , come  tant<»* 

voi- 
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volte  fino  al  tedio  abbiamo  ofler. 
▼aro,  infogna  fupremo , afloluto, 
difpotico  ciafchedanodei  Vefcovi, 
e che  non  riconofoe  altro  fupe- 
riore  che  Crifto , e folo  a Crillo 
appartiene  il  giudicarlo  : e per 
confoguenza  infogna  che  a nefllm 
mito  proprio  di  qualunque  Vefco- 
vo  del  mondo  fi  può  mai  dire  , 
cur  ita  facis  ? Quello  che  certa, 
mente  dovrà  dirli  un  veleno  mor- 
tale di  moderna  adulazione  per 
tutti  gl’  innumerabili  Vefcovi  , 
egli  è certamente  ancora  un  ma- 
nnello fogno  della  di  lui  confu- 
sone . 

Segno  manifefto  di  confufio- 
ne  egli  è ancora  il  non  vederli  da 
lui  nel  fuo  gran  Gerfone  la  dot- 
trina , che  inlegna  potere  il  Pa- 
pa limitare  la  podsftà  dei  Vefco. 
vi,  come  i Velcovi  poffòno  limi- 
tare quella  dei  Parrochi . Effondo 
a lui  facilismo  il  leggere  quella 
dottrina  nel  Gerfone  , perchè  da 
lui  tanto  ftudiato  , tanto  citato  , 
tanto  venerato,  che  fombra  il  di 
ini  foramo  maeftro  , e il  principa- 
le autore  del  fuo  libro  , bifogua 
dire  che  la  confusane  dei  Puoi  t rat- 

por- 
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porti  noti  gliel’  abbia  laficiata  of- 
fervare , mentre  non  dee  dir/i  , 
che  per  malizia  abbiala  difpregia- 
ra  come  troppo  contraria  al  fòn- 
■damento  della  fua  opera  impegna- 
ta a foftenere  che  le  rifierve  Pon. 
.tificie  non  vengono  dall’autorità 
•fuprema  dei  Pontefici  , ma  dal 
.confenfo  libero  dei  Velcovi  . La  - 

sfatibS^  dDttrioa  del  Gelone  è qnefta  (24): 
Ucci.  Lea-  Status  pralationis  Epifcopalis  babuit 
M' ì'  in  Apoftohs  & fitc  cefo  ribus  ufum  vel 
exercitium  fu*  puteilatis  fub  Petto 
& f ucce  (fori  bus  ejus  , tamquam  fub 
.baiente  vel  baienti  bus  plenitudinem 
font  alerti  Epifcopalis  aufloritatis  . 
.Lcco  il  fondamento  di  quefta  dot- 
trina : cioè  quella  pienezza  di  po. 
detta  , che  diffufamente  io  ho  già 
dovuta  provare  contro  le  ripu- 
gnanze del  P.  Pereira  . Ecco  lòtto 
chi  ufum  vel  exercitium  fua  potè - 
fatis  hanno  i Velcovi,  ai  quali  il 
P.  Pereira,  quando  fi  contraddi- 
ce, vuol  piuttofto  dare  fufo  e l’e. 
fercizio  fiotto  la  Congregazione  di 
tutti  i fedeli  alla  quale  appartici 
ne  il  regolare  e limitare  . Un  de  , fé- 
guita  immediatamente  a dilcorre- 
re  ^1  Geriòne  , Uude  quoad  talia  ■ 

mim 
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minore s Pr celati  fubfunt  Epifcopis  , 
a quii us  ufus  ftt<e  potefiatis  quivi 
doque  limi t athr  , ve/  arcetur  . & Jìc 
a Papa  pojfe  fieri  circa  Prelato*  ma-- 
jores  ex  certis  & rationahlibus  can - 
fi*  non  e fi  ambigenditm  . Unde  , io  • 
replicherò  , non  e sì  ambigendum  , 
che  dal  Gerfone  viene  rovelciato 
il  fondamento,  fu  cui  il  P.  Perei. 
ra  ha  fondata  la  fua  opera  circa 
le  Riferve  Pontificie  . Non  efì  am- 
ligendum  , che  in  quefto  gran  pun- 
to il  Gerfone  , benché  fpeffo  fana- 
tico contro  i Papi , comeiVefco- 
vi  di  Bafilea  , fi  conforma  a quella 
tradizione,  che  io  ho  ('cK)dimo-  D'Pm 
Arata  circa  quella  piena  fonte  di  po-  xi.  xu. 
deftà  , che  fi  diffonde  in  tutte  1’ 
Ecclefiaftiche  Gerarchie  e che  ce- 
teris  per  partes  derivatur  juxta  de - 
terminationem  legitimam  ifìiits  fi onta - 
lis  & prim re  potefiatis , come  allo- 
ra io  dilli  con  altre  parole  dello 
ftefio  Gerfone  ; il  quale  però  nel. 
la  fimilitudine  della  fonte  , che  de. 
termina  la  quantità  delle  acque  le 
quali  debbono  fcorrere  nei  rufcel- 
li  , accenna  le  chiavi  di  podeftà  e_> 
di  difcrezione  , con  cui  i Pontefi- 
ci debbonq  regolare  le  loro  ri- 
ferve . Solo 
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Solo  io  qui  aggiunger  voglio  , 
che  maraviglia  almeno  grande  non 
debb’efl'ere  , fe  il  Gerfone  abbia 
parlato  così  rettamenre  l’opra  un 
tal  punto  ; imperocché  , Eccome 
appartiene  alla  Fede  la  pienezza 
della  podefti  Pontificia»  così  alla 
Fede  appartiene  che  il  Pontefice 
polli  ristringere  la  podefti  dei  Ve- 
fcovi . Inconcujfa.  verità*  eft  £96)  , 
dice  il  Natale  AlefiTandro  , eaque 
ad  fidenti  perfine»*  » Roman um  Pon- 
ti fic  e m in  tota  Ecclejìa  pofie  reftr- 
vare  fili  cafus . E ciò  provenir*-» 
appunto  dalla  pienezza  di  pade- 
lli moftrò  di  giudicare  1’  ASTem- 
blea  del  Clero  Gallicano  nel  1728, 
agli  otto  di  Maggio  , allorché  par- 
lando della  Veicovile  Podefti  fog- 
gimi fe  : At  Jcfus  Cbriffus  ipfe  fu» 
inflit  ut  ione  limite*  prtfcripfit  buie 
potè  fiati  , quarti  fuhjetit  Sedi  Petri  , 
iniqua  pofuit  plemttidinem  Apofio- 
licet  poteflati* . Maraviglia  piut- 
tosto e ben  grande  eflèrdee,  che 
fopra  un’altra  dottrina  tanto  di. 
fcrepante  e Storta  da  quella  e dal 
fuo  Gerfone  abbia  il  P.  Pereira-» 
piantato  il  fondamento  del  fuo 
gran  trattato  » e fi  glorii  > che 

iiiu. 
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ninno  dt  quei  Confu  it  ori  toccava  il 
fondo  della  q ut  filone  , perche  non 
toccava  il  di  lui  fondamento.  Ma 
cefla  ogni  maraviglia  quando  fi 
penlà  y ch’egli  fi  è confufo . 

XVI.  Confufione  fèlla -Per 
provare,  che  il  Decreto  di  Gra- 
ziano (97)  è una  Collezione  che. 
fatta  pel  folo  capriccio  d' un  Monaco 
Benedettino  non  merita  alcuna  fede  , 
egli  adduce  per  prima  ragione  un 
faggio  di  tal  Decreto,  e dice  cosi 
Per  dare  un  faggio  di  qucHo  Deere. 

10  veggafi  il  capo.  None  autem  , 
in  cui  fi  riferifee  il  celelre  affiamo,  , 
Prima  Sedes  non  judicatnr  a quo- 
quam  , il  quale  frefo  dal  fnppoBo 
Sinodo  di  Sinueffd  è paffuto  nella  hoc - 
ca  e nei  Scritti  dei  Canoni  ili  qual 
definizione  dogmatica  . E dopo  aver 
con  quefie  fole  parole  decifo  , che 

11  detto  affioma  comune  predò  i 
Canonifli  è ridicolofo  , perche^» 
fondato  fopra  un  capriccio  del 
Graziano  , e fopra  nn  falfo  fap- 
poflo  degli  fiorici  nel  fallo  Sino- 
do SinoefTano  , pafTa  immediata- 
mente ^ mettere  in  ridicolo  la_* 
Gloffa  del  Cur  ita  facis  come  pro- 
veniente dal  detto  affioma  r che 

non 
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C irca  il 
non  fog- 
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zio  . 

(97)  Poe- 
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non  vuole  giudicato  il  Papa  da 
alcuno,  nè  che  alcuno  gli  faccia 
rendere  ragione  del  perchè  ope- 
ri cosi  -,  il  che  egli  poi  intende  , 
di  ben  ^confermare  anche  in  altri 
luoghi  del  fuo  libro  , perche  i fe- 
deli levinli  di  capo  quefta'  maflì-- 
ma,  che  il  Papa  fu  quefta  terra 
non  ha  fuperiore  alcuno,  che  giiv 
dizialmente  poff2  dirgli , eur  ita 
facis  ? Quefta  Gloffà  l'abbiamo  ve- 
duta già  difpregiata  da  lui  anche 
nell’antecedente  fua  confusone  , 
ove  oltre  le  parole  ivi  da  me  ri. 
ferite  dice  pure  , e lo  dice  lamen- 
tandoli : 'Quanto  fochi  fono  enclltu» 
Curia  e fuori  della  Curia , che  non 
infognino. . . che  ficcome  li  Regi  quan. 
to  al  loro  dominio  temporale  non  ri - 
conofcono  in  terra  alcun  Superiore 
fuori  di  Dio  , così  il  Papa  quanto  al 
governo  della  Chiefa  . Altrove  poi 
rps)  Pag.  egij  adduce  (98)  Giovanni  Drie- 
do  , che  del  Papa  dice  , fcandalo - 
fe  viveur  fot fuljeBur  judicio  Eccle- 
( 99 > Pag.  fi *:  ed  altrove  adduce  (99)  il  Ger- 
|04*  fone  , che  dice , Papam  pojfo  in^t 
mtiltir  cafihus  judicari  & fcondem- 
nari . 

’ Era  facilifliino  al  P.  Pereira , 

fe 
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ic  non  fofle  fiato  confuto,  il  co. 
nofcere  varie  cofe  , per  le  quali 
non  avrebbe  certamente  prefo  mai 
il  fuddetto  impegno.  Non  dirò 
che  facilismo  a lui  fofle  il  vedere 
nel  De  Marca  da  lui  molto  fil- 
mato e citato  , che  il  Papa  è li. 
bero  dalle  leggi  al  pari  degli  al- 
tri Monarchi  , come  fopra  ho  ri- 
ferito i il  che  dimofira  eflere  an- 
che il  Papa  libero  , come  fono 
eglino  » dall’eflère  fecondo  le  leggi 
giudicato.  Non  dirò,  che  fofle  a 
lui  facilifsimo  il  vedere  in  Al- 
maino medefimo  fuo  amico  per 
certe  fenteaze,  che  pel  principa- 
to monarchico  dato  da  Grillo  al 
Supremo  Primate  , quelli  non-, 
può  eflere  giudicato  da  alcuno, 
eflendo  quelle  le  di  lui  parole  : 

Chrittus  (100)  fuit  japientijfxmut  , 
quia  plenus  /api  enti  a , & quod  in  ttft.'  kcelt 
Ftituerit  opt  mam  po/itiam  : Jed  opti.  *• 
ma  politia  debtt  regi  regimine  re- 
gali , ut  dicit  Arijlotcles  Politic.  ita 
ut  unur  Jìt , qui  in  quemque  babeat 
potejìatem  , & nemo  in  eum . Non 
dirò  nemmeno  , che  a lui  verfa- 
to  nella  lettura  d’innumerabili  li-’ 
bri  fofle  facilifsimo  il  leggere  al- 
- R me* 
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.meno  ano  di  quegli  fcrirtori , che 
con  fòrrifsime  ragioni  dimoftrano 
«fente  fu  quella  terra  il  Primate 
Supremo  da  ogni  giudizio,  quan- 
do egli  attualmente  fia  primato 
della  Chiefa , cioè  quando  nè  fu 
egli  fuori  del  mondo  come  già 
morto  j nè  fuori  della  Chiefa  co. 
me  divenuto  eretico . Imperocché, 
ficcome  ceda  d’edere  attualmente 
Primate,  e refta  folo  virtualmen- 
te  nelle  fue  leggi  , chi  morendo 
lalcia  la  Cattedra  di  S.  Pietro  > co. 
sì  ceflà  pur  di  edere  tale , chi  di. 
venendo  eretico  abbandona  la_j 
Chiefa  : e fìccome  non  un’auto, 
revole  giudizio,  ma  lòlo  un’au- 
tentica pubblicazione  e dichiara. 
?ione  balìa  per  alsicurare  nel  pri- 
mo calo  i fedeli  , che  la  Sede  è 
vacante  , così  balla  pur  nel  fecon- 
do , rum  fit  proprio  judicio  condem . 
natili  ogni  eretico , come  ferivo 
S.  Paolo  fio  t)  a Tito  dopo  avergli 
detto  , Hifreticum  hominem  devita . 
Circa  il  quale  punto  però  elTendo  il 
mio  dilcorlò  diretto  al  comu- 
ne dei  fedeli , debbo  qui  di  pa£ 
faggio  avvertire  due  cofe  : l’un» 
è che  , come  poco  fa  ho  notata 

intor- 
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intorno  a S.  Cipriano , e molto 
prima  fioa)  ho  moftrato  diffufa. 
mente  , non  può  mai  il  Pontefice  ' 

come  Primate  Supremo  divenire 
eretico  , cioè  colla  iiia  autorità  co- 
mandando alla  Chiefa  di  ricevere  ' 
un  fallò  dogma  : 1*  altra  è » che  m 
(ebbene  egli  come  privata  perfo- 
na  vogliafi  da  alcuni  , che  polla 
divenire  eretico  , e vogliafi  crede- 
re pur  qualche  Pontefice  caduto  in 
tanto  errore  , con  tutto  ciò  , 
per  quanto  fiali  eliminata  tal  cofa, 
non  fi  è mai  da  nefluno  potuto  an. 
cora  provar  veramente  bene  lue- 
ceduto  un  tal  cafo- 

Era  facilifsimo  bensì  al  P.  Pe. 
jreiri  il  vedere  nel  capitolo  Nunc 
antem  da  lui  riferito  in  prova  di 
capricciola  collezione  fatta  dai 
Graziano»  che  non  vi  è nemme- 
no una  lòia  parola  ivi  dal  ca- 
priccio inferita,  ma  che  dalle  pri. 
me  Nnuc  autem  fino  alle  ultime 
fono  tutte  parole  di  una  lettera 
genuina  e indubitata  , che  Nico- 
lò 1.  fcrilTe  a Michele  Imperado. 
re  d’Oriente,per  proteggere  la  cau- 
fa  di  S.i  gnazio  Patr  arca  deporto  dai 
V elcovi  a lui  inferiori  ; e nella  qua- 
li a le 
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le  col  fatto  di  Marcellino  nel  Si- 
nodo-  Sinoeflàno  , che  allora  cre- 
devafi  vero,  e poi  con  altri  fatti, 
che  veri  fi  credono  anche  adeflò, 
cd  inoltre  con  ragioni  provava  non 
poterli  dagrinferiori  giudicare  il 
luperiore.  Onde  non  vedendoli  in 
detto  capitolo  un  minimo  arbitrio 
ulàto  dal  Graziano , ma  folo  una 
religiola  fedeltà  nel  riferire  ap- 
puntino una  lettera  autentica  di 
an  Pontefice  , non  può  darfi  quel 
capitolo  per  un  faggio  di  collezio, 
ne  capricciofa  del  Monaco  Bene, 
dettino,  ma  piuttofto  per  un  fàg- 
gio di  capricciofa  maniera  d’ in- 
gannare i leggitori  ulàta  dal  P.  Pe- 
reira ; quando  ella  non  vogliali 
dire  una  confulìone,  che  non  gli 
ha  lalciato  vedere  ciò , che  a ve. 
derfi  era  facililsimo. 

Era  facililsimo  ancora  a lui  il 
.vedere  , che  l’aria  loia  e il  folo 
tuono  decilìvo , con  cui  egli  alfe- 
rifce  venire  da  un  falfo  fuppofto 
la  fentenza  che  il  Papa  non  li 
giudica  da  alcuno,  non  avrebbe 
ballato  mai  al  comune  dei  cano- 
nici , perchè  lì  umilialfero  alla  fua 
.franca  alferzione  come  alla  deci*. 

* fio- 
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(ione  di  un  Pontefice.  Era  faci- 
lìfifimo  a lui  il  vedere  , che  po- 
tevafi  colla  della  franchezza , eoa 
«ui  egli  aderiva  , rifponderfi  , ne. 
go  ciò  » che  aderite  ; e però  fa- 
cilmente doveva  vedere  neceflà- 
ria  raggiunta  di  qualche  ragione 
al  fuo  detto.  In  fatti  il  Tomma. 
fini , che  è un  gran  canonifta  » ne- 
ga venir  dal  fallò  Sinodo  di  Sinoe£> 
fa  quel  principio , che  efenta  i _ 

Papi  dalia  umana  giudicazione  i 
e gli  piace  ancora  di  renderne»» 
la  ragione . Ed  è ragione  convin- 
cente, poiché  niuna  menzione  li 
fece  di  un  Sinodo  tale  nel  prin- 
cipio del  fecolo  ledo,  quando  per 
difendere  la  Pontificia  Dignità  in 
Simmaco  Papa  contro  alcuni  ma» 
ligni  , effo  Sinodo  farebbe  dato 
un’arme  potente  in  mano  dei  ze- 
lanti Ecclefiadici  d’ Italia , e maf. 
/imamente  dei  Vefcovi  di  Fran- 
cia , che  con  grand’impegno  li 
modero  a inoltrare  che  il  Papa 
• non  doveva  giudicarli  da  alcuno. 

Cum  ergo  dice  (103)  il  Tommafi-  r10j)  d*/- 
ni  , ne  Sinue/Tanam  auidem  Synodum  firt.  xv.;ì» 

• r , . /» . - n ^ _ Coite. Rem. 

in  catifa  Mar  ce  limi  ir  afte  tam  ac-  Sjmm. 
comodatari} , tam  peremptoriam  uj-  ».  rm. 
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quarti  bic  laudari  videamus  : nondum  • 
forte  ta  fabula  fune  qnidem  excufa 
fuerat . E così  forfè  argomentare 
fi  può  anche  dalie  parole  riferi- 
te dai  Tommafini,  che  nel  prin- 
cipio del  fecolo  IX.  difièro  i Ve* 
feovi  radunati  per  le  accufe  con- 
tro Leone  IH.  Nos  Sederti  Apofto- 
licam , qaee  eli  caput  omnium  Dei 
Ecclefiarum  , j lidi  care  non  audemus . 
Nam  al  ipfa  nos  omnes  & Vicaria 
fuo  judicamur  , ipfa  autem  a nemi. 
ne  judicatur  » quemaimodum  ÙJ  an - 
tiqnitus  mos  fui/.  E non  lòlo  non 
«ver  bifogno  del  canone  Sinoeffiu 
no  qnefto  gran  privilegio  della_j 
S.  Sede  dinioftra  il  Tommafini, 
ma  non  aver  bifogno  pur  di  neflun* 
altro  canone  Ecclefiaftico,  perchè 
/ondato  fopra  il  gius  divino  : e 
lo  dimoftra  colle  otto  ragioni, 
che  per  difendere  in  Simmaco  la 
Dignità  Pontificia  maneggiarono 
gli  Ecciefiaftici  dell’Italia  e della 
Francia  , i quali  , febben  perni 
nei  emoni  , pure  folo  dal  gius  • 
divino  prefero  gli  argomenti  . E 
da  quelli  argomenti  con  quattor- 
dici iàgge  rifleflìoni  il  Tommafini 
deduce,  che  fopra  il  Sommo  Ponte- 
. - fice 
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£ce  nemmeno  un  Generale  Con- 
cilio può  innalzar  tribunale . Ea 
inoltre  confermando  poi  tal  pri- 
vilegio coll’ottavo  Concilio  Ecu- 
menico tenuto  in  Coftantinopoli 
dopo  la  metk  del  fecolo  nono , e 
coll’uniforme  dottrina  e dinfigni 
fcrittori,  e di  varie  nazioni , 
di  molti  fecoli , egli  fa  compari- 
re fino  ai  tempi  tumultuofi  del 
Gerfone  l’antichit'a  univerialmen- 
te  oflequiofa  a tal  privilegio  , fen- 
za  mai  diftinguere  tra  il  privile- 
gio dei  Principi  e il  privilegio  dei 
Papi  , e lenza  muovere  mai  per 
ciò  dubbj  luHottavo  Concilio  l'ud- 
detto  , come  fempre  fi  fono  mof-  -, 
fi  fopra  quel  di  Coftanza. 

Era  pur  facilismo  al  P.  Pereira 
il  vedere  quella  diflertazionc  del 
Tommafini  . Non  era  quefta  un 
femplice  paflò , una  fentenza  bre* 
ve  da  potergli  sfuggire  dagli  oc- 
chj . Era  una  diflertazionc  dottif- 
fìma  non  meno  che  lunghiflìma 
di  ventifei  paragrafi , e pofta  nel 
quintodecìmo  luogo  tra  le  venti 
diflèrtazioni  di  quello  autore  uni- 
tamente {lampare . Egli , che  per 
illuminare  il  mondo  e fgombrare 
R 4 da 
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da  quelli  ultimi  tempi  le  tenebre 
da  lui  deplorate  , fembra  eflèrfi 
ftcrificato  ad  un’  enorme  fatica  im- 
menlà  di  leggere  quanto  mai  fi 
può  leggere,  e di  dare  ai  fuoi  leg. 
gitori  un’efatta,  minuta  contez- 
za di  quanto  può  lor  bilògnare 
per  ben  giudicar  delle  cofe  : egli 
che  oltre  la  fatica  di  riferire  i fen- 
timenti  d’ innumerabili  fcrittori  , 
aggiunge  le  notizie  d’  altri  che 
*on  può  per  brevità  riferire,  e 
♦eggafi  il  tal  libro,  dice,  vegga- 
fi  il  tal  altro,  quello  ftampato  fa 
tante  volte  nei  tali  anni  , qaefto 
ptibblicofli  una  volta  mancante  , 
«n’altra  volta  compito,  uno  è in 
foglio,  un’altro  è legato  in  ma. 
«occhino  : egli  in  fontina  che  ran. 
lo  informato  ed  erudito  fimoftra, 
che  i lemplici  leggitori  poflòno 
credere  nulla  eflèrvi  di  buono  le 
non  ciò , eh*  egli  francamente  af- 
ferifee  per  tale  , tutto  eflère  ri- 
dicolofo  ciò  , eh5  egli  francamen- 
te diiprezza  ; egli  , dico  , facil- 
mente poteva  aver  cognizione , e 
fapere  almeno  che  vi  foflero  al 
mondo  le  diflèrtazioni  del  Tom- 
malìni , e lenza  nemmeno  legge- 
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re  la  quintadecima  poteva  facil- 
mente adocchiare  le  fole  prime 
parole  del  fommario  premetto  alla 
difTertazione , ove  fi  dice;  AJìrui - 
tur  illud  prima  Sedie  privi legium^j 
ut  a nemine  judicctur . Quefto  ba- 
llava a renderlo  avvertito  perche 
non  andattè  a rifchio  o di  moftrar- 
fi  poco  informato  ed  erudito  del 
Tommafini,  benché  molto  lo  ci- 
ti , o pure  di  metterne  eon  una 
cieca  fu  a decifione  in  ridicolo  la 
dottrina  , benché  egli  ne  protetti 
una  fpecialittìma  ftima  : mentre 
in  un  luogo  dice , il  gran  'teologo 
Luigi  Tomajìno  (104)  , ed  in  nn_» 
altro  lo.  dichiara  il  maggior  Teoio - 
go  3 e fuor  di  dulia  /’  uomo  il  piu 
•uerfato  nell * Antichità  Ecclejtaflica  » 
che  vijfuto  Jta  nel  fecolo  paffuto  in_* 
"Francia  , e forfè  in  tutta  la  Cbìeja . 
E certamente  grand’uomini  fiori, 
rono  in  quel  fecolo . 

• Se  faciliflìme  dunque  tante 
cofe  erano  a vederli  dal  P.  Perei- 
ra fo  non  fotte  flato  confufo,  bi- 
fogna  qui  conofcere  certamente 
la  fua  confufione;  non  dovendoli 
dire  mai  eh’  egli  a bella  polla  le 
abbia  difprcgiatc  per  ingannarci 
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leggitori,  che  di  lui  fi  fidano,  e 
per  mettere  in  ridicolo  il  Tom- 
mafini  e la  verità,  e poi  accora 
fe  medefimo  prefifo  quegli  altri, 
che  di  lui  non  fi  voleflèro  fidare. 

Per  finire  poi  lòpra  ciò  ogni 
mia  oflervazione , che  liberi  i fe- 
deli dalla  di  lui  confufione  , deb- 
bo aggiungere  un’avvifo  fui  par- 
lare da  lui  poco  fa  tifato  circa__, 
quelli,  che  fono  ne  Ila  Curia  e fuori 
della  Curia  ; tanto  piu  che  lo  fuo- 
le  ufare  in  altri  molti  luoghi  del 
•4  fuo  libro  per  rendere  difprevoli 
e le  perfòne  e le  dottrine  favo- 
revoli alPantorità  Pontificia  fotro 
il  nome  di  Curia  e di  principi 
dei  Curiali  , e di  adulazioni  dei 
Curiali  , e di  altre  limili  frafi  . 
Avverto  dunque,  che  fe  egli  per 
Curia  intendeflè  folo  la  Corte  di 
Roma,  o fiano  i Miniiiri  appli- 
cati al  temporale  governo  , o pu- 
le intendeflè  folo  il  Foro  dei  tri. 
bunali,  ove  praticano  gli  Avvo- 
cati e i Proccuratori  detti  in  Ro- 
ma appunto  Curiali  ; ciò  nulla 
importa  al  mio  impegno.  Ma  fe 
egli  per  Curia  intendeflè  ciò  che 
appartiene  ai  gi udizj, della  Ponti- 
. - ficia 
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£cia  autorità  , avverto  che  San_j 
Bernardo  , quel  S.  Bernardo  > cui 
tanta  divozione  protefta  eflo  Padre 
Pereira  , dichiara  folo  foggetta  nei 
Tuoi  giudi z j la  Curia  Romana  alla 
Curia  Celefte  , anche  quando 
nelle  giudiziali  Temenze  di  fatto 
ella  errafle  circa  affari  graviffimi 
delle  altre  Chiefe  , come  errar 
poteva  nella  gran  caufa  del  fimo- 
niaco  Vefcovo  Eboracenfe  , per 
cui  San  Bernardo  (105)  diceva  : 
,Qtiod  fi  contro,  confcientias  fuas  eoe - 
gerii  ees  Romana  Curia  curvare  gè. 
mia  ante  Baal  ; videat  Deus  & judi- 
cet  : videat  Curia  illa  Calettiti  in 
qua  nulla  poter  it  ambi t ione  fuLver . 
ti  jndicium  . Onde  il  dottiflimo 
Mabillon  ftimò  di  dovere  qui  ag- 
giungere quella  nota  . Romana 
Curia  judex  Curia  Calejhs  > in_» 
quel  modo  che  fecondo  il  P.  Pe- 
reira è della  Curia  Vefcovile,  di- 
cendo egli  come  abbiamo  veduto, 
che  il  Veicovo  non  riconofcc  altro 
Superiore  che  Critto  , e che  filo  a 
Cri  fio  appartiene  il  giudicarlo  : ciò 
che  purè  per  la  lisa  confusone 
egli  fi  è dimenticato. 

XVII..  Confufionc  fèttima. 
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Ciafchednn  fedele  , egli  C106)  di« 
ce  , farà  un  feifmatico  fe  non  rico . 
nofcerà  per  fuo  Superiore  il  Succe  f 
fore  di  San  Pietro  , ma  coti  pure  il 
Succejfore  di  S.  Pietro  diverrà  feif- 
matico fe  non  vorrà  ajfoggettarji  alla 
Càie  fa  Cattolica  j come  di  fatto  nel 
Concilio  Generale  di  Pifa  fu  dichia - 
rato  feifmatico  Papa  Gregorio  XII.  3 
e nel  Concilio  Generale  di  Cojìanza-» 
dichiarato  Giovanni  XXIII.  fautore 
dello  Scifma . A me  talvolta  per 
l’ infermità  degli  occhj  un  lume 
fembra  due:  ed  al  Padre  Pereira 
addìo  per  la  confu  fione  delliu» 
mente  due  cole  fembrano  una . 
Un  Papa  certo  ed  un  Papa  dub- 
bio nella  Chiefa  fono  due  cofe 
fra  di  loro  fommamente  diverfe  : 
ed  il  P.  Pereira  le  prende  ambe- 
due per  una  cofa  medelìma  : quel , 
che  fi  dice  dell'  una  fecondo  lui 
dicefi  pure  dell’altra  ; c con  que- 
fta  fua  confufione  di  due  diverte, 
idee  in  una  , produce  un*  orrida 
ingannevole  confufione  nel  comu. 
ne  dei  fedeli . 

Un  Papa  certo  nella  Chie(à 
egli  e quello , di  cui  fi  verifica  , 
che  ciafchedun  fedele  Jarà  fcifna - 

tic o 


Digitized  by  Google 
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ti  co  fe  non  lo  riconoscerà  per  fuo  Su- 
periore . Un  Papa  dubbio  nella 
Chiela  egli  è quello,  di  cui  fi  ve- 
rificano i fatti  fiorici  di  Grego- 
rio XII.  e di  Giovanni  XXIII.  ri. 
feriti  dal  P.  Pereira . Nè  Grego- 
rio , nè  Giovanni  era  dalla  Chiefa 
certamente  riconofciuto  per  Suc- 
ceflore  di  S.  Pietro  : e n e Ali  no  fe- 
dele ( non  cìafcheduno  ) nefiuno  fe. 
dele  era  fcifmatìco  fe  non  rico- 
nolceva  per  fuo  fuperiore  nè  Gre. 
gorio  , nè  Giovanni  j imperocché 
folo  di  chi  è dalla  Chiela  certa- 
mente tenuto  per  Succeflòre  di  San 
Pietro  fi  verifica  eflfere  fcifma  il 
negargli  obbedienza  . Schifino. _j 
perfeftum  , dice  Natale  Aleflàn- 
dro  (107),  non  e fi  nifi  cumaliqui 
Summo  Pontifici  vero  & indubitato 
JuleJJe  , & membris  Eeclefi «e  ei  fu - 
lietìis  communicare  pertinaciter  re. 
cufant  y ut  docet  Santi.  Thomas  a.  2. 
queefi.  39.  art.  1.  Ed  il  P.  Pereira 
prendendo  egualmente  per  fuccef- 
for  di  S.  Pietro  tanto  quello  , a 
cui  in  ciafcheduno  è leifma  il  non 
foggettarfi  , quanto  quello  , a cui 
il  non  foggettarfi  non  è fcifma  in 
alcuno  , la  difcoìre  egualmente 
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fenza  differenza  alcuna  dell*  un® 
e dell’  altro  : e fa  credere  ai  fe- 
deli , che  e in  Pifa  e in  Coftanza 
fiali  deporto  quel  medefimo  Sue. 
ccffor.di  S.  Pietro  , di  cui  egli  di- 
ce, che  ciaichedun  fedele  fara  feif- 
matico , fe  non  lo  riconofcerà  per 
fuo  fuperiore . 

Per  fuo  fuperiore  non  rico- 
nofcevaft  nè  Gregorio  XII.,  nè 
Giovanni  XXIII.  da  S.  Vincenzo 
Ferrerò  : e da  neffuno  egli  fi  è 
mai  detto  lcifmatico  . Egli  rico. 
nofceva  per  Succeflor  di  S.  Pietro 
Benedetto  XIII.,  che  nel  13P4- 
eletto  in  Papa  fu  venerato  da  quel 
Santo  find  al  1416.  (108)  , in  cui 
riconolcendone  poi  la  falfità  fi  die- 
de a predicare  contro  di  lui  e , co- 
me dice  Sant’Antonino  £109)  qui 
frìus  eros  fub  oledìentia  ejus  , G? 
fr *dical at  fra  jurc  ejus  , f e rj fe- 
tta ejus  olfUnatiuuc  fncdicavit  fo - 
fica  fullice  cantra  eum  . Nè  Gre- 
gorio , nè  Giovanni  era  ricono* 
feiuto  per  fuperiore  loro  dai  Re- 
gni  delle  Spagne  , nè  da  alcuni 
altri  paefi  , che  riconofcevano  pur 
Benedetto  j e neffuno  gli  ha  mai 
detti  fermatici.  Era  io  quel  lut- 

tuo. 
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tuoftfti mo  tempo  la  Chielà  dìvilà 
in  tre  partiti  formati  da  varj  po. 
poli  fotto  tre  capi  venerati  per 
Papi  : e non  li  diceva  per  quello 
divifa  in  tre  lcii'mi , ma  in  tre  ob. 
bedienze  . E lìccome  ella  con  quei 
tré  capi  non  perdeva  il  pregio  di 
una  3 perchè  ognuno  in  lei  rico- 
nofeendo  un  capo  folo  , tutti  quei 
partiti  erano  come  tante  mem- 
bra che  nelle  loro  dilcordie  ten- 
devano all’  unità  del  capo  : così 
nemmeno  elfi  partiti  perdevano 
la  gloria  di  veri  cattolici  , perche 
le  loro  dilcordie  non  feparandoli 
dalla  Chielà  , elfi  rettavano  nell’u- 
nità del  corpo . Dentro  il  corpo 
della  Chielà  erano  quelle  difcor- 
die  come  nelle  vifcere  di  Rebec- 
ca i due  gemelli , che  collidela ti- 
far in  utero  ejus  , e rapprelenta- 
vano  due  popoli  infieme  combat- 
tenti. Erano  divifioni , che  lace- 
ravano le  vilcere  alla  Spola  di  Ge- 
sù Crifto,  e fa  facevano  languir 
dal  grande  l'pafipio  ; ma  non  fe-' 
paravano  da  lei  membro  alcuno. 
Si  potevano  dire  lcilmi  perchè 
Icii'ma  lignifica  ancora  qualunque 
femplice  divifione,  come  fignifi- 
j ' càva 
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cava  in  S.  Paolo  il  dire  ai  Corina 
t j : non  fint  in  volis Jchifmata  (^11  o); 
ma  non  potevano  mai  dirli  l'ci£ 
mi  in  quanto  feifma  lignifica  di- 
visione dalla  Chieià  i e però  il  ce- 
lebre fciima  occidentale  fu  tutta 
Jìcbifma  in  corfore  fecondo  la  frale 
pur  di  San  Paolo.  Onde  neflimo 
dei  contrarj  a Gregorio  o a Gio. 
vanni  poteva  mai  dirli  fcifmatico 
nel  lenfo , che  qui  s’intende  e dal 
P.  Pereira  e da  me . 

in  quella  maniera  facilmente 
lì  viene  a conoicere  » che  nelTu- 
so  di  quei  partiti  formando  da  fe 
Polo  la  Chieià  , mentre  un  Polo 
membro  non  forma  il  corpo , cor- 
fui  non  rfi  unum  memlrum  9 fed 
multa , come  agli  ftefTì  Corintj  di- 
ceva S.  Paolo  j perciò , febbene  al 
fuo  partito  folle  Papa  certo  ogntu 
no  dei  tre  Papi  mentovati  , con 
tutto  ciò  nefiTuno  di  quei  tre  Pa-‘ 
pi  era  Papa  certo  al  corpo  della 
Chieià  in  univerfale  » ma  tutti  tré 
erano  ad  efla  Papi  dubbj  . Nane  ‘ 
non  confiat  Qi  1 1)  diceva  1’  Univer- 
liti  di  Parigi  in  una  fua  lettera 
al  Re  di  Francia  , Nane  non  con - 
fiat  unìvcrfali  Ecclcjt*  fuis  cft  in* 

4 J ■ tru- 
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trhfui  , fed  eli  dubium  & per  pie»  t 
| xiim.  E certamente  è manifetto, 
oh,e  nel  tutto  dee  lòlo  edèr  dub. 
biezza  quando  la  certezza  credu- 
ta da  una  parte  contratta  colla-, 
certezza  creduta  dall’altra  , come 
neH’uomo  dubbio  combattono  due 
fentenze.  E però  il  comune  dei 
fedeli  non  dee  credere,  che  nè  in 
Pifa  , nè  in  Coftanza  fiali  deporto 
un  Papa  certo,  un  certo  Succefi 
Por  di  S. Pietro,  e di  cui  fi  veri- 
ficalTe , che  ciafchedun  fedele  folle 
fcifmatico  fe  non  lo  riconofceva 
l per  luo  fuperiore  * ma  dee  ere.' 
dere  {blamente  un  ingannevole- 
confufiòne  grandifiima  del  P.  Po* 
reira  , che  due  idee  diverlè  ha  in-, 
fìeme  confufe  in  una  fola  , pren- 
dendo i Papi  dubbj  e i Papi  certi 
per  una  medefima  colà . 

E confufione  molto  ftrana  e 
molto  pericolola  deefi  quefta  ere* 
dere  dal  comune  dei  fedeli » poi- 
ché in  efla  fa  il  P.  Pereira  com. 
parire  , che  in  Pila  e in  Coftanza 
•fi  rovefeino  le  idee  imprefle  dalla 
Chiela  colla  fua  pratica  tenuta 
per  tutti  i lècoli  antecedenti.  Non 
51  è fiato  mai  calò  alcuno  in  tut. 
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ti  i fecoli  addietro  , per  Cai  la 
Chiela  abbia  niella  la  mano  l'opra 
un  Pontefice  certo  , e abbia  depo- 
fto  uno  , di  cui  confiate  e (Ter  Suc- 
eefibre  di  S.  Pietro  . Benché  e con- 
tro Cornelio  e contro  Liberio  e 
contro  Damalo  e contro  Silverio 
e contro  varj  altri  luflèguenti  Pon- 
tefici abbiano  alzato  i'uperbamen- 
te  il  capo  varj  Antipapi  , e fegui- 
tati  da  perfido  , numerofo,  ofti- 
nato  partito  abbiano  per  lungo 
tempo  dati  travagli  dolorGliUìmi 
alla  Chiefa  ; la  Chiefà  con  tutto 
ciò  non  ha  mai  creduto  di  dove- 
re obbligare  il  Papa  vero  alla  ri- 
nunzia del  Papato  per  indurre 
l'Antipapa  a far  lo  Hello , e quie- 
tando in  tal  modo  i nemici  del 
vero  Papa  , e creandone  un’altro 
comunemente  gradito  , reftituire 
la  pace  univeriale  . Non  ha  mai 
creduto  di  poter  dichiarare  fàu- 
tore  dello  fcilma  alcun  Papa  cer- 
to, perche  quelli  non  volendo  ri. 
nunziare  e quietare  in  tal  modo 

10  fcilma,  abbia  voluto  mantener. 

11  nella  fua  Cattedra  . Ella  anzi 
in  tali  fnneftiflìnie  calamità  ha 
lempre  voluto  impegnarli  quanto 

ha 
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ha  potato , a foftenere  il  vero  Suc- 
cedo r di  S.  Pietro , ed  umiliare  il 
fello  . Così  ella  usò  pur  quando 
radunoflì  nel  Generale  Concilio 
Lateranenfe  II.  per  eftinguere  il 
celebre  fcifma  di  Pietro  .Leone  . 
Così  ancora  nel  Lateranenfe  III. 
quando  trattoli!  di  diftruggere 
quella  Temente  di  fcifma , che  in 
più  anni  aveva  prodotti  tre  An- 
tipapi , ed  era  fomentata  dall’Im- 
perador  Federigo  e da  tuttala  Ger. 
mania  . Ed  allorché  gli  fcifmatici 
contro  Innocenzo  II.  pretendeva, 
no  di  chiedere  Hna  cola  giuda  chie- 
dendo un  Generale  Concilio  , che 
elaminafle  fe  folle  legittima  la  di 
lui  elezione  , S.  Bernardo  loro  li 
oppofc  con  tutto  zelo,  perche  ef- 
fendo  effa  chiaramente  legittima, 
era  un  farle  torto  col  metterla  in 
dubbio,  e con  incomodare  i Vef. 
covi  e le  Chiefe  lungo  tempo  per 
queflo.  Jam  Deus  judicavit  (H2) 
egli  diceva  , qtiod  fero  repetit  homo  : 
judicavit  antern  operis  evidentia , 
non  decreti  fententia  . Numquid  Dei 
judicinm  audeat  bumana  temeritas 
renature  ? Ed  ecco  Tempre  più 
chiaro  quanto  fta  grande  la  dirfe- 

ren. 
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renza  tra  i Papi  dubbj  e i Papi 
«erti,  e quanto  grande  fu  la  con- 
fu fione  del  P.  Pereira  , che  e gli 
uni , e gli  altri  prende  per  una 
colà  fola . 

XVIII.  Confufione  ottava. 
Per  provare  coi  fotti , che  la  Ghie* 
fe  raunata  in  Concilio  Ecumenico 
può  deporre  come  Icifmatico , o 
fautore  di  Icifma , quel  Succeflòr 
di  S.  Pietro , a cui  ciafchedun  fe. 
dele,  le  non  vuole  edere  fcifrna. 
fico  , dee  predare  obbedienza , do. 
veva  il  P.  Pereira  non  Polo  mo- 
lare , che  in  fatti  fi  folle  alcu. 
«la  volta  deporto  un  Papa  certo, 
«na  ancora,  che  forte  fiato  deporto 
da  un  certo  Concilio  Ecumenico  . 
Ambedue  quefte  cole  ognun  ve. 
de , eh’  erano  necelsarie  per  una 
prova  convincente  . Ora  egli,  fic- 
come  per  la  già  dimoftrata  confu* 
fione  ha  mancato  alla  prima  , cosi 
per  un’altra  confufione,  cheadefo 
ìo  olse rveremo,  ha  mancato  alla 
feconda.  Nè  fotti  di  Papi  certi, 
nè  fotti  di  Concilj  certi  egli  ha 
«nefso  in  campo  quando  per  prò. 
rare  il  fuo  alsunto,  ha  afserito, 
che  di  fatto  nel  Consilio  Generale  di 

' lif* 
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fifa  fu  dichiarato  Scismatico  Papa 
Gregorio  XII.  , e nel  Concilio  Gene- 
rale di  Ce  fiati  za  dichiarato  Giovan- 
ili XXIII.  fautore  dello  Scifma . Le 
difpute  degli  fcrittori  a favore  e 
contro  1*  autorità  di  quei  Concilj, 
che  depolero  quei  Papi , anche  len- 
za efaminar/i , eflendo  notiflìnte  a 
chi  tocca  quefte  materie  , dove, 
vano  baftare  al  P.  Pereira , per- 
chè egli  non  vendefTe  così  franca, 
mente  al  comune  dei  fedeli  quei 
due  Concilj  per  certi  e indubita- 
ti in  ordine  ai  fatti  » eh’  egli  ad- 
duce per  prova.  Tanto  più  ch’e- 
gli nella  prima  facciata  del  luo 
libro  promette  ai  leggitori  idee 
rive  (li  te  di  tutti  quei  caratteri  , che 
1 fogltono  ejfere  compagni  indivisìbili 
di  tutto  ciò  , che  è Jìncero  e genui- 
no. Ora  il  dare  francamente  in  pro- 
va cofe  dubbie  per  certe , dare  ai 
fedeli  i Concilj  di  Pila  e Coftanza 
1 come  il  Niceno  e il  Tridentino, 
non  è carattere  d’ingenuità  eftn- 
ccrìtà  , e iblo  in  lui  può  fcul'arfi 
dalla  confufione . 

Se  poi  efaminare  alcun  poco 
anche  le  ragioni  di  quei  Concilj 
voglia  la  curiofiù  dei  leggitori, 

fca- 
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lènza  entrare  nei  lunghiflimi  eft» 
mi  fatti  dai  Teologi  e Controver. 
filli , che  fu  di  ciò  hanno  feriti© 
moltiflìmo , io  farò  fare  folamente 
alcune  poche  riflelfioni  e facili  . 

Lo  ftorico  Continuatore  del 
fii}) fleury  C1 1 3)  che  raduna- 

lo! ».  140,  tifi  nel  1409.  varjCardinali  di  Gre* 
gorio  XII.  e di  Benedetto  XIII. 
volgendo  a quelli  loro  Pontefici  le 
fpalle  come  ad  oflinati  nel  man- 
tenere lo  feifma , congregarono 
nella  Città  di  Pila  una  gran  mol- 
titudini di  Prelati  e Dottori  Ca- 
torci per  rimediare  a male  fi  gran, 
de  , a dopo  che  comporta  fu  quell* 
Aflemblea  comparvero  gli  Amba- 
Iciadori  dell'  Imperadore  Roberto, 
e prelenrurono  ai  Padri  del  Con- 
cilio quelli  dubbj . Primo  fe  i Car- 
dinali potevano  lòttrarfi  dall’obbe. 
dienza  di  quel  Papa  , che  elfi  ri- 
conofcevano  per  Papa  vero  . Se- 
condo fe  i medefimi  Cardinali  ave- 
vano P autorità  di  convocare  un 
Concilio  Generale  . Terzo  fe  quei 
Cardinali , che  erano  e nemici  e 
parti  di  quefti  due  Papi,  poteva- 
no avere  l’autorità  di  citarli  . 
Quarto  in  qual  mod©  mai  quelli 


Digitized  by  Google 


Sopra  i pericoli  dì  Scijhm . 407 
due  Collegj  Cardinalizj  uniti  allo- 
ra in  He  me , dei  quali  uno  era  le- 
gittimo ed  un  altro  illegittimo, 
avrebbero  potuto  l’uno  l’altro 
abilitarli  per  eleggere  un  Papa. 

E proporti  tali  dubbj,  e non  lòd- 
disfatti  delle  rilporte  partirono  gli 
u Ambaiciadori  lenza  prender  con- 
gedo e lalciarono  in  Pila  pub-  * 
blicamente  affilia  a nome  dell* 
Imperadore  una  proterta  contro 
quella  Vefcovile  Aflèmblea.  On- 
de oltre  quelle  ragioni , che  da- 
vano molto  da  dubitare,  veden- 
doli poi  contrar j a quel  Concilio 
tanfi  paefi  lotto  l’Imperadore  nel- 
la Germania  favorevoli  a Grego- 
rio , e tutti  i Regni  della  Spagna  , 
che  con  altri  popoli  leguitavano 
Benedetto  : vedendoli  pur  Ladislao 
Re  di  Napoli,  che  allora  proteg- 
geva Gregorio , a cui  yarj  altri  fo- 
gnaci aderivano  fparfi  nei  piccoli 
dominj , tra  i quali  era  divilà  l’Ita- 
lia s vede!!  fubito  quanto  difficil- 
mente potelTe  dirfi  da  quell*  Af- 
femblea  rapprefentata  la  Chiefa 
Univerfale  . In  fatti  Sant’  Anto- 
nino £114")  in  più  lueghi  delle-/  (u4)  m f. 

fue  Storie  laici*  in  dubbio,  fequel. 

. , lo 
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& cép.  j.  l0  fofjè  Concilio,  o pur  Conciliabe. 
|*  ^ lo  ; e /ebbene  da  tal  Concilio  fi  fof. 

fe  deporto  ignominiolkmente  Gre- 
gorio Xli.  > con  tutto  ciò  egli  di. 
ce  che  tanto  e tanto  a multis  Deum 
tìmcntilus  & periti s udbuc  reputa- 
latttr  Potitifex  Summit s : ed  egli  rtef- 
fo  moftra  d’eflère  fiato  tino  di  qne- 
fti  dicendo,  che  era  Gregorius  vir 
San  fluì  , vtpote  qui  Ecclefi*  & unio » 
nem  £$  re format ionem  Jemper  opta- 
verat  . 

Dubbia  1’  autorità  del  Pifano 
Concilio  , dubbia  vien’  ad  edere 
l’autorità  d’Aleflfandro  V.  da  quel 
Concilio  creato  Papa  , e dubbia 
l’autorità  di  Giovanni  XXIII.  fuc. 
ceffor  di  AlefTandro  , e dubbia_j 
l’autorità  del  Concilio  di  Coftan- 
xa  come  convocato  da  Giovanni . 
N ulla  crafi  guadagnato  per  toglie- 
re i dubbj , che  affannavano  la—» 
Chiefa , con  mtte  gl*  incomodi  i 
i viaggi  dei  Vefcovi  e Dottori  af- 
faticatiti a celebrar  quel  Concilio . 
L’unico  fine  di  quel  Concilio  era 
fiato  il  togliere  i Papi  dubbj  dal- 
la Chiefa,  e darle  un  Papa  certo  j 
e in  vece  di  toglierli  erto  gli  ave- 
ya  moltiplicati . Prima  erano  due, 

adef- 
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ade fio  erano  divenuti  tré.  Con_# 
tutta  la  depofizione  , che  di  quei 
due  Papi  aveva  intefo  di  fare  il 
Concilio  Pifano  , l'uflìilevano  an- 
cora come  prima  tutte  le  ragioni , 
che  rendevano  rifpettabile  il  lor 
Papato , e fuflìftevano  per  confe- 
guenza  le  ragioniche  rendevano 
dubbio  il  Papato  di  Giovanni , e 
rendendo  dubbio  il  Papato  fuo  ren. 
devano  dubbio  il  Concilio  da  luì 
convocato  . Pietro  Alliacenle  fat- 
to Cardinale  da  Giovanni,  e int- 
pegnatiflìmo  pel  Concilio  Con- 
ftanzienfe,  e maeftro , di  cui  glo- 
riavali  il  Gerfone  , diceva  del  Pi- 
fano Concilio  (1J5):  Licei  Conci- 
liarti fuerit  canoni  ce  legitime—» 
convocatimi  , rite  & canonico  cele- 
bratimi , & duo  oliva  contendente r de 
Papa  tu  , j ttfl e , & canonice  condem - 
nati  , & elettio  Domini  Alexandri 
r Quinti  fuerit  canonice  & rite  fa- 
tta, , & ditta  e le  tt  io  ab  ili  ir  , qui 
fuerunt  in  ditto  Concilio  , fuerit  le- 
gitime  & canonice  accepta  , prout 
bsec  omnia  tenet  oledientia  Domini 
noflri  Papce  Joannis  Vige  fimi  tertii  : 
tamen  duee  obedientice  non  fi  di- 
cevano partiti  Pedinatici  ) duorum 
S con- 


iti !)  in 
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coiitendentium  probabiliter  tenent 
contrai  inm  : in  qua  opinion  um  di - 
verfa  & adverfa  varie  tute  non  fnnt 
minores  dijficultates  jttris  & faEH 
quam  ante  Concìlium  Pifantim  crai 
de  jujlitia  diiorum  coiitendentium  . 

SulTiftevano  tutte  le  ragioni 
ài  giure  e di  fatto  anche  per  Gre- 
gorio XII.,  benché  per  lui  non. 
fufTiftelIero  piu  le  protezioni  del 
Re  Ladislao  e dell  Imperadore-* 
Roberto  . Nefluno  a lui  negava 
quei  diritti  filila  Cattedra  di  San 
Pietro,  che  avuto  vi  aveva  Ur- 
bano VI.  di  cui  egli  era  Succef- 
fore  dopo  Bonifacio  IX.  e Inno- 
cenzo VII.  E febbene  i diritti  di 
Urbano , quafi  non  eletto  folle  ca- 
nonicamente , ma  violentemente  , 
e per  forza  fatta  ai  Cardinali  dal 
Popolo  Romano  , fi  credettero  da 
moltifiìmi  e fi  difpregiaflfero  come 
diritti  nulli  e vani  ; con  tutto  ciò 
elfi  comparivano  ben  fondati  an- 
che fecondo  il  femplice  racconto  , 
che  della  loro  ftoria  ne  fa  il  me- 
<»«  Stor'  defimo  Abbate  Fleury  (i  16).  Pre- 
4»?, «e'.47’  metto  da  lui  il  popolare  tumuL 
to  , che  gridava  di  volere  un  Pa- 
pa Romano , perchè  di  nuovo  non 

folle 


Digitized  by  Google 


Sopra  i pericoli  di  Scijma  . 41  r 
folle  trasferita  ih  Francia  la  S.  Se- 
de , egli  foggiunge,  che  i Cardi, 
itali  eflèndo  ledici  e tutti  oltra- 
montani , fuorché  quattro  Italia- 
ni, eleflero  un  Napoletano,  e nem« 
meno  Cardinale  , ma  femplic?-» 
Arcivefcovo  di  Bari , che  fu  Ur. 
bano  VI. , nella  mattina  dei  lette 
Aprile  1378.  Dal  qual  principio 
vedelì  , che  i Cardinali  non  ebbe- 
ro riguardo  alle  popolari  grida, 
che  lo  volevano  Romano  : emoL 
to  più  li  vede  dal  timore  , che 
pofcia  i medefimi  dimofìrarono, 
di  aver  con  ciò  difguftato  il  po- 
polo . Non  oftante  però  un  tale 
timore  „ Dopo  il  lor  pranzo  (lo. 
,,  no  le  parole  del  Fleury  ) rei- 
terarono  1*  elezione  dell’Arci- 
»,  vefcovo  di  Bari  per  maggior  fi- 
„ curezza,  e per  meglio  far  ve» 
a,  dere  , che  erta  era  libera .... 
a,  I Cardinali  temendo  molto  per- 
»,  che  effi  non  avevano  eletto  un 
a»  Romano  ...  lì  ritirarono  lei  in 
»>  Cartello  Santangelo , quattro  in. 
a,  diverle  fortezze  fuor  di  Roma... 
,5  II  Papa  eletto  fece  Papere  ai 
a,  nove  di  Aprile  la  fua  elezione 
a»  agli  Officiali  della  Citta  , che 
Sa  „ ne 
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3,  ne  furono  contentidimi,  e ven- 
„ nero  per  rendergli  1*  oflèquio 
M dovuto  a un  Papa  i ma  egli  non 
„ volle  accettarlo  > e dide,  che. 
„ non  voleva  edere  ancora  nomi- 
„ nato  fe  non  Arcivelcovo  di  Ba. 
,,  ri.  La  mattina  dello  Aedo  gior- 
„ no  i cinque  Cardinali , che  e- 
3,  rano  rimafti  alle  cale  loro,  ven- 
3,  nero  a congratularli  fopra  la 
„ di  lui  elezione , e lo  pregaro- 
„ no  ad  accettarla:  gli  configlia- 
3,  rono  di  mandare  a cercare  i lei , 
5>  che  erano  in  Calici  Santange- 
„ lo,  affine  d’ intronizzarlo  tutti 
„ infieme.  Quelli  alla  preghiera 
„ del  Senatore  e degli  Officiali  del. 
„ la  Città  ulcirono  dal  Cartello, 
,,  e vennero  a Palazzo  , ove  coi 
3,  cinque  altri  reiterarono  anco- 
j,  ra  1*  elezione  per  ficurezza_j 
3>  maggiore . 

Dopo  ciò  edendo  rientrati  in 
Roma  i Cardinali  , che  n’  erano 
fuggiti  3 e riunitili  infieme  tutti 
nel  giorno  di  Pafqua  , che  fu  ai 
diciotto  d’Aprile  . „ Papa  Urba- 
3,  no  , feguita  a dire  il  Fleury, 
„ fu  incoronato  folennementc_> 
»3  con  tutte  le  cerimonie  dovute 
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„ alla  prefenza  di  tutto  il  popo.' 
„ lo  e dei  pellegrini,  che  erano 
„ in  gran  moltitudine  . Tutt’ i 
„ Tedici  Cardinali  vi  afliftettero  ... 

, „ E per  tre  meli  continuarono  a 

„ rendergli  i foliti  oflèquj  , ed  a 
„ vivere  con  lui  come  con  un  vero 
„ Papa . Il  giorno  feguente  alla 
3»  di  lui  incoronazione  i Tedici 
,,  Cardinali,  ch’erano  in  Roma, 
,,  IcrifTero  ai  Tei  eh*  erano  rimafti 
,,  in  Avignone,  una  lettera  ove 
,,  dicevano  : Affinché  Tappiate  la 
„ verità  di  ciò , che  qui  è acca- 
„ duto  , e non  prediate  Tede  a co- 
„ loro , che  in  altra  maniera  ve 
„ lo  hanno  raccontato , Tappiate, 
„ che  dopo  la  morte  del  Papa 
,,  Gregorio  XI.  noi  Tiamo  entra- 
si ti  in  Conclave  ai  7.  di  queflo 
,,  meTe  , e la  mattina  lèguente 
,,  verlo  T ora  di  terza  abbiamo 
„ eletro  liberamente  eunanima- 
,,  mente  per  Papa  il  Signore  Bar- 
„ tolommeo  ArciveTcovo  di  Bari , 
33  e abbiamo  dichiarata  quefla  e- 
33  lezione  alla  preTenza  di  una-* 
33  moltitudine  grandiffima  di  po- 
33  polo.  Ai  nove  di  queflo  meTe 
93  intronizzatoli  pubblicamente^ 
S 3 » 1’®- 
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„ Telcito  ha  prefo  il  nome  di 
„ Urbano;  e il  giorno  di  Palqua 
9>  è flato  {biennemente  incorona- 
9,  to . La  lettera  è fottoferitta  da 
9,  tutti  i Tedici  Cardinali  . I Tei 
9,  d’Avignone  rifpol'ero  con  una 
,9  lettera  , ove  elfi  riconobbero 
9»  Urbano  per  Papa  : e il  Cardi. 
,9  naie  d’Amiens  venendo  a Ro- 
99  ma  dalla  fua  legazione  di  To. 
9>  fcana  ai  venticinque  d’  Aprile 
ai  fu  ricevuto  in  Concilierò  come 
99  Legato,  e falutò  Urbano  come 
99  Papa . Cosi  egli  fu  riconofciu- 
99  to  efpreflàmente  da  tutti  i ven- 
.9  titre  , che  allora  componevano 
il  Sacro  Collegio  „ . Cosi  il 
Fleury  , benché  per  nazione  uni. 
to  con  quelli,  che  fecondo  quefto 
racconto  furono  veri  fcifmarici , 
quando  irritati  dalla  feverità  for- 
fè eceeflìva  di  Urbano  VI.  nè  vol- 
lero fare  poi  credere  Violenta  e 
però  nulla  l’elezione:  e creando 
per  Papa  Clemente  VII.,  cui  fuc- 
cedette  il  mentovato  Benedetto , 
non  fi  curarono  per  isfogare  la 
loro  paflìone , di  mettere  in  con- 
quaflò  la  Chielà  tutta  con  uno  Ici£ 
pia,  che  ben  fi  previde  da  uiu 
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pio  e dotto  Franceie  flato  già  Ret- 
tore dell*  Univerfuà  di  Parigi»  © 
che  allora  con  Urbano  VI.  trova- 
vafi  in  Tivoli,  e fcriveva  ai  7.  di 
Luglio  in  Francia:  LaChiefa  è za 
gran  pericolo  di  fcifma  più  che  da 
cent'anni  non  è fiata  . E capaci  ef- 
fendo  flati  coloro  di  tanta  iniqui- 
tà, capaci  furono  di  mille  falli- 
ta , per  cui  le  menti  degli  uomi- 
ni fi  confuterò  , fi  ofcurarono  le 
verità  dei  fatti , e molto  piu  coll* 
andare  del  tempo , che  fu  di  qua- 
fi  40.  anni . 

Con  tutta  però  quefta  con- 
fufione  di  cole  non  mancarono 
mai  molti  bene  informati  della 
elezione  di  Urbano  e delle  ragio- 
ni di  Gregorio  . E lebbene  a Gre- 
gorio mancaflè  per  morte  1'  Im- 
peradore  Roberto  , e per  altro 
motivo  il  Re  Ladislao,  pure  a lui 
non  mancarono  mai  moltiflimi  te- 
guaci  nelle  Città  dell’Italia  e del- 
la Germania  , i quali  foftenevano 
le  di  lui  ragioni  ; ragioni,  che_* 
certamente  iembravano  invincibi- 
li , e capaci  di  poter  da  fe  fole 
render  nulla  e l’autorità  di  Gio- 
vanni XXIII.  e T autorità  del 
S 4 Con- 
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Concilio  da  lui  convocato  • E que- 
lle ragioni  feguitarono  a fulfifter© 
fino  alla  lèflìone  quartadecima  nel 
141 5.  tenuta  in  Coftanza  j impe- 
rocché allora  Gregorio  vedendo 
inutile  il  piu  afpettar  di  rinun- 
ziare infieme  con  Benedetto  pen- 
sò per  amor  della  pace  dirintin» 
ziar  le  Tue  ragioni  ad  un  Concilio 
Genetale  legittimo  , in'quefto  mo- 
do . Mandò  a Coftanza  il  Cardinal 
di  Ragufi  e Malateila  Signor  di  Ri. 
mini  - All'arrivare  quelli  Deputa- 
ti cefsò  quel  Concilio  di  far  figu- 
ra di  Concilio  , perchè  Gregorio 
non  lo  voleva  riconofcere  per  ta- 
le . Radunofli  a ricevere  queli’Am- 
bafceria  tutta  quella  numerofilTì- 
maAflemblea,  lènza  però  il  Car. 
dinaie  Prefidente,  nel  di  cui  luo- 
go fedette  l’Imperador  Sigifmon- 
do  , affinchè  quel  confefiò  augufio 
compariflè  privo  d'ogni  Ecclefia- 
fri7 )Cetit.  ftica  autorità  (117)  Ivi  il  Cardi- 
nj"*'  ft\  nal  di  Ragufi  ledè  quelle  parole  : 
fi.  tee.  Il  no  Aro  Santijflmo  Padre  Papa  Gre- 
gorio XII.  ejjendo  flato  ben  informa- 
to falla  materia  della  celebre  AJfem - 
llea  , che  in  Coflanza  fi  ritrova  per 
formarvi  un  Generale  Concilio  , e_> 
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de  federando  ardentemente  l'unione  del- 
la  Chiefa  , la  fua  riforma  e l elìir* 
pazione  dell'erefe  , ha  perciò  nomi . 
»«//  / Commijfirj  e procuratori  qui 
prefenti  , cow<?  comparifce  dagli  At~ 
ti  , o&fi-  ora  y?  yò./o  letti  . In  virtù 
pertanto  di  quell'ordine  io  Giovanni 
Cardinal  di  Riguf  coll'  autorità  del 
Papa  [addetto  mio  Signore  , per  qnan . 
to  a lui  Spetta  , io  convoco  quello 
Sacro  Concilio  Generale , io  autoriz- 
zo ed  io  confermo  tutto  ciò , eh'  e* 
gli  farà  per  l ' unione  e riforma  della, 
Chi  e fa  , e per  l' e Hirp  azione  delle - 
refe . Dopo  ciò  ritiratoci’  Impe- 
radore  alla  lolita  fua  lede  ritor- 
nò il  Preftdente  alla  fua  ; e i'oleti- 
nemente  cantatafi  la  Meda  , e fat- 
ti fi  alcuni  Atti  dal  Concilio , fall 
Malatefta  Signor  di  Rimini  fopra 
un’alto  trono  , che  flava  prepara- 
to , come  fe  ivi  dovefle  federe  il 
Papa:  ed  ivi  dopo  un  elegante  di- 
fcorlo  fece  a nome  di  Gregorio 
XII.  la  rinunzia  del  Papato  . Non 
farebbefi  certamente  detto  mai  po- 
chi anni  prima  , quando  Grego- 
rio deponevafi  dal  Concilio  Pifa- 
no  , da  cui  diceva!!  rapprefentare 
la  Chiefa  Univerfale,che  fi  dovei- 
S 5 fe 
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fe  poi  cosi  prcfto  trattare  con  font- 
ina venerazione  quel  medefimo 
Gregorio  da  un’altro  Concilio, 
che  parimente  diceva  di  rappre- 
fentare  la  Chiela  Univerlale  . 

Con  tutta  però  quella  unio- 
ne di  Gregorio  al  Concilio  Coftan. 
zienfe  , con  tutta  quella  fua  con- 
vocazione e rinunzia  fuflìftevano 
ancora  contro  quel  Concilio  le  ra- 
gioni di  Benedetto  XIII.  ricono- 
l'ciuto  dai  Regni  di  Aragona  , di 
Cartiglia,  diNavarra,  in  fomma 
da  tutta  la  Spagna  : e per  la  con- 
fufione,  in  cui  allora  erano  le  co- 
fe  , fi  ftimavano  quelle  ragioni  tan- 
to legittime  e giufte  , che  nulla 
veniva  a confiderarfi  l'autorità  del 
Concilio  radunato  inCoftanza, 
come  nulla  erafi  ftimata  quella—» 
del  Concilio  tenuto  in  Pila.  Le 
ragioni  di  Benedetto  in  giure  ed 
in  fatto  erano,  come  dille  il  Car- 
dinale Alliacenfe  , Tulio  fìellò  pie- 
de , ed  avevano  lo  rtelTo  vigore , 
che  avanti  il  Concilio  Pifano . Ma 
o buone  folTero  , o cattive  nell'o- 
pinione degli  Spagnuoli  le  ragio. 
ni  per  Benedetto  , egli  è certo  che 
la  Spagna  o a torto  » o a ragione 
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non  riconoiceva  allora  il  Conci, 
lio  di  Coftanza , nè  mai  lo  rico- 
nobbe fino  alla  Seflìone  ventefi- 
ma  feconda  tenuta  nell5  Ottobre 
del  1415.  E fe  a riconofcerlo  lì 
ridulfe  , fu  per  le  ftraordinarie  fa- 
tiche dell’  Imperador  Sigifmondo 
andato  in  Spagna  a pofta  per  que. 
fio,  e per  pregare  in  perfona  l’o- 
ftinatiflimo  Benedetto  : Imperado- 
re  dato  veramente  dalla  Divina 
Mifericordia  per  quel  tempo  lut- 
tuofo.  Nè  volle  la  Spagna  ridnr. 
fi , fe  non  facendo  fare  una  nuo- 
va convocazione  , per  la  quale 
prima- gli  Ambalciadori  Spagnuoli 
arrivati  in  Coftanza  dittero  ai  Pre- 
lati ivi  congregati  : Convocarmi 
•voi  omnei  prcelatoi  , ceteros  do- 
mino 1 de  bac  Congregatane  (118),  (invile 
e poi  dopo  quei  Prelati  rifpolero  : Stjr.  11. » 
Noi  miftratìone  divina  Epijcopi  , 
"Presbiteri  & Diaconi  Cardinale s , 
Patriarci}.*  &c.  diflam  convocatio- 
7iem  acceptamus  &c,  E in  quello 
modo  unendoli  gli  Spagnuoli  al 
Concilio  di  Coftanza,  benché  re- 
ftalfe  nella  fua  durezza  il  perfido 
Benedetto  Papa  però  a luo  moda 
per  trentanni , e cagione  pnnei-- 
S 6 pale 
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pale  di  tanti  mali , si  col  dar  mol- 
te fiate  vane  fperanze  di  ina  ri- 
nunzia, sì  col  tener  Tempre  naf- 
corta  la  legittima  elezione  di  Ur- 
bano, di  cui  egli  come  Cardina- 
le elettore  era  ben’  informato  : fi- 
nalmente arrivò  quel  Concilio  ad 
edere  certamente  Ecumenico,  ed 
a poterli  però  dire  in  verità  uni - 
verfalem  Ecclejìam  repnefeutans  . 

Se  la  Chiefa  Cattolica  forte 
data  allora  gloriofa  per  molti  VeT 
covadi  fuori  ancor  dell’Europa  : e 
molti  Velcovi  e dall’Afia  e dall’Af- 
frica e'dall’America,  oltre  i mol- 
ti Velcovi  Europei , congregandoli 
a celebrare  il  Concilio  in  Coftan- 
za , fodero  poi  mancati  folo  i Ves- 
covi delle  Spagne;  farebbefi  forfè 
allora  potuto  dir  con  ragione,  che 
in  Coftan za  era  rapprefentata  la 
Chiefa  Univerfale  in  tutto  il  Tuo 
miftico  corpo  , e che  la  mancan- 
za degli  Spagnuoli  forte  folo  co, 
me  la  mancanza  di  poche  dita  in 
un  tal  corpo,  e per  niente  con- 
lìderabile . Ma  trattandofi  folo  del- 
le Chiefe  Vefcovili  di  Europa  in. 
quel  Concilio  , anzi  in  erto  volen- 
doli piu  confidente  le  Nazioni 

che 
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che  le  Chiefe  Europee  , e dittiti- 
guendofi  edb  nelle  quattro  Nazio. 
ni.  Italiana  , Tedefea,  Francel'^ 
ed  Inglefe  : egli  è troppo  duro 
certamente  1’  edere  obbligato  a_> 
concedere , che  picciola  lòde , nè 
punto  con/ìderabile  in  quel  corpo 
di  Adèmblea  la  mancanza  della 
Spagna,  e che  fenza  la  Nazione 
Spagnuola  da  quelle  fole  quattro 
Nazioni  fode  in  quel  Confalo  rap. 
prefentata  univerlàlmente  l’Euro, 
pa  , e che  la  Chiefa  univerfale, 
che  da  in  Europa  , fodè  però  in* 
teramente  ivi  rapprefentata  fen- 
za i Vefcovi  delle  Spagne.  Ella 
è indifcretezza  troppo  dolorola  il 
pretendere  , che  fi  conceda  que- 
llo . Dovrebbe/!  almen’  almeno 
permettere  il  dubitarne  . Senza 
dubitarne  Antonio  Arnaldo  fran* 
camente  aderi/ce  fcrivendo  (1 19) 
contro  lo  Schelftrate  , che  per  a- 
ver  la  Germania  vacillato  nove 
anni  nel  riconofcere  Eugenio  IV. 
dopo  la  pretefa  depofizione  fatta- 
ne dagli  lcandalofi  Bafileenfi  che 
formaronfi  un’  Antipapa  , non  d 
potede  dire /Eugenio  riconofciuto 
dalla  Chieia  Univerfale , lebbene 
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fui  principio  la  di  lui  elezione 
forte  già  ftata  riconofciuta  per  le- 
gittima e dai  Bafileenfi  e dalla 
Germania  non  che  dall’Occidente 
infieme  e dall’Oriente  . Senza  du- 
bitarne francamente  afTerilce  MonG 
(no)  Boflfuet  (tao)  non  doverli  dire  E- 
c "g.  cumenico  non  folo  il  fettimo  Si- 
nodo  tenuto  in  Nicea , a cui  chia- 
mati non  furono  nè  i Francefi  , nè 
gli  altri  Occidentali , ma  nemme- 
no il  Sinodo  fello  tenuto  in  Co. 
itantinopoli  perchè  , fcbbene  ap- 
provato foflTe  e dagli  Orientali  e 
dagli  Occidentali  ed  anche  dai  Le. 
gati  del  Pontefice,  pure  non  eb- 
be l’approvazione  degli  Spagnuo- 
li,  che  non  vi  furono  chiamati. 
La  mancanza  loia  di  quella  llefla 
Nazione,  che  mancò  aCoitanza, 
balia  fecondo  quello  gran  Prelato 
perche  non  fia  Generale  quel  Si- 
nodo  , che  e dall’Occidente  e dall* 
Oriente  e dalla  Sede  riceve  le  ap- 
provazioni . Siccome  però  egual- 
mente e in  quel  primo  e in  que- 
llo fecondo  calo  fu  innocente  da 
ogni  reità,  di  feifma  la  mancanza 
della  Spagna  allora  non  chiamata  , 
aderto  icufata  dalle  mentovate  ra- 
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gioni  : cosi  egualmente  iti  ambe, 
due  i cali  ella  fa  , che  la  Chiela  U- 
niverfale  rapprelèntata  non  fia  da 
quel  Sinodo  , in  cui  manchi  tanto 
vafta  illuftre  Nazione  . 

Egli  è certo  , che  fé  quattro 
o cinque  foli  Velcovi  qua  e là  fpar- 
fi  pel  mondo  non  averterò  aderi- 
to al  Sinodo  fello,  perchè  da  lui 
non  chiamati  , non  direbbe  mai 
Monf.  Boflue t.,  che  lafciarte  perciò 
quel  Sinodo  di  rapprefentar  la 
Chiefa  Univerfale  . Egli  è certo, 
che  non  folo  dal  Boisuet  ma  an- 
che dai  Prelati  medefimi  di  Co. 
flanza  dicevafi  i Regni  delle  Spa- 
gne efsere  una  porzione  confide- 
rabile  della  Griftianità  : e nella-, 
fcrittura  iotto  il  nome  di  Cedo- 
la (lai)  diftribuita  ai  Vefcovi  e JgJ» 
Teologi  Coitanzienfi  dal  Gardina-  Co»i.c«nji 
le  di  S.  Marco  unito  negl’  impe- 
gni col  Cardinale  Alliacenie  fi  pa- 
reggiava  la  Spagna  alla  Grecia  in 
quelle  parole:  Nec  minus  pericu - 
lum  imminet  Hi/pani arum  , q u<e  non 
tfì  minor  Cbrifìianorum  porti 0 , quam 
Grecia  CbriHiana  . Egli  è certo  , 
che  molto  maggior  porzione  di 
Criftianefimo  mancava  al  Conci. 
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lio  di  CoftanzH  avanti  la  quarta, 
decima  Selfione,  perchè  maucava- 
gli  gran  moltitudine  ancora  di 
aderenti  a Gregorio  in  Italia  e in 
Germania  , benché  egli  non  fofse 
piu  protetto  dal  Re  di  Napoli  , 
nè  dall’Imperatore  ; e però  nella 
fteisa  Cedola  allora  parlavafi  del 
pericolo  infnpcr  multar  um  gentìum 
Germani*  ài  Itali * . fagli  è certo  3 
che  al  Concilio  Pifano  , da  cui  di- 
pendeva tutta  la  legittima  auto- 
rità del  Concilio  Coiianzieniè  , era 
mancata  faenza  paragone  afasai  mag- 
gior porzione  di  Criitianefimo  ; 
imperocché  comprefe  ambedu  e le 
Obbedienze  di  Gregorio  e di  Be. 
nedetto,  a lui  mancato  era  e l’Im- 
peradore  Roberto  e il  Re  di  Na- 
poli con  tante  Città  di  Germania 
e d’Italia  , e mancati  erano  i Regni 
di  Spagna  e di  Scozia  con  altri 
paefat  fui  confini  della  Francia.  E 
però  fae  quelle  due  Obbedienze_> 
unite  fi  fofiero  per  opporre  al 
ìbfaano  un’  altro  loro  Concilio , 
avrebbero  potuto  congregare  una 
grandiflìma  moltitudine  di  Vesco- 
vi , di  Canonici  , di  Teologi  e di 
fiooìini  venerandi  per  icienza  e 

jpie- 
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pietà  come  apparisce  nelle  m;n. 
tovate  /lorie  di  S.Antonino  , ch’e- 
gli pure  farebbe  /lato  nell'Obbe- 
dienza Gregoriana , come  S.  Vin. 
cenzo  in  quella  di  Benedetto . 

Egli  è certo  , che  febbene 
quelle  Afsemblèe  afsunto  avefse- 
ro  ambedue  il  titolo  di  Concilio 
Ecumenico  rapprefentante la  Chie. 
fa  Univerfale  > non  fi  farebbe  do- 
vuto credere  nè  all' una  a nè  all’al- 
tra : e non  avrebbe  avuta  autori, 
tà  fuprema  di  comandar  nella 
Chielà  nè  la  Pifana  Afsemblèa  nè 
l’altra  a lei  contrapporta.  Egli  è 
certo  , che  nelsun’  Afsemblèa , 
quando  manca  il  certo  Succefsor 
di  S.  Pietro,  non  può  certamente 
rapprefentare  in  alcun  modo  la 
Chiefa  Univerfale  , nè  avere  cer- 
tamente univerfale  autorità  , fe 
realmente  e in  fatto  non  conven. 
ga  in  lei  tutta  quella  moltitudi- 
ne di  perfone  che  la  rapprefen. 
tano  fenza  mancarne  parte  confi, 
derabile  . Laddove  , fe  anche  in_, 
una  piccola  Afsemblea  vi  fofse  un 
Papa  certo  , efsa  potrebbe  in  fac. 
eia  pure  di  un  altra  Afsemblea 
numsrofifiima  di  tutta  la  Criftia. 

niù 
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426  Difcorfo  Terto 
niù  vanfarfi  in  qualche  modo  di 
rapprelentare  la  Chiefa  Univerfa. 
le  j imperocché  il  Suecefsor  di  Saa 
Pietro  come  capo  del  miftico  cor. 
po  avendo  la  pienezza  di  pode. 
fta  ed  il  Primato  di  giuril'dizione 
può  anche  da  fé  Polo  rapprefenta- 
re  la  Chiefa  tutta , come  una  fa. 
miglia  può  rapprefentarfi  dal  fuo 
capo , e un  Regno  dal  fuo  Re  : 
c come  diceva  di  S.  Pietro  Sant’ 
Agoftino  : Referuntur  ad  Eccle - 
fiam  , ciijut  ille  agnofcitur  in  figa, 
ra  gejlajfe  perfori  am  propter  prima - 
tum  quem  in  difcipu/is  baltiit  (122) 
ed  altrove,  Ècclefìte  Petrus  Apo fio- 
Jus  propter  Apofio/atus  fui  pr itici, 
patum  gerebat  figurata  generalitatc 
perfonam  . Ma  per  rapprelentare 
lenza  Papa  certo  la  Chielà  uni- 
veriale  c necefsario  , che  tutte, 
benché  numeroftlfime  , concorra, 
no  le  parti  confiderabili  di  elsa, 
come  per  rapprefentar  lenza  ca. 
po  la  famiglia  debbono  tutte  con- 
correre le  di  lei  perlòne , e per 
rapprefentare  un  Regno  lenza  Re 
tutti  debbono  concorrere  del  Re. 
gno  i deputati . 

In  mezzo  a tante  cofe  certe , 

che 
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ehc  moftrano  non  avere  il  Con- 
cilio diCoftanza  rapprelentata  1* 

Chiefa  Univerfale  , non  nella 
ventèlima  feconda  Selfione  : non 
eflerfi  fe  non  allora  compitamen- 
te unite  tutte  le  parti  confidera- 
bili  del  miftico  corpo  Ecclefiafti- 
co  : non  avere  fe  non  allora  quel 
confelfo  acquiftata  l’autoritk  di  da- 
re un  Papa  certo  : non  elfere  avan- 
ti fiato  in  lui  altro  potere  che  di 
/noltiplicare  i Papi  dubbj  : ed  in 
quella  fola  ventèlima  feconda  Sef. 
lìone  eflerfi  finalmente  verificato 
il  gran  detto  di  Olea  (123):  Et  0*3)  C.r. 
congregai  untar  fitti  Juda  & fitti  If-  y‘  llm- 
raelpuriter  , & ponent  ftlimet  caput 
unum-,  in  mezzo  , dico  > a tante 
cole  certe  io  mi  contento  di  dire  , 
che  fu  dubbio  fin’a  quel  tempo  il 
Concilio  diColianza,  mentre  ciò 
mi  balla  per  moli  rare  la  confu  fio- 
ne  del  P.  Pereira,  che  volendo 
provare  colla  ftoria  dei  fatti  fog. 
getto  al  Concilio  Ecumenico  il 
Succeder  di  S.  Pietro,  doveva  pro- 
varlo coi  fatti  di  Papi  certi  e di 
Concilj  certi , e lo  ha  voluto  pro- 
vare non  l'olo  con  Papi  tutti  dub- 
bi , ma  ancora  con  Concilj  tutti 

dub. 
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idubbj  egualmente.  Il  che  fé  da 
lui  fi  forte  fatto  a porta  e coru 
avvertenza  per  ingannare  ì fede- 
li, farebbe  contrario  a quei  carat. 
teri , che  nel  principio  del  fuo  li- 
bro egli  promette  come  compagni 
indivijìbili  di  tutto  ciò  che  ì fince - 
ro  y e genuino  , e però  dee  creder- 
li da  lui  fatto  folo  inavvertente» 
mente  per  erte r fi  confufo  . 

Voglio  però  e debbo,  prima 
di  paflàre  oltre,  fare  qui  la  prò. 
tefta,  che  quel  medefimo  Conci- 
lio di  Coftanza  , eh5  io  ho  detto 
dubbio,  io  lo  venero  come  Ecu- 
menico in  tutte  quelle  fue  parti, 
in  cui  fu  approvato  poi  dalla  S.  Se- 
de : e dico  colla  famofa  Aflèmblèa 
Gallicana  del  1682.  Vi/eant  & im- 
mota confi  Si  ant  Santi*  Ec  ameni  c*  Sy- 
nodi  Confanti  enfi:  a Sede  Apostolica 

comprohata decreta  . E così 

bifogna  dire  ancora  per  la  manie- 
ra non  creduta  canonica  ma  irre- 
golare , e però  controverfa7da  va- 
rj  Teologi , colla  quale  in  Coftan- 
za furono  fatti  alcuni  decreti , e 
per  la  quale  ancora  quel  Conci- 
lio aveva  gran  bifogno  di  chi  col- 
la pienezza  di  podeftà  avuta  fica. 

ra- 
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ramente  da  Dio  lo  rendefle  indu- 
bitato . Così  Martino  V.  creato  in 
quel  Concilio  lo  confermò  , ren- 
dendo indubitati  anche  i decreti 
circa  il  diritto  di  un  Ecumenico 
Concilio  certo  fopra  i Papi  dub* 
bj  , ma  non  fopra  i Papi  certi  , 
come  pretendeva  fervidamente  il 
Gerfone,il  quale  però  diceva  (124) 
Si  dica  tur  , quod  potei!  a Papa  fieri 
appellai  io  ad  Conci  lium  Generale  . 
Vtxerunt  olim  ante  Concilium  Gene- 
rale Pifanum  & Confìantieufe  , quod 
hoc  nul lo  modo  licelat . Et  allegane 
jura  fuo  prò  fe  valde  , Jìcnt  eis  vi- 
de tur  , e xp  refi  a . Sed  confi an  ter  nunc 
ajferitur  quod  eli  heerefit  damnata-» 
per  Coniìitutionem  Concila  Coniìan- 
tienjis  . Ma  il  Pontefice  nuovo, 
che  dentro  il  Concilio  fteffo  proi. 
bì  fiotto  pena  di  ficomunica  alfiO- 
ratore  Polacco  P appellazione  al 
Concilio,  e nel  1418.  in  Coftan- 
zz  tenendo  Concifloro  prefienti 
molti  Padri  del  Concilio  pubbli- 
cò una  Bolla  contro  tali  appella- 
zioni ; fece  vedere  la  fina  mente 
per  la  dottrina  antica  , e fece  che 
il  Gerfone  fdegnato  dicefle  avere 
il  Papa  rovinata  con  quella  Bolla 

tut- 
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430  Difcorfo  Terzi 
tutta  la  forza  del  Concilio  di  Co» 
ftanza  (125)  fundamentale  rolur  pe- 
ni  tur  defìrtixiffe, 

XIX.  Confufione  nona  . Il 
P.  Pereira  fa,  che  grand  impegno 
del  fuo  libro  fu  P infegnare , che 
il  Concilio  è fuperiore  al  Papa . 
Non  è piccola  confufione  di  men- 
te il  volere  infegnar  ciò,  quando 
lecondo  lui  neffuno  dei  Vefcovi 
innumerabili,  che  fono  nel  mon- 
do, è foggetto  al  Concilio  Gene- 
rale , come  già  chiaramente  (ia<5) 
ho  fatto  vedere  . Ma  oltre  quefla 
confufione  io  ne  confiderò  un’al- 
tra: ed  è il  fare  egli  infieme  im- 
pegno e gloria  del  fuo  libro  l'in- 
fegnar  le  dottrine  dell’  antichità  • 
Prefentando  al  pubblico  il  fuo  li. 
bro  dice  nelle  prime  righe:  Il  li’ 
Irò , quale  mi  do  l’onor  di  offerire-  : 
contiene  . . . idee  tmpreffc  dallo  Spi- 
rito Santo  nelle  Divine  Scritture . Idee 
confervate  fino  da  primi  f eco  li  nel 
depofito  fedele  e colante  delle  Apo - 
fioliche  Tradizioni,  tanto  che  il  co- 
mnn  dei  fedeli  figurafi  di  vedere 
nel  di  lui  libro  un  Thefaurnt  Alt* 
tiquitatum . Egli  ha  Tempre  l’an- 
tichità in  bocca  , e parlando  di 

quel- 
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quelli , che  non  hanno  ferino  a 
modo  Tuo  , facilmente  gli  fprez- 
za  come  gente  , che  non  fapeva 
d’antichità  . E quando  arriva  a — * 
dire  della  tal  cofa  quella  effere  fia- 
ta fempre  la  dottrina  dei  primi  fe- 
coli  : o quando  conchiude , a cor- 
to dire  . Tutta  f antichità  ha  fem- 
pre tenuto  per  certo  e collante , co. 
me  appunto  così  conchiude  per 
dire  che  compete  la  dignità  di  Mo- 
narca al  folo  Concilio  Ecumenico  : 
quando  in  l'omma  egli  o a torto, 
o a ragione  cita  in  teflimonio  l’an-  N 

tichità , crede  d’aver  pronunzia- 
to un’oracolo,  cui  nulla  fi  polla 
rifpondere:  e fembra  tutto  zelan- 
te perche  i fuoi  leggitori  s’inna- 
morino delle  dottrine  antiche , e 
fi  liberino  dai  pregiudizi  intro- 
dotti dall' ignoranza  degli  ultimi  tem- 
pi . E poi  in  varj  luoghi  del  i'uo 
libro  moftra  impegno  d’infinuare 
la  detta  opinione , che  il  Conci- 
lio è fuperiore  al  Papa , ed  inol. 
tre  pel  corfb  di  trenta  faccia- 
te (127)  legatamente  e indefef-  027)  Pu- 
ramente fi  affatica  per  ben  impri-  l°o  ef'Si • 
merla  in  ognuno  , quando  certa- 
mente efTa  non  è antica  opinione, 

non 
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non  è dottrina  dell’antichità  » ma 
degli  ultimi  tempi.. 

Io  trovo  nei  principj  del  fè. 
colo  quartodecimo , che  per  cer- 
to non  è i'ecolo  antico  , eflert_» 
diveria  1*  opinione  dei  Dottori 
Francefi  . Trovo,  che  la  Francia 
effondo  allor’impegnata  perche  la 
memoria  di  Bonifacio  Vili-  foiTe 
da  Clemente  V.  fepolta  con  igno- 
minia a motivo  della  celebre  di- 
feordia  lutinola,  e volendoli  per- 
ciò dai  Dottori  di  eflà  moftrare 
contro  Bonifacio  due  cofe,  l'una, 
che  egli  non  poteva  effer  Papa_* 
vero  vivendo  e anche  confenren- 
do  S.  Celerino,  l’altra,  ch’egli 
era  fiato  eretico  ; fi  produflero  va- 
rie fcritture,  che  trovanfi  ancor’ 
adeflfo  conlervate  (128)  , e nelle 
quali  quei  Dottori  fupponevano 
per  innegabile  l’opinione  , cht_* 
negafi  dal  P.  Pereira  . Ivi  tra_» 
molte  altre  cofe  (129)  dicefi  dei 
Papa  : Vocattts  ejì  a Deo  folut  in. _# 
flenitudinem  potefìatis  ... .»  non  ha- 
lei  fuperiorem  in  torri t , fed  omnit 
anima,  fili  fnhdita  ofl  , neque  a quo- 
quam  judicari  potè  fi  , fed  cunffos  ju - 
dicaturns  a nomine  judicandus  e/}. 
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nifi  deprebendatur  a fide  deviar  . Et 
hcec  fuperioritar  non  e fi  bimano  pri- 
vilegio fied  divino  . . . Omni  enim—» 
Cleto  Cd  populo  in  unum  congregato 
mauet  obfiequendi  fili  necejfitar , Cf 

non  ait fforitas  imperandi Non. 

ne  tale  privi  le gittm  Apofìolorum  Prin- 
cipi Tetro  concejfum  fiuifique  Succefi- 
foribus  anferre  conaturì  Nonne  fri- 
mam  Sedetti  judicaret  3 0$  ab  infe- 
riorilus  finir  jndicari  pojfie  fialfio  afi- 
fiereret  ? Centra  Gelafium,  contra  Ni. 
colaum  , contra  determinationem  Con- 
cila Generali r Laterauenfir  , contra 
determinationem  Chalcedonenfir  Con- 
cila . E nel  Libello  delle  accufe 
prefentato  a Clemente  V.  dicefi  ; 
Non  q uteri  tur  de  htcrefi  Pap et  quon- 
dam ut  Pnp^e  t fied  ut  privata  per - 
fi™*  : Nec  ut  Papa  potai t effe  bue. 

retic  ut  3 fied  ut  privata  perfiona 

Cum  de  ejur  mortili  h cere  fi  qtt ceri- 
tur  } non  balet  congregar/  Coneilium 
Generale  . Efiir  enim  vot , Pater  San- 
fì'jffìme  , fifa  Chrifii  Vicari ut  , to- 
tum  Corpnr  Ecclefiue  reprcefientant  : 
Io  trovo  nei  principi  del  le. 
colo  quintodecimo  due  lettere^* 
Scritte  da  alcuni  Dottori  di  Pari- 
gi , ed  inferite  nella  Storia  di  quei. 

T la 

I ' 


Digitized  by  Google 


Ojo)  Tarn. 
4» 
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laUniverfità  (130),  ne^a  Prima 
delle  quali  tra  varie  quertioni  prò- 
pòrte  ad  un  familiare  di  Benedet- 
to XIII.  riconolciuto  in  Francia 
per  vero  Papa , la  decima  ella  c 
quefta  : Utrum  Deus , qui  fohis 
nullus  a lì  us  pieni  tudinem  Ecclejiatfi- 
C * Potelìatis  , feti  aufìoritatem  Pa. 
palem  dare  potei}  , dederit  unquam 
alicui  per  fon  ce  , vel  communitqti  crea - 
tee  potefiatem  auferendi  Ulani  au- 
floritatem  a Papa  , quam  immediate 
ipfimet  fili  contulit  : Et  fife  , ex  quo 
textu  Sacrce  Script  uree  3 vel  alterius 
cujufcumque  , cui  Papa  credere  te - 
neatur  » hoc  peffit  haheri  . Nell'  al- 
tra lettera  poi  facendo  erti  varie 
qnertioni  , e Aggiungendo  le  lo- 
ro riipofte,  efpongono  il  lor  fen- 
timento  circa  la  decima  queftione 
toccata  nella  lettera  prima  , e di- 
cono : Stenti  nulla  creata  perfona  » 
nec  Communi  tas  t oli  ut  Eccleftce  mi. 
litantis  potefì , nec  unquam  potuit 
dare  Papce  immediatum  Cbrilìi  Vica. 
riatum  ; ita  nec  aliqua  talis  perfo- 
na , ve}  Communitas  potejì  auferre^j 
fili  invito  illam  Vi  cariatili  au  fiori, 
tatem  , qtice  eidem  non  ab  bominibus  # 
fed  a folo  Deo  eli  immediate  col- 
lata . Io 
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Io  trovo  che  quando  dopo 
molte  difpute  circa  i varj  modi 
di  rimediare  allo  Sciima  rifolvet- 
tero  in  fine  i Padri  del  Concilio 
Pilàno  di  deporre  i due  Pontefici 
Gregorio  e Benedetto,  non  fi  ar* 
rilchiarono  a ciò  fé  non  col  di- 
chiararli (131)  notorio s h eretico:  <uoC#«* 
Cs?  a fide  devio s ; con  che  li  vo-  Stfixv'f* 
levano  dichiarare  prima  già  de- 
caduti ambedue  dal  Papato  a mo- 
tivo dell’  eresìa , che  balia  a far 
decadere  per  quella  ragione , che 
fopra  io  ho  accennata . K trovo 
ancora , che  lo  fteflo  Gerlòne  at- 
tefta  eflerfi  fin  allora  confervata 
l’opinione  collante  , che  al  Papa 
non  foiTe  fuperiore  il  Concilio. 

Pofucrunt  ifti  Qi^2)  egli  dice,  Pa.  ***»>  LH. 
palem  av.Roriìatem  fupra  Conci lium,  Écchfcfn- 
ani  faltem  non  imparenti,  EJÌ  autem  M'  *0. 
certum  apitd  eoe  , qnod  far  in  pa- 
rcmt  & minor  in  fuperi or em  noti—* 
halet  imperium  . Bcncdiflus  autem 
Deus  , qui  per  hoc  Sacrofanlìum  Co- 
Jlantienfe  Coucilium  illufiratum  di - 
•vinte  legis  lumiue  , dante  ad  hoc  ip- 
fum  vexatione  prcefentis  Scbifmatis 
intei  le  Bum , liberavi:  Ecclefiam  fuam 
ab  hae  pcflifitra  pcrnicioftjfimaquc. _» 

T 2 de- 
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àoBrina  , qua  femper  manente  per- 
feveraffet fimpcr fc  ìnfima  nutritimi  ab 
eadem . Alle  quali  parole  grida—» 
allegramente  il  Tommafini/z/or  er- 
g°  (133)  ipfimet  coi: fitent ur  natale s> 
feilieet  impero  s , & limites  valde_^ 
anguflos  3 fi  Ec  de Jìasìic  4 antiqui  tu- 
tis  3 & nniverf ali  tatti  ratio  ineatttr- 
F.  quella  fola  teftimonianza  del 
Tommafini  dovrebbe  ballare  al  P. 
Pereira  per  credere  niente  vene- 
randa per  l’antichità  la  fua  opinio- 
ne ; mentre  è chiamata  moderna 
da  quel  Tommafini , che  fecondo 
lui  è il  maggior  Teologo  , e fuor  dì 
dubbio  l'uomo  il  più  verfiato  nelP  An- 
tichità EcclefiaFiica  , che  rifiuto  fin 
nel  fecolo  p affato  in  Francia  , e for- 
fè in  tutta  la  Chiefa  -,  il  quale  an- 
cora fulla  llefla  dottrina  , dice_* 
altrove  (1 34)  : Antiquitat  ergo  ho - 
rum  & diuturnità s & numerus  an- 
teponi fine  dehet  novitatf  & pau • 
citati  per  abrupta  molienti  fefe  ex- 
tricare  a fchifnate  impilo atiffimo  . 
Quella  fola  lenrenza  delTomma- 
fìni  dee  baflareal  P.  Pereira,  per. 
checonfelfi  la  fua  confufione  nell’ 
avere  meffa  con  grande  Audio  den- 
tro il  teforo  delle  Ale  antichità  \ 

una 
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una  dottrina  tanto  moderna . 

Ma  almeno  aveflfe  egli  pro- 
curato di  corredarla  ed  autoriz- 
zarla  con  una  moltitudine  di  San- 
ti Padri  ed  antichi  Dottori , i qua- 
li benché  fodero  male  applicati  , 
pure  dando  ad  eda  una  tintura  di 
antico,  econlervando  in  lui  qual- 
che riputazione  di  antiquario  , 
avrebbero  fatto  , che  il  di  lui  mu- 
lto non  reftafle  troppo  fc  redi  tato  . 
Ed  egli  all’  oppofto  affaticandoli 
nel  raccogliere  i detti  di  Antonio 
de  Rofellis  , del  Cardinale  Zaba- 
rella  , di  Alfonfo  Toftato  ,del  Ve* 
fcovo  Efcobar  , del  Cardinal  Cu- 
fano  , dei  Vefcovi  Bafileenft  , di 
Giovanni  Gerfone  , del  Cardinal 
Alliacenie,  di  Tommalo  de  Cor- 
cellis,  del  Cartufiano  , del  Panor- 
mitano  , di  Diego  di  Pay va  „ di 
Giovanni  d’Oviedo  , di  Enea  Sil- 
vio , di  Giovanni  Major  , di  An- 
tonio di  Cordova  , e di  alcuni  al- 
tri della  loro  età:  e poi  rimefco- 
landoli  infieme,  e facendoli  com- 
parire in  fcena  varie  volte,  em- 
pie molte  carte  delle  loro  fenten, 
ze  imaginate  anche  talvolta  di_j 
* lui  piu,  favorevoli  di  quello  che 

T 3 fo- 
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fono  : e quelli  mette  in  pompofa 
villa  come  foflero  i Santi  Cipria- 
no, Ireneo,  Bafilio,  Nazianzeno, 
Grifòftomo,  Epifanio,  Girolamo, 
Ambrogio , Agoftino , ed  altri  del 
iv.  e v.  fecolo,  e non  già  del  le- 
coloxiv.e  xv. Alcune  Temenze  egli 
folamente  riferifce  diS.  Agoftino, 
che  dai  fuddetti  Tcrittori  appunto 
è citato  , e dal  quale  nulla  prò. 
n?pD ifc.  varfì  a lor  favore  abbiamo già(i35y 
%Z0  ”*  noi  veduto  , anzi  provarh  che  il 
' Siicceflòr  di  S.  Pietro  pel  Tuo  pri- 
mato anche  da  Te  lolo  rapprelen- 
ta  la  Chiefa  Univerfale  , e può 
a lui  di r fi  come  i fuddetti  Fran. 
celi  dicevano  a Clemente  V.  E fi  ss 
ans  , Pater  SanBiJJìme  , JeJìt  Cbrifìi 
Vicari us  , totum  Ecclefia  corpus  re» 
prcejentans . 

Che  il  P.  Pereira  non  abbia 
confederato  il  Tommafini , che  dif. 
fufamente  efamina  la  di  lui  opi- 
nione, e la  dice  opinione  di  pochi 
fecoli  e di  pochi  autori  rifpetto 
alla  moltitudine  e degli  autori  e 
dei  lecoli  che  continuamente  ab 
antico  hanno  foftenuta  la  contra- 
ria i non  fi  può  Papere  , bench’egli 
del  Tommafini  protefti  una  fin- 
go. 
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golariflima  dima  . Ch’egli  poi  fin- 
ga maliziofamente  un’ardentiflìmo 
zelo  per  le  dottrine  dell’antichi- 
tà, affinchè  il  comune  dei  fedeli 
creda  antiche  tutte  quelle  , per  le 
quali  egli  moftra  un  impegno 
grandiflìmo  : e che  egli  abbia  vo. 
luto  pure  far  credere,  che  fodero 
del  quarto , e quinto  fecolo  que- 
gli autori , ch’erauo  del  quartode- 
cimo  e del  quintodecimo  j non_» 
fono  cofe  nemmeno  da  fol'pettarfi  . 
E però  la  migliore  fcufa  per  Ini 
egli  è il  dire , eh’  egli  l’ha  fatta 
da  antiquario  confufo  , che  nel- 
la confufione  non  folo  deturperò 
con  qualche  falfa  antichità  un  pic- 
colo angolo  del  l'uo  mufeo  , Ria 
ben  ne  deturpa  una  gran  parte,  co- 
me per  la  {addetta  opinione  mo- 
derna ha  deturpata  il  P.  Pereira 
una  gran  parte  del  fuo  libro,  eh* 
era  deftinato  ad  edere  l’erario  del- 
le Idee  tmprejje  dallo  Spirito  Santo 
nelle  Divine  Scritture , delle  Idee. 
confervate  fino  da  primi  fecoli , e 
come  il  depofito  delle  Apofloliche  Tra » 
dizioni  . 

Egli  fi  è confulo  entrando  ap- 
punto in  quei  tempi  di  confufio- 
T 4 ne, 
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ne,  dai  quali  ebbe  origine  l’opi- 
nione {addetta  : e dei  quali  pel 
mentovato  Icilma  fi  può  dire  non 
efiTervi  fiati  mai  i tempi  piu  ter- 
ribili e pericolo!!  al  governo  del. 
la  nave  di  S.  Chiefa  . Fra  quelle 
incertezze  di  Papi  , che  col  voler- 
li togliere  più  fi  moltiplicavano  : 
fra  quegli  impegni  di  partiti , che 
nel  cercare  l’unione  accrelcevano 
le  divifionij  era  la  nave  Apofto- 
lica  così  funeftata  dai  tenebro!! 
lampi  e cosi  battuta  dai  venti  im- 
petuofi , che  in  lei  pativano  ver- 
tigini le  tefte  più  forti , cadevano 
in  errore  gli  uomini  più  grandi  : 
e gl’ingegni  defiderofi  di  dare  alla 
luce  i lor  parti,  erano  come  lc_* 
mifere  madri  , che  partorilcono 
fra  letempefte,  e danno  parti  af- 
fai difetrofi,  o {conciature  ed  abor. 
ti.  Sconcertata!!  una  volta  la  mol. 
titudine  fi  comunicano  gli  uni  co- 
gli altri  vicendevolmente  la  con- 
fufione  : un  falfo  romor  prende 
piede:  domina  chi  più  alza  la  voce: 
e il  fanatifmo  trionfa  . 

Nella  feconda  burrafca  che 
eccito!!!  in  Bafilea  da  un  refiduo 
di  quelle  nuvole  , che  avevano 

eccù 
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eccitata  la  prima,  e che  trovò  dal- 
la prima  molto  maltrattato  iru 
tutti  i Tuoi  attrezzi  il  naviglio 
della  Chielà  , ed  anche  più  faci- 
li alle  vertigini  le  tette  dei  navi, 
ganti  ; racconta  Pio  il.  coni5  egli 
cadette  negli  errori  del  Concilia- 
bolo Bafileenfe  , di  cui  egli  etten- 
do  Enea  Silvio  era  divenuto  Se- 
cretano : Erano  pochi  egli  di- 
ce (136)  , che  ardiffexo  parlare  del- 
la podefià  del  Romano  Pontefice  : tut- 
ti quei  , che  parlavano  , lufingando 
gli  orrecch] , applaudivano  alla  mol- 
titudine . . . condannavano  le  azioni 
di  Eugenio  ...  la  catifia  di  Eugenio 
dirado  fu  difefa  da  qualcuno.  Era 
delitto  d 5 eresia  il  fiatare  contro  la 
dignità  del  Concilio  . Tutti  ad  una 
voce  preferivano  il  Concilio  ad  Eu- 
genio : della  preminenza  della  Sede 
Apojìolica  0 non  fé  ne  parlava  , 0 
parlavafene  con  difprezzo  : da  ogni 
parte  fentivaji  Concilio  , Concilio. . . . 
Molte  cofe  dagl 5 indifferenti  abbiamo 
fapute  3 che  prima  ci  erano  najcofle. 
Abbiamo  trovato  efferfi  date  ad  Eu- 
genio molte  fulfe  actufe  . e i Cardi- 
nali , eh' erano  venuti  a Bafilea  , a - 
ver  voluto  fr  editare  il  buono  , e fan- 
T 5 to 
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empj . Tali  cofe  diffufamente  pub- 
blica al  mondo  quel  Pontefice  ad 
ignominia  di  quell’  AfiTemblea  in 
tempo  che  dal  mondo  poteva  e£ 
(ere  fmentito , fe  non  follerò  fia- 
te cole  vere . E proteftando  dì 
volere  imitare  nelle  Tue  ritratta, 
zioni  S.  Agoftino , moftra  di  far 
ciò  pel  timore  mafiTimamente , che 
gli  errori  da  lui  come  Enea  Sil- 
vio pubblicati  coi  libri , non  venìf 
fero  dai  pofteri  attribuiti  a lui  co- 
me a Pio  li.  Verendum  e fi  » fono 
le  parole  precife  della  fua  Bolla, 

* verendum  efl  3 ne  tali  a nofìris  ali • 
quando  SucceJ/oribus  objiciantur  , & 
qu se  fuerunt  Mie*  , di  cantar  Pii  . 

Da  quefti  tempi  così  moder- 
ni ed  infiemecosì  confufi  , tempi 
di  tenebre  e di  burrasche  , tem- 
pi di  vertigini  e di  cadute  , tempi 
di  fconciature  ed  aborti  > avendo 
prela  il  P.  Pereira  la  dottrina  del 
Concilio  fuperiore  al  Papa  > che 
con  fiudio  sì  faticelo  , e con  sì 
pompofo  apparato  , perche  uomo 
gelantilfimo  delPantichità  , ha  col- 
locata tra  le  idee  preziofiffime-» 
dei  primi  fecoli  i moftra  ben’  egli 
la  fua  confufione  anche  nel  con- 
T 6 fon- 
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fondere  Enea  Silvio  con  Pio  Secon- 
do , e fare  , che , qtue  fueritnt  JE, 
ne*  } dicavi ar  Pii  . Égli  nel  nume- 
rare gl’italiani  Autori  favorevoli 
alla  lua  opinione  dice  (137)  : Il 
fecondo  Italiano  è il  Papa  Ro  II.  3 
il  quale  ecc.  i e qui  mette  non_» 
uno,  ne  due,  bensì  tré  paflì  alla 
fua  opinione  favorevoli  fcritti  nel- 
la lìia  gioventù  da  Enea  Silvio  , e 
li  fa  credere  ai  leggitori  comi-» 
fèntimeuri  di  quel  Pontefice  , il 
quale  nella  mentovata  Bolla  tanto 
{ereditò  la  fuddetta  opinione  , e 
dichiaroflTi  di  approvare , corno 
erano  flati  approvati  da  Marti- 
no V. , i decreti  Conffanzienfi  ; 
inter  qu.e  , foggiungendo  , nullum 
invenimus  unquam  fuijfe  ratum  , quod 
fante  Romano  indubitato  Prxfule , 
abfqite  ipfins  auftor itale  conveneri t , 
quia  non  e fi  corpus  Ecclejtae  fine  ca- 
pite , & omnis  er  capite  defluii  in 
membra  pot  Ras . Hec  no  fra  ftnten - 
ti  a e fi  , fllii  : H.ec  credimus  , 6? 
profitemur  : Ihec  jam  fenes  , Ùf  in 
Apoilohtus  apice  conRituti  prò  ve - 
ritate  ajfsrimus  . Ed  in  oltre , an- 
che come  Enea  Silvio  , egli  nella 
fùa  gioventù  fcreditò  l’ opinione 

fud» 
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fìiddetta , le  non  colla  dottrina—» 
fua  , però  colla  {lorica  fua  narra- 
zione degli  Icandaloli  e funetti  in- 
couvenieihi  da  quella  opinione 
prodotti  . Imperocché  nel  libro 
primo  dei  Tuoi  commentarj  fopra 
il  Consilio  Bafileenfe  narra  le  in-  / 
giurie  , le  violenze  , i contralti 
di  quella  moltitudine  di  Prelati  » 
che  arrogava!!  il  primato  di  giu- 
rifdizione  , come  Monarca  , iecon- 
do  il  P.  Pereira  , di  tutta  la  Ghie- 
fa  , e nello  lteflò  tempo  divide- 
valì  in  due  parti  , come  in  due 
furio!!  eferciti  combattenti  , de  i 
quali  ognuno  contrattava  all’altro 
la  prerogativa  di  poter  decidere. 

E fe  il  P.  P-ereira  dopo  efler. 
fi  confidò  confondendo  infiem<_» 
l’opinione  di' Enea  Silvio  con. quel- 
la di  Pioli.,  li  fotte  mai  confidò 
ancora  credendo  comune  antica- 
mente in  Francia  la  lira  opinione  , 
mentre  quafi  inoltra  di  creder- 
la (138)  e di  farla  credere  dottri - p^, 

uà  Frane efe  al  tempo  di  Sebattiano  ij*ì 
Re  di  Portogallo  , ( il  che  però 
non  ìàrebbe  antichità,  dei  primi 
fecoli  ) , ftimo  bene  qui  di  avvi- 
fare  primieramente,,  che  la  Fran- 
cia 


Digitized  by  Google 


44^  D Ifeorfo  Terze 

eia  non  tiene  già  fondate  le  fae  ce- 
lebri libertà  Gallicane  lulla  men- 
tovata liiperiorità  del  Concilio. 
Fruatur  , dice  Monfignor  de  Mar- 
}.  ca(i3p),  Summus  Pbntifex  aut  *- 
cap,  ™Ctr‘  quo  jure  cum  Conciliti  Generahhtts  y 
aut  fuperiori  . llliid  unum  in  foro 
ex  pende  tur  , an  uova  confi  tutto , ve/ 
novum  referiptum  rebus  Gallicani x 
confili at  3 aut  noceat . Ed  in  quello 
confifiere  le  Gallicane  libertà  ve. 
U40)  De  deli  pure  preflò  il  Charlàs  (140). 
Lihtrt.he  Secondariamente  ftimo  ben  d’av- 
vilàre  , che  pretto  i Teologi  Fran. 
cefi  non  aveva  lafciato  di  efière 
quafi  comune  nemmeno  dopo  la 
famofa  AlTemblea  del  1682.  la  me- 
defima  fentenza  3 che  il  Papa  fi  a 
infallibile  lènza  il  Concilio  : men- 
(i4t)D/.  tre  1°  dorico  Fleury(  41)  diceva 
fcorjo  nono  di  quel  tempo  : In  Francia  ritro - 
*£«/!  S‘0T'  ve  raffi,  appena  un  Regolare  , a cui 
non  Jìa  certa  P infallibilità  dei  Ro- 
mani Pontefici  . Non  folo  i Regolari  » 
ma  anche  il  comune  dei  Preti  3 che 
non  godono  privilegi  3 e fono  fogge tii 
ai  Vefcovi  , inclina  a quefla  Jenteiu 
1 xa  come  più  conforme  alla  pietà  .• 
Cosi  manifefta  lempre  più  fi  fa 
Vedere  una  confufione  grandini» 

ma 
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ma  nel  P.  Pereira  , che  {ebbene 
zelantifTimo  nel  Tuo  libro  per  far 
trionfare  le  fole  dottrine  dell’anti- 
chità , pure  ivi  tanto  ha  ftudiaro  e 
tanto  fi  è affaticato  per  far  trion. 
fare  una  dottrina  tanto  moderna  . 

XX.  Gonfu  none  decima  . E - 
gli  in  piu  luoghi  (142)  tende  a 
far  credere  il  Pontificio  Primato 
di  giurildizione  pericololò  alla—, 
giurifdizione  temporale  dei  Prin.^ 
cipi . Cercando  egli  l’idea  eflenzia- 
le  del  Primato  , e moftrando  di 
crederla  da  alcuni  adulatori  ripo. 
fta  in  una  idea  ai  Principi  tanto 
odiofa  , dice  : Dovremo  noi  riporla 
nei  co  flit  idre  il  Papa  Arlitro  fupre. 
mo  de  i Regi , e Principi  Secolari  , 
ficchi  pojfa  in  certi  enfi  deporre  gli 
uni  , e follevare  al  Trono  gli  altri  ? 
Inoltre  vuole»  che  dall  Orazione 
della  Cattedra  di  S.  Pietro  : Deus 
qui  B.  Petro  &c.  fiafi  levata  dopo 
le  parole  li  gaudi  » atquefohendi  la 
parola  animar  3 che  prima  legge;, 
vafi  nei  Mettali  3 e nei  Breviari; 
e folo  per  un’  aftuzia  dei  Papi  » 
perche  » egli  dice , levata  la  pa- 
rola animas  veniva  ad  efìenderji 
quejìa  podejìà  delle  Chiavi  egualmea » 


1 


xx. 

Circa  Pati- 
lorità  Poh- 
tibeia  fo* 
pra  il  tem« 
porale  . 
(142)  nel. 
p.  xv.  paj. 
9&  97; 
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Se  [opra  i corpi  eri  il  temporale  , e 
con  ciò  aprivaji  campo  al  potere  in  - 
diretto del  Papa  J opra  li  Stati  de  ì 
Regi  , e Principi  Secolari  . il  rende- 
re così  lòlòetta  l’autorità  del  Pri- 
mato al  comune  de  i fedeli  aflfez. 
zionati  e divoti  a i loro  Sovrani 
egli  è certamente  dare  un  gran 
colpo  alla  forza  coattiva  di  eflb  , 
,e  fare  , che  i fedeli  non  s’ arris- 
chino perciò  a crederla  veramen- 
te fuprema  , aflòluta  , illimitata  , 
monàrchica  . E però  affine  di  libe. 
rare  ancor  da  quella  perieolofa  con. 
fulìone  il  comune  dei  fedeli  a i 
-quali  è deftinato  quello  mio  li- 
bretto , voglio  molirar  loro  in  ciò 
la  confufione  del  P.  Pereira  -3  il 
quale  tanto  avendo  iludiato  ed  af- 
faticato per  inoltrare  , che  il  Con- 
cilio è fuperiore  al  Papa  , e che 
la  dignità  di  Monarca  compete  al  fo- 
to Concilio  Ecumenico  , dee  ben’  ef- 
fe re  intorniato,  che  il  fondamen- 
to principale  di  quella  opinione 
egli  è realmente  aliai  più  perico. 
loto  alla  dignità  ed  autorità  affo- 
lli ta  dei  Monarchi.  Imperocché 
eflà  opinione  Uà  fondata  lòpra  l’au- 
toriù  , che  fi  pretende  avere  l'opra 

i Mo, 


Digitized  by  Googli 


• Sopra  i perìcoli  di  Scifma  . 449 
i Monarchi  il  popolo  collcflive 
confiderato,  ò fia  l’univerlale  del 
Regno  . E quello  è il  fondamen. 
to,  fu  cui  l’Alliacenfe  , il  Geriti- 
ne , Enea  Silvio  , Giovanni  Ma. 
jor  > 1’ Almaino,  il  Richerio,  ed 
altri  ftabiliicono  tale  opinione  . 

Enea  Silvio  buon  teftìmonia 
dei  fentinienti  della  'numeroliflì- 
ma  AfTèmblea  Baftleenie  , in  cui 
quella  opinione  fommamente_> 
trionfava  , e di  cui  egli  trovava!! 
Segretario  ed  infieme  oflequiofo 
veneratore  ; può  anche  efifere  buo. 
no  e principale  tellimonio  del  fon- 
damento , fu  cui  tal’  opinione  da 
tutta  queirAffemblea  fondavafi  , 
col  lemplice  racconto,  ch’egli  fa 
della  parlata  del  Vefcovo  Con- 
chenfe  , di  cui  dice  : Addufloqtte 
in  tefiem  fummo  omnium  Pbilofopbo-  Ontìt.B** 
rum  Arinotele , dicelat  , in  omni  Re.  Jiletn‘ 
gno  lene  injli/uto  illud  in  primis 
defiderari , ut  plus  Regttum  fojfet , 
qnam  Rex  : ftcontra  reperiretur  , id 
non  Regnum  , fed  tyramiidem  dici  de - 
bere . Sic  etiam  fili  de  Ècclejta  vi. 

Aeri,  quod  eam  plus  fuo  Principe , 
idejì  Papa  y’pojfe  oporteret . jQitem 
fermonem  fic  ornate  , Jic  /itavi ter 

difpu - 
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difputavit , fic  dotte  atque  verifice  % 
ut  omnet  ab  ejus  ore  avide  depende  - 
reut . . . ipfumque  unicum  effe  feten- 
ti* fpeculum  pradicarcnt . Così  fen- 
tiva  quel  confetto  . L’  Almaino  poi 
trattando  contro  il  Gaetano  dell* 
autorità  delb  Ohiefa  e de  i Gc* 
ne  rali  Condì  j , evenendo  nel  ca- 
po primo  a parlare  dell’origine 
della  giurifdizione  civile  ut  per 
ejus , egli  dice  , comparationem  no - 
tificetur  Jurifdifiio  Eoe  le  ftalica  ; fie- 
nile lege  naturali  Ecclefi * a u fiorita! 
fuper  Tapam  demonflretur  . Polcia 
egli  foggiunge  quefle  Teli  circa 
la  Civile  Giurifdizione  : ^uod  lege 
naturali  Jur  gladii  concejfitm  ejì  Rei . 
public * . jQuod  quamvis  popnti  con . 
fenfnjus  omne  & potè  fiat  trans  lata 
Jtt  in  Regemi  tamen  Refpublica  Jem- 
per  babitii  hanc  retinet  potè  Fi  aleni  y 
neque  a fe  abdicare  eam  potejì . Quoi 
tota  Communitas  poteflatem  habet 
fuper  Principem  ab  e a conili  t ut  um  , 
qua  eum  , fi  non  in  ifdificationcm  , 
Jed  in  dejlrufiionem  Politi * regat  , 
deponere  poteiì  , alias  non  ejfet  in 
ea  fujjiciens  poteflas  fe  confer vanii . 

E finalmente  nel  capo  nono  con- 
chiude chiaramente,  che  ficcome 

il 
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il  Re  quamvis  dicatur  caput  regni 
in  civi libus  j non  efì  tamen  conce - 
de  n dnm  , quei  Jìt  regno  congregato 
fuperior  in  civi  Uhm  : pariformiter 
de  Papa  in  ordine  ad  Ecclejtam  di- 
cendum  e fi  . E per  non  andare-* 
troppo  in  lungo  lafciando  gli  al- 
tri architetti  di  quella  opinione  , 
aggiungerò  folo  poche  parole  di 
Giovanni  Major  , che  è pur  mol- 
to Rimato  dal  P.  Pereira  , e che 
contro  il  medefimo  Gaetano  trat- 
tando della  fuperiorita  del  Con- 
cilio dice  : XMod  ficut  populus  vir. 
inali  ter  e [ì fu per  Regem  & tu  cafu  , 
ut  in  rebus  ardnis  , in  quibus  con • 
•vocantur  tres  flatus  regni  , qui  Re - 
gem  in  cajìbus  habent  dirigere  : Jìc 
in  cajìbus  arduis  Conci  li  um  univer- 
si e rite  congregatati  habet  leges 
obligatorias  Pontifici  impenere  . 

E quella  dottrina  fondamen- 
tale della  fuddetta  opinione  ella 
è ben  più  pericolofa  all’  autorità 
dei  Principi  laici.  Imperocché  pri- 
mieramente  in  maniera  diretta, 
e non  folo  indiretta,  come  dell’ 
altra  circa  il  Papa  confefla  lo  fìe£ 
Co  P.  Pereira  , ma  in  maniera  di- 
co diretta  vi  a ferire  la  fovrani- 
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ta  dei  Principi  ; mentre  facendola 
dipendere  dal  popolo  e nel  na- 
fcere  , e nel  coni'ervarfi  , fa  che 
ella  non  uà  veramente  nè  affolu- 
ta  nè  i'uprema  . Secondariamente 
perche  i'ebbene  fia  pure  certulì- 
mo,  che  il  popolo  congregato  do- 
po avere  nel  Re  trasferita  la  fua 
autorità  , non  pofla  mai  piu  per 
qualunque  cafo  a ini  toglierla, 
con  tutto  ciò  dee  Tempre  più  te- 
mere un  Re  dal  popolo  congre- 
gato , che  un  Papa  dal  congrega- 
to Concilio  j per  quella  ragione, 
con  cui  gli  Ambaiciadori  Franceli 
nella  parlata  (144)  l'opra  riferita 
incoraggivano  il  Pontefice  a tene, 
re  un  Concilio  , e a non  temerei 
diiordini  della  radunata  moltitu- 
dine . Non  è , dicevano  , come  dei 
Princìpi  Secolari  , il  principato  dei 
quali  dipendeva  dal  confcnfo  del  po- 
polo , febbene  dato  il  confenfo  , come 
dice  il  Grfojìomo  , non  abbia  più  effe 
popolo  Jiiperiorità  J opra  il  fuo  Prin- 
cipe . Ala  è una  cofa  molto  dive  r fa 
nel  Principato  Eccleftafiico  , la  di 
cui  monarchia  non  viene  dall'Uomo . 
ma  dal  Cielo  3 poiché  e(ja  attesla.no 
gli  Evangclj  » cJJ'a  predicano  le  tedi- 
no. 
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monianze  de  1 Santi , eJJ'a  fin'  ad  ora 
tenne  la  Chi  e fa  univerfale  . 

Terzamente  perchè  non  vi  è 
paragone  tra  i pericoli , che  può 
correre  1’  autorità  de  i Regnanti- 
fottopofta  al  popolo , e i perico- 
li, che  fi  potrebbero  imnginare, 
fe  ella  nel  temporale  fofie  fotto- 
pofta  al  Papa  . Monfi  Bofluer  con- 
futando i Protettami,  che  preten- 
devano d’  efler  fedeli  ai  Principi 
con  tutte  le  loro  popolari  folle- 
vazioai , e rinfacciavano  a i Cat- 
tolici l’ autorità  del  Papa  fui  tem- 
porale de  i Principi*  fa  quefto(  1 45) 
difcorlò  . „ Prendevano  i Prote* 
,,  ttanti  pretefto  di  preferir  la_j 
3,  loro  fedeltà  a quella  de  i Cat- 
9Ì  tolici  dalla  pretelà  de  i Papi 
,,  fopra  la  temporalità  de  i Re . 
o La  qual  pretefa  , ancorché  da 
3>  moltifiìmi  dotti  Cattolici  fi  fo- 
33  ftenga  giufta  ne  i cafi  , e nei 
3»  termini  da  etti  efpofti  ; niente 
„ di  meno  non  voglio  da  ciò  pren- 
s,  der  l’armi  per  difendei  mi  , e 
33  convincere  il  Minittro  . Ma  pof. 
33  ta  eziandio,  e non  concetta  l'i- 
33  potefi,  che  una  tal  pretelk  fia 
» ingiufta,  moftrafi  tuttavia  con 

,,  lom- 
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„ fomma  chiarezza  nel  fuddett» 
„ libro , che  fe  fi  dovette  far  la 
s,  comparazione  tra  le  due  opinio- 
„ ni , cioè  tra  quella  , che  lotto- 
mette  a i Papi  la  temporalità 
de  i Sovrani  , e quella  che  la 
3>  fotromette  al  popolo;  queft'ul- 
>.  timo  partito,  nel  quale  predo. 
3,  mina  il  furore,  il  capriccio,  Pini. 
„ peto  e l’ignoranza  , làrebbe_> 
9,  lènz’alcun  dubbio  folo  da  temer. 
»,  fi  . L’efperienza  ha  già  fatto  ve- 
»,  dere  quanto  quefto  fentimento 
a,  fia  vero  : avendo  la  noftra  fola 
.»  età  fatto  vedere  predò  quelli 
,,  che  hanno  laicisti  i Sovrani  all* 
»,  arbitrio  delle  crudeli  bizzarrie 
jy  della  moltitudine  , efempj  tra- 
„ gici  contro  la  perlòna  e la  po- 
„ deftà  de  i Re,  i quali  non  fi 
,,  trovano  nello  fpazio  di  fei , ov. 
„ vero  fettecento  anni  pretto  quei 
„ popoli,  che  in  quefto  punto  ri. 
„ conolcono  il  giufto  potere  di 
„ Roma,,  .Vedefi  per  tanto  da  tilt- 
ti  gli  orridi  pericoli , che  feco  por- 
ta il  fondamento  di  quella  dottri- 
na , la  quale  fulla  parità  del  po- 
polo e del  Re  infegna  nel  P.  Pe- 
reira non  cflèrc  il  Papa  capo 
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della  Chiefa  collettive  confiderata  , 
non  edere  capo  del  Concilio  Gene- 
rale i edere  bensì  fuprema  di  lui 
padrona  la  comunità  della  Chie- 
fa, edere  quella  la  Regina  proprie- 
taria della  piena  podeftà  ^'e^oni- 
petere  lolo  al  Concilio  Ecumeni- 
co la  dignità  di  Monarca  j vedcfi  » 
dico,  che  il  P.  Pereira  doveva  ef- 
fere  ottenebrato  da  una  grandidi- 
ma confufione  , quando  fi  è arrif 
chiato  e allegramente  a toccar  que. 
Hi  talli  per  rendere  odiofa  ai  Pria, 
cipi  l’autorità  del  Papa  . 

E pure  confufione  ancor  for. 
fe  maggiore  egli  ha  dimoftrata  nel 
voler  provare  , che  dalla  fuddet- 
ta  Orazione  per  la  Cattedra  di  San 
Pietro  erafi  levata  la  parola  ani- 
mas  aflutarnente  dai  Papi , perche 
volevanó  favorire  ‘ la  lor  pretenfio- 
ne  fui  temporale  dei  Re  . Detta 
parola  , che  ora  è tolta  dai  moder- 
ni libri  liturgici-,  egli  la  dice  già 
fino  dal  850.  ivi  inferita  da  San 
Leone  IV-  che  compofe  detta  Ora- 
zione : indi  zitella  d’ averla  tro- 
vata in  quattro  Breviarj  . Uno 
ftampato  era  in  Parigi  nel  1509. 
in  8.  , un  altro  .ftampato  in  Lione 
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nel  pure  in  8. , un  altro  in 

Parigi  dell’anno  1.542.  in  4.,  ed 
un  altro  pure  in  Parigi  per  la_, 
Ghiefa  di  Braga  dell’  anno  163 4. 
in  8.  Riferilce  poi  certi  Meflàli  di 
Venezia  , di  Utrech  e di  Liegi  3 
ed  un  ant:co  libro  di  orazioni,  ne 
1 quali'  effa  pure  ritrovali  j e fa 
vedere  la  fua  grande  erudizione 
ed  inlieme  la  Aia  diligentiffima_j 
fatica  per  accreditare  preflò  il  co* 
inune  de  i fedeli  le  acculò  Aie  con. 
tro  i Pontefici  come  troppo  dolofì 
nel  foftenere  la  pretenfione  men- 
tovata . E dopo  quell’ erudito  dif- 
corfo,  in  cui  dà  varie  notizie  e 
delle  Librerie  , e del  nome  dello 
Stampatore,  e del  titolo  del  libro 
e di  altre  cofe,  termina  finalmen- 
te con  quella  grande  confeguenza  . 
„ Se  mi  fi  chiegga  qual  fia  la  ra* 
3ì  gione  per  cui  è «fiata  da  mo- 
,,  derni  Melsali  e Ereviarj  levata 
la  parola  animar  , quefta  fubito 
„ chiaramente  li  Icorge  non  altra 
„ efsere  , le  non  che  dicendoli  ani • 
>3  mas  li  gaudi  atque  Joi'vcndi  fi 
« dinotava  il  poter  della  Chie- 
s>  fa  non  eftenderli  che  lòpra  l’a- 
33  nime  a ed  aver  luogo  nel  lo  lo 
...  3,  foro 
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» fòro  di  coicienza,  come  pura- 
},  mente  /pirituale  ; e però  leva- 
»,  ta  la  parola  animar  veniva  ad 
»,  eftemierfi  cuelta  podeftà  dello 
,,  chiavi  egualmente  iòpra  i cor- 
»,  pi  ed  il  temporale , e con  ciò 
„ aprivàfi  campo  al  potere  indi- 
»,  retto  del  Papa  iopra  li  Stati  de’ 
„ Regi  e Principi  Secolari  . 

E in  tutto  quello  faticolò  Au- 
dio egli  per  la  confusone  non  lì 
accorge,  che  , le  il  luo  razioci- 
nio è retto , inlegna  a tutti  a pro- 
vare il  contrario  . Imperocché» 
fe  ognuno  anderà  ricercando  in 
tutte  le  Librerie  del  mondo  le 
diverfe  edizioni  degli  Evanselj , 
ed  efaminerà  quelle  tutte,  che  o 
in  foglio  lì  trovano,  o in  quarto, 
o in  ottavo,  o incarta,  o in  per- 
gamena', o llampate  , o manulcrit- 
te  , o moderne  , o antichifìime  ; 
egli  è certo  , che  troverà  in  og;  li- 
na mancare  la  parola  animar  , ed 
avere  il  Figliuolo  di  Dio  trala- 
fciaro  quel  termine  , che  deter. 
minava  la  podeità  di  Pietro  al  Po- 
lo foro  della  coicienza  e alla  lò- 
ia podestà  fpirituale  : ed  inoltre 
troverà  in  vece  della  parola  ani- 
, \ . V mar 
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mas  tanto  rettringente  , averne  il 
Divin  Figlio  tifata  un’altra  di  uni- 
verfale  lignificato  nel  <Quodcnm- 
que  > dicendo  a S.  Pietro  : quodcum- 
que  ligaveris  &c.  qtiodcumque jò/ve- 
ris  &c.:  e potrà  infine  conchiu- 
dere dicendo,  come  il  P.  Pereira  » 
Se  mi  Ji  chieggo,  qual  fio  la  ragio- 
ne , per  cui  Iddio  diceffe  quodcum . 
que  , e non  diceflè  animus  , quella 
JtllitO  CHI  ARAMENT E SI  SCORGE  NON 
altra  ESSERE  , Je  non  che  dicendofi 
animas  ligandi  atque  fblvendi  fi  di- 
notava il  poter  della  Chiejd  non * 

efienderfi  che  j opra  le  anime  , ed  aver 
, luogo  nel  Jolo  foro  di  cofctenza  , co- 

me puramente  Jpirituale  i e però  la- 
icista la  parola  animas  , e meflò 
quodcumque  veniva  ad  efienderfi  que- 
fta  podci'ià  delle  Chiavi  egualmente 
/opra  i corpi  ed  il  temporale , e con 
ciò  a^nvifi  campo  ai  potere  ludi, 
retto  del  Papa  jopra  li  Stati  de  i 
Re gt  e Principi  Secolari . Anzio» 
gni  fedele  eflèndo  dagli  eroditi 
accurato  , che  tutti  già  i facri  co- 
li- dici  convengono  nelle  i'uddette 

parole  Evangeliche  , porrà  rifpar- 
miare  la  fatica  di  girare  e inve- 
ftigare  le  Librerie  > c lèrvirfi  po- 
trà 
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trk  femplicemente  del  raziocinio 
fatto  dopo  tanta  fatica  dal  P.  Pe- 
reira. E col  raziocinio  medefimo 
fatto  dal  P.  Pereira  folla  correzio- 
ne dei  Meflfali  e Breviarj , potrà 
ognuno  fui  teftoautentico  del  Van» 
gelo  , e Tulle  parole  dette  dx-j 
Grillo  provare  come  certa  la  opi- 
nione contraria  ad  eflb  P.  Pereira. 

A tal  legno  arriva  la  di  lui  con- 
fusone , ch’egli  con  gran  fatica 
fabbrica  le  armi,  le  quali  poi  len- 
za fatica  naturalmente  vanno  con- 
tro di  lui . E peggio  per  lui  fa- 
rebbe (lato  fe  nell’  emendare  i li- 
bri liturgici  dai  vecchj  difetti  a- 
vefTero  i correttori  giudicato  be- 
ne , non  folo  di  togliere  dalla 
mentovata  Orazione  la  parola  ani- 
mas  come  non  efiièente  nel  Van. 
gelo  , ma  d' inferirvi  ancora  la 
parola  quodcumque  come  ufata  in 
vece  di  quella  dal  Redentore  j fic. 
che  li  dicefle,  quodcumque  ligandi 
Atque  fohendi  . Così  pur  nel  toglie- 
re dixit  Simon:  Petro  , e mettere  dì- 
xìt  dijcipulis  intelero  i correttori 
fuddetti  di  uniformare  il  Meflàle 
al  Tefto  Evangelico > Si  peccaverit 
in  te&c.  come  ognuno  può  (145)  (,4(S)  yiit 
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vedere  . E il  P.  Per.  con  due  altre 
pagine  piene  di  erudizioni  (147} 
e di  Mediali  antictii  vuole  pur  pro- 
vare, che  quel  dixit  difcipidis fuis  , 
è un’aituzia  favorevole  alla  prete» 
fa  Monarchia  Romana . 

Ma  finiamola  . E<rli  infomma 
auche  fenza  negare  la  forza  coat- 
tiva del  Primato  , le  dà  tanti  col- 
pi , che  nella  mente  dei  fedeli  la 
fa  languire  , e la  riduce  come-» 
un’argine  logoro  e debole  contro 
i pericoli  di  l'cifma  , contro  cui  da 
Dio  forre  fi  volle.  La  cunfufione 
del  P.  Pereira  dà  forza  grande  a 
quei  colpi,  perchè  confondendo  i 
fedeli  fa  , che  tali  colpi  creduti 
fiano  da  loro  molto  forti.  E pe- 
rò era  neceflario  lo  Icoprire  la  di 
lui  confufione,  perchè  illuminati 
i fedeli  reftaflero  poi  dai  pericoli 
di  efiTa  liberati  . Così  con  quefìe 
ultime  qui  numerate  confufioni 
unendoli  infieme  tutte  le  altre  an- 
tecedentemente confiderate  1 refta 
abbondantemente  dimoftrato , eh* 
il  libro  del  P.  Pereira  è libro  di 
confufione  , e confufione  torbida 
di  iciimatiche  idee. 

IL  FINE. 
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SOMMARIO 

DEL  PRIMO  DISCORSO 

Sopra  i pericoli  di  Erefia  . 

I.  T L libro  del  P.  Pereira  peri- 
X colofo  perche  ivi  fembra  più 
volte  infegnata  1*  erefia  . li.  Ivi 
fembra  1*  erefia  contro  il  Primato 
di  giurifdizione  . III.  Ivi  fembra» 
no  varie  erefie  di  Marcantonio 
De  Dominis  contro  il  Primato  . 
IV.  Ivi  lembra  altra  erefia  del  De 
Dominis  circa  la  Chielà  di  Ro« 
ma.  V.  Un  gran  dirtintivo  nella 
Chiefa  di  Roma  per  difcernerelc 
erefie  , fembra  dal  P.  Pereira  naf- 
corto  ftudiolamente  a modo  degli 
Eretici  . VI.  Quanto  importante 
e predicato  contro  1*  erefie  ciò  , 
che  nafcondefi  dal  Padre  Pereira . 
VII.  Nel  di  lui  libro  fembra  l'e* 
refia  dei  Novatori  circa  l'autori- 
tà  giudiziale  cella  Chielà.  Vili. 
Ivi  fembra  1’  erefia  dei  Novatori 
circa  T autorità  ipirituale  dei  Lai- 
ci, ed  11  fiftema  Richeriano.  IX. 
Seguita  a confide rar fi  in  lui  il  fi» 
V 3 fie. 
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ftéma  Richeriano.  X.  Sembra  in 
lui  l'erefia  contro  la  pienezza  di 
podelìà  nel  Pontefice.  XJ.  Quan- 
to celebre  nella  Chielà  il  detto 
dogma  della  piena  podeità  . XII.  Il 
detto  dogma  l'embra  meflò  in  ri- 
dicolo dal  PaJre  Pereira  , e fatto 
credere  contrario  a Sant’  Agofti- 
no  . XIII.  L’erefia  circa  la  Re- 
pubblica Ecclefialiica  fembra  diffu- 
famente  da  lui  infegnata  . XIV. 
Dunque  con  grande  zelo  debbo- 
no ì Velcovi  rivolgerli  contro  di 
lui . 
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SOMMARIO 

DEL  SECONDO  DISCORSO 

Sopra  i pericoli  di  Scifma  . 

I.  O N vede  il  P.  Pereira  la 
i.\|  fua  idea  , che  pretto  ve- 
defi  , contraria  all’  unità  della^, 
Chielà  . II.  Prende  con  molto  ftu. 
dio  un’idea  falla  del  Primaro  , e 
la  crede  di  S.  Bernardo  . III.  Stra- 
niflima  di  lui  confufione  nell’uni. 
re  l’idea  falla  colla  vera . IV.  Per 
la  di  lui  idea  potrebbe  farfi  uno 
lcilma  di  più  Patriarchi  . V.  Ed 
anche  lo  lcilma  di  moltittìmi  Pri- 
mati fupremi . VI.  Tutti  pure  i 
Vel'covi  potrebbero  con  lcifma_» 
arrogarfi  un  fnpremo  Primaro  . 
iV II.  Ed  anche  i Parrochi  come 
fupremi  Primati  fi  potrebbero  di- 
videre dai  Velcovi  - Vili.  Potreb- 
bero i Velcovi  elTer  ridotti  alla_* 
condizione  di  Parrochi,  ed  eflère 
da  quelli  giudicati  in  Concilio. 
IX.  Contro  i Vefcovi  potrebbero 
i Parrochi  autorizzarli  con  quegli 
eicmpj,  con  cui  il  Padre  Pereira 

auto- 
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autorizza  i Vefcovì . X.  Con  un 
libro  limile  a quel  del  P.  1 ereira 
per  liVel'covij  potrebbero  i Par- 
roclii  far  fi  c ledere  Vel'covi . XI.  E 
con  un  altro  potrebbero  le  1 ar- 
rocchie  rivoltarli  contro  ì Parro- 
chi . XI I.  Dai  l'u.idetti  dilordi  ni 
vedefi  quinta  fia  nel  P.  Pereira 
la  coni 'm fione  torbida  di  lcilmari- 
che  idee.  XIII.  Quella  torbid.Lj 
confufione  non  è pericolo!^  alla 
Chieià  univerlale,  ma  alleChie- 
fe  e perlone  particolari  . XIV. 
Contro  tali  pericoli  affai  lumino- 
fa  debb’eflere  per  li  fedeli  lave, 
ra  idea  del  Primato.  XV.  Eflk  e 
il  légno  ficuro  per  diliinguerc_* 
chi  fia  e chi  non  fi  a 'nella  vera 
Chiela  . XVI.  Quanto  luminofo 
a tutto  il  Criltianefimo  abbia  Id- 
dio voluto  quello  contraffegno  . 
XVII.  Torna  il  P.  Pereira  a con- 
fondere i fedeli  circa  l’idea  del 
Primato.  XVIII.  Quanto  torbida 
di  fcifmatiche  idee  fia  quella  di 
lui  confufione . XIX.  In  ella  egli 
diftrugge  tutta  la  podefià  dei  Veli 
covi . XX.  Diftrugge  pure  il  luo 
fiftema  circa  la  podefià  Vefcovile 
fulle  rilervc  Pontificie  . XXI.  Sì 

con- 
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contraddice  in  dottrine  fondamene 
tali.  XXII.  Secondo  lui  neflun-j 
Velcovo  è {oggetto  al  Concilio 
Generale  . XXIII.  Di  nuovo  li 
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